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L L À nobili (fitna , < virtuofi* 
flìma , e gloriofilfima Aca- 
dcmia voftra , nido di non 
pochi leggiadri poeti 9 e di altri dotti fpiri- 
ti in più arti e fcienze chiariflìmi* ed im» 
mortali 9 quell’ opera della Novella Poefia quali 
primizie della mia riverenza , ed’ amore 9 ardif- 
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co di confacrare . A voi ella fi dee , perch’ io 
voftro fono , ed anco per aver efia con gl’ifti- 
tuti dell 1 Academia voftra grandiftìma conve- 
nevolezza . Pofeiachè nata la Filarmonica Aca- 
demia tra il miliefimo cinquecentefimo , ed il 
feicentefimo iecolo , nel più bel meriggio delle 
Tofcane lettere, e Poefia ed’ accoppiatali a lei 
un’altra virtuofiffima adunanza degli Incatena- 
ti; come Tuoi dirli, che più virtù unite fono 
più forti , così avvene allora , che fiori bel- 
lifiimi e frutti dolciflimi d’ogni arte, e fcien- 
za 1’ Academia volira mile, e fcuoprì al Mon- 
do. Incominciarono allora nel fuperbo edificio 
a contemplazione delle radunanze volìre innal- 
zato , i Padri vollri a leggere publicamente le 
più bell’ arti, e lingue, e di cotali Academi- 
ci lettori , fono fiati fingolarmente , mercè della 
fioria Veronefe,i nomi di Matteo dal Bue, di Pie- 
ro Beroldo,di Piero Pittato alla immortalità con- 
facrati . Ma due arti fingolarmente foavi , e gen- 
tili fi prefero allora nella Filarmonica Acadè> 
mia a profelfare, la Poefia, e la Mufica . Quanta 
alla prima ciò manifeftamente appare, e da cele? 
bri poeti, non pur della terra noftra , ma fo* 
raltieri ancora , che del numero voftro furono , 
e dalle loro poefie che fino a dì noftri leggonfi, 
comedi Alberto Lavezola , di Michele Sagra- 
mofo, di Francefco Rambaldo , di Gianbat- 
tifta Guarini ;ed' altri . Dell'arte mufica poi 
allora da voi perfettamente coltivata , fede fan- 
no, 


Digitized by Google 


no, e più nomi di Academici voftri già nel fuono 
e nel canto eccellentifiirai , e una gran copia 
di mufici ftromenti, che tuttavia nelle volare 
fuperbe ftanze confervafi, e le liriche poefie 
de' più chiari Tofcani poeti che ivi pur veggon- 
iì da mufiche note accompagnate. Il qual co- 
itume di cantarli, e/uonar fi li fonetti , e tofcane 
canzoni in que’ felici tempi d’ogni bell’arte mae- 
ftri ferbavafi, e tuttora ferbarfi dovrebbe; fen- 
do dal verfo , e malCmamente dal lirico la 
mufica infeparabile , e fendo miglior avvifo le 
più belle , ed ottime poefie cantare, che le ciancie 
e le ariette, qual oggidì fallì perlopiù. Nè a 
tempi noftri fono appo Voi in minor pregio, anzi 
in eguale cotcfte nobililfime arti cioè poefia , 
e mufica $ nella voftra adunanza tuttavia an- 
noverandoli , e più lirici , e tragici , e comici 
poeti , che ci vivono , già abbaftanza per 
V opere loro publicate celebri, fenzaché io qui 
fegnatamente li nomini v Quinci all’arte mufi- 
ca , il vago e maeftofo teatro inalzale , e dedi- 
cale, accomodandolo all’ufo de’ moderni dra- 
mi,la dove anticamente co’ decreti voftri un’al- 
tro ordinato ne avevate ( ed ancora fe ne vede il 
modello ; ) ma nel più delle cofe il moderno 
coltume feguire fi vuole . Or, che a voi della 
Poefia e della Mufica , la quale della Poe- 
fia è parte, la prefente poetica opera io con- 
facri ; a chi abbia fiore di giudizio, e d’ in- 
gegno non potrà parere fe non convenevo- 

* i liffimo 


Digitized by Google 



liflìmo . Della qual cola , e delle qualità dell’ 
opera fletta convienmi ora con voi fare brie- 
vemente parole . Per quanto odo , che i fag- 
gi dicono, chiunque voglia fcrivendo al mon- 
do giovare , dee nell’ arti e fcienze , o il ve- 
ro dal fallo feparare, o alcuna nuova ritrovar- 
ne, o nella già ritrovata arte, nuove qualità 
difcuoprire . Pofciachè il volere le già dette 
cofe ripetere , è prima un volere il mondo 
ingannare ,• come talora fa il cuoco che de’ 
cibi il mattino fulla tavola rimali , altri ma- 
nicaretti forma per imbandire la fera la ce- 
na } nè all’autore fìa di troppo onore raccoz- 
zare attìeme le altrui fatiche e farfene bello, 
come non fu di gloria anzi di difpregio alla 
cornacchia di cui parla la favola, delle altrui 
penne riveftirfi . Ora, li prefenti tre libri del- 
la novella poefia dal Signor Giulio Cefare 
Becelli Gentiluomo della Città noflra fcritti, 
per quanto udj dirne da uomini intendentif- 
fimi , quand’egli all’ imprefa pofe mano, e 
tuttavia dicono coloro che in parte gli hanno 
uditi leggere , le vere qualità fcuoprono , ed 
il vero carattere della tofcana poefia, e dalla 
latina e greca , e da più altre la feparano j 
con probabili ragioni, e con Angolare novità 3 
la quale in quetta materia quanto diffìcile Zia 
quelli ben veggono, che fanno , quante arti 
poetiche, e poetici ragionamenti, e coniìde- 
razioni, e commenti in volgar lingua fi leggo- 
no 
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no. Onde più difficile è in sì fmifurata mente 
pertrattata materia , novità ritrovare . Che 
però l’ incredibile defiderio di cotal opera ve- 
dere , e di Voi medefimi, e di altri dotti cit- 
tadini noltri , e di molti foraftieri ancora, in- 
dotto mi hanno a domandarla aliamole, per 
renderla con le mie (lampe di publica ragio- 
ne . La qual cofa per alcun tempo l’ autore 
fteffo difdiflemi, ben confàpevole , quanto og- 
gidì malagevol fia, con lo fcrivere alla uni- 
verfale opinione foddisfare, maffimamente da 
chi voglia penfìeri nuovi, comeché veri, con 
parole difpiegare. Aggiungefi a ciò, che le al- 
tre lludiofe applicazioni Tue , e le non legge- 
re agitazioni di mondani affari in quelli tem- 
pi avvenutigli , meno atto Io rendevano a per- 
fezionar 1’ opera . Senzachè di alcun viaggio, 
coin egli mi diffe , facevagli di meftìeri, per 
illuminarli d’ alcuni forti dubbj e venirne a ca- 
po , vifitando alcuni luoghi non sì vicini d‘ 
Italia , ed ivi ricercando libri , e manofcrit- 
ti , ed’ altre memorie . II che fare , non che 
difficile, imponìbile ad’ effolui era , per le pre- 
memorate ragioni. Tuttavolta più le mie pre- 
ghiere valfero, eHf defiderio de’-buoni, e de- 
gli intendenti , che tutte le prefate difficoltà, 
acciochè fautore, uff conce de ffg, di publicare 
i fuoi libri, de’ quali voleva o ad altro tem- 
po differire la divagazione , o nel fuo fludio, 
e nella dimenticanza fepelirli . Ora che io ho 
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deliberato di fare degli (teffi a Voi dono, egli 
alcun poco confolafi, confiderando che il di- 
fetto fuo con le grazie voftrc adempierete, e 
che fe a torto egli veni (Te riprefo , Voi fare- 
te a lui forte ed onorato feudo contro i de- 
trattori, e malevoli* ben confapevole che al 
patrocinio voftro , altre volte i parti d’inge- 
gno furono ne’ pattati tempi commandati. Si- 
come la famofa Filli di Sciro del Conte Gui- 
dubaldo Bonarelli dalla Academia degli In- 
trepidi Ferrarefi $ e di una malagevole ifcrizio- 
ne nel territorio di Benevento ritrovata, a vo- 
ilri maggiori fu il giudizio della interpreta- 
zione commetto. Altro però non retta, le non 
che, mercè del dono cui egli mi fece, e eh’ 
io a Voi faccio, Voi pigliate in buona parte 
la divozion mia , dandomi campo fotto l’ ali 
della protezion voftra di giovare al mondo, e 
a gentili fpiriti , con la publicazione d’ altre 
opere egualmente importanti, che quella. On- 
de qui facendo fine , con ogni riverenza vi 
bacio ad uno ad uno le mani . 
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DELLA 

NOVELLA POESIA 

LIBRO PRIMO 

OVENTE meco mede-fimo rìpenfando fra- 
no mì fembra onde ciò fia , che (indo noi 
Italiani d' ima sì dolce e leggiadra e nvo- 
va poefia poffeditori, il di lei vero genere , 
le qualità , le fingolari bellezze o poco , o 
nulla con l occhio della mente fappiamo ■ 
comprendereste con parole / piegare . Quin- 
ci è che là doue fiamo flati quanto al genere e alla favella 
di quella ri trovatori , quanto alle forme ed al verfo o crea- 
ta /’ abbiamo o migliorata , baiamente di noi medefimì giu- 
dicando , a greci fonti ed a latini ne concediamo 1‘ origine , 
e del fecondo pregio d'imitatori ( fe pregio può dirli e non 
anzi fc biniti tu ) andiamo paghi e contenti. Anzi alcuni de 
poeti nofirì, che in quello nuouo campo poteuano e vaghi 
fiorì mietere e frutti dolcìffmi raccogliere , non dirò in par- 
te gli antichi greci , e latini emulando , ma le intere loro 
frode rifacendo , fi fono da’ fentieri nofiri falle manente di- 
lungati ; onde a que' primi mun pregio , a fe in parte il 
tolfero . Ma fopra tutto è uno flupore il penfare , che di 
coloro , che tra noi dell" arte poetica fcrifsero , quafi 
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i DELLA NOVELLA 

jeìu vo'gn ninno i appofe nell' indagare che qualità abbia P italiana 
poefia con la greca e latina comuni , e quali particolari e 
'ubbUcsu tutte f ue * c ^ e ^ P r,me fivenbiano . E per farmi da pri • 
«ni Trillino, mi ; il ( i.) Dante , fe pur egli fu , fcrivendo della volgar elo- 
p" t Tohmèo quen^a , ed (i.) il T ri/fino della poetica , quaji Jolo i metri ,r 
c..nuoio f orme } e j e grammaticali parti confderarono . E tralafcian • 
Form»®"? do i Commentatori delle poetiche Anfiotclica , ed Oraziana > 
foueflò* 0 * C ^ e di neceffità il tutto alle regole de ' loro maeftri ridujfero 
(/ ebbene il Caftelvetro poteua J piegare Arifiotile , o contrae 
dirgli fenza mordere i Tofcani ) coloro che di poi della poe- 
tica volgarmente trattarono , fe a fauellare del verfo no - 
ftroy e rima , e delle forme difeefero , certamente del più fe- 
i poetici dì cero alto fienaio . Tra quali , non fo perchè ,(j.) Bernardino 
Daniello» In Daniello propone regole uniuerfalì , che fi pojfono attribuire 
fjtotAnmmo nd ogni pocfia , ma adopra gPt efempli de' foli Tofcani , e le 
■ re i°l e unicamente della compofizjone delle parole adatta al- 

« Poetici di poefta nofira. (4 ) Girolamo Muzio ne’ fuoi tre libri ad imi- 
C'ioiirao t azione d’ Orazio in verfo feri Iti, a prima giunta molto promet- 
in veneti» te , lagnandofì chele rime nuove con antichi nomi fi chiamino 
Gt*iito ,iete Ode, Epigrammi, & Inni, & Elegie; 

Ma poi alla fronte delP opera il refio non rifponde , fer- 
vendofì egli per lo più de’ modelli di Virgilio > ed Omero , e 
Confonde le due leggi a fe mal note . 

««di**!»»! P’ù n 'e meno (5.) il Vefcouo Min turno , che intefe ne’ fuoi 
quattro libri di parlare delia poetica tofeana , il tutto alla 
d"i 0 vi : 'Mt ^ atma e a ^ a greca ridufie, e della latina aveva prima egli 
fon ijm/ trattato : ma qui poco difiinfe ciò per cui diede il titolo alP 
opera ; anzi contro la tofeana poefia acerbamente favellò. 
* 1 Rotimi- Che però la Topica poetica di M. Gio: Andrea Gilio è filo 
» veneìu"** diretta alla Lirica , e la poetica del Zoppio tende unìcamen- 
v" g nfi ?*° te a ^ a difefa di Dante , prejjo che nulla nel propofito nofiro 
•m- particolareggiando . Due foli ritrovo tra tante poetiche in 
7 dui» poe lingua n <>J 7 ra che in buon numero fi leggono , li quali co - 
«rVp 'TT mec ^ pienamente le greche e le latine lettere tenefsero , cioè 
ìo‘° Feriti (6.)// Pigna , ed (7.) il Pat rici , e dal primo dipendentemente 
peMi BaWtm a Q ira Q) j p ur g encTS de' Romanzi poemi noftri s’ inge- 
gnato- 
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POESIA LIBRO I. * 

gnarono di [epurare ed illujirare \ ma in ciò furono F uno c 1‘ al- 
tro acerbamente combattuti. Vengo a moderni ,tra quali tri 
cbiariffimi lumi , il Muratori , ed il Crefcimbeni della poc- 
fa lungamente trattarono ; il Gravina più brieve , ma più 
alto e fublime . Or con pace fa detto di sì purgati ingegni , 
i due primi , comecbè l’ uno d effi della perfetta italiana 
poefia facejje parole , e F altro Finterà fioria ne fcrìveffe , 
e i commentar j ; la dì lei propria belletta e vera natura 
non però ci difpiegarono ; ed il terzo tra Greci, e Latini e 
Tofani lafciò più tqfto in dubbio la palma , che di ciaf- 
cmo dif inguejje fegnat amante la proprietà . Ma egli pare 
che chi voglia dal fimmo genere in cui e la greca e la latina 
e la italiana poejta e forf è le poefie tutte convengono } alla 
vera fpecialità e particolari differenze di q uefi’ ultima dive- 
nire , quegli onderà a poco a poco la di lei vera natura rac- 
cogliendo , che quafi un’ altro genere forma di poefia , e con 
F occhio dell ’ intendimento le di lei fole e vere bellezza 
fcuoprirà , o tra le tenebre finora giacciate , o con quelle 
delF altre poefie mef colate e confufe. Che però io così bo 
diliberato di fare quantunque F ultimo dopo tanf altri 
e di tempo e dì luogo ; fe non che cbi tardi ci vive quan- 
to manca d’ autorità , tanto può (F elezione abbondare 
9 di avvedimento , F una cofa dalF altra [(parando , 
e quefta con quella paragonando , onde in fine alla verità 
fi pervenga che del tempo e della ricerca è figlinola . In 
oltre più gradito farà , comecbe fa più difficile , in 
una materia , in cui tanto fu detto , fauellar cofe nuo- 
ve . E veramente , onde ciò nafte che quinci leggendofi al 
cuna Oda di Gabriel Cbiabrera , o pur di Simone Rau Re- 
quefens Cicihano e moderno poeta , che più del primo a Pin- 
daro s avvicinò , o fe più vuoi le fteffe parafrafi di Pindaro 
d Aleffandro Aeùmari ; quindi altra cofa pare , e di gran 
lunga drverfo diletto cagiona , fe la canzo» fua il Petrarca 
ci intuoni 

Vergine bella che di fol veftita 

o pur F altra 

A i O 
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4 DELLA NOVELLA. 

O afpcttata in Cicl beata e bella 
Anima 

E lo fiejfo è di quella di Mejfer Cino 

La dolce villa, e ’l bell’atto foave 
Tal pure avviene di quella di Dante 

Così nel mio parlar voglio eficr afpro 
Certamente in quejìe canzoni altre fono le maniere da 
quelle dell ’ Ode Pindariche , altre le grazie , altri i colori , 
quali dicono i latini ; ed in quejìejfe per dtuerfa firada fi 
va ad un me de fimo poetico fine o di giovare , o di dilettare , o 
dt far 1’ uno e l* altro infieme , fecondo la trimembre d'wifione 
Oraziana , ma da Commentatori fuoi , eh’ io fappia , poco 
avvertita. Ecco il principio della Cerufalemme del Taffi, 
cui prefe egli parola parola da Virgilio 

Canto Tarmi pietofe, e ’l Capitano 
Nondimeno diuerfo e tutto fuo ed egualmente piacente , 
fé non fe più , è il principio del Furiofo dell' Ariofio . 

Le Donne , i Cavalier , T arme , gli amori , 

Le cortelie, le audaci imprele io canto 
Ne’ qui venga Arifiotile , o con Arifiotile il Caflelvetro , 
o altri con tiranna legge dicendo , che /’ Epopea o l ’ Eroica 
contener dee afton fola d un folo , e la propofinion del Fu- 
riofo promette più azioni di più perfine; imperciocbè noi rìf. 
pondiamo per ora , che non è Epopea , ma Romanzo il Fu- 
riofo ded Ariofio ,e che è genere di poefia differente dall ’ Epo- 
pea , di cui ne’ Arifiotile mai favellò ne’ il Caflelvetro s' avvi- 
de . Se poi colai poefia poffa difenderfi e lodar fi, altrove trat- 
teremo ; baftando qui folo il dire che queflo è altro fare , e 
nuovo a’ Latini ed a Greci . Anzi ancora dirò di più . lm- 
perciochè da chi fottilmente in cotali ricerche ma non fi age- 
voli ha vegliato , offervafi , che più d’ un luogo dalle Ode 
di Orazio recifo , ba nelle fue inne fiato il Tefii , e da poemetti 
di Claudiana , abbenchè de’ tardi tempi non ifpregevole la- 
tino poeta , ha teffutì gl’ interi Idi Ij fuoi il Marini. E pu- 
re chi v ba oggi fi rozzp nelle poetiche fcuole , o di fi fanciul- 
la opinione , a cui il Marini ed il Tefii poffa piacere ? Nè 

per- 
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POESIA LIBRO I.. s 

perché P uno al Principe della latina lirica cerchi uguagliar fi, 
e P altro a Claudiana la fua Proferpina abbia rubbato qua- 
fi intieramente qual fecero già i Trojani P Elena a’ Greci, non 
potrà però P uno o P altro in alcun chiaro fecolo co' noftri mi- 
gliori lirici andar deipari. Ora facendomi a ricercare della 
cagione di ciò , dopo lunga efaminafione trovo ejferverne più 
d' una . Primieramente certa ccfa è che tutte le lingue han- 
no una fua fingolar proprietà, forza, leggiadria , e bellez- 
za , che mal fi può in altra lingua trapiantare ; che però 
e Claudia no , e Orario , e Virgilio , e Pindaro fteffo non fone- 
ranno nè sì dolcemente , nè sì nobilmente in un altro , come 
nel proprio loro linguaggio . Anzi la lingua nofira tofcana 
o italiana che vogliam dirla , di fua forza e bellezza mol- 
to perde , fé vorrà sforzarfi ad efprimere il vezz°f> e for- 
te e fublime delP altre . In fecondo luogo le forme ftefi'e , o 
rettorie i concetti che vogliam dirgli, fono in ciafcuna lingua 
differenti : majfimamente quando cotal lingua con lungo fin- 
dio da' letterati fia fiata coltiuata , e al fior fuo peiuenuta . 
Onde fouente volgarizando i latini o greci fi prova , che 
ne' il loro ornamento fi acquifia , ed il nofiro mirabilmente 
fi perde , e sì rare fono le buone traduzioni . Nè perchè , 
molti Omerici luoghi trafportò nella fua Eneida Virgilio , e 
forfè le centinaja de' concetti de' none lirici greci nelle Ode 
fue Orazio fi recò , nè perchè P Ariofio , o il Dante , o il 
Petrarca mille maniere di dire dè latini e greci alla tofca- 
na foggia vefiirono , non è però che cotali acque non fieno , 
ne loro fonti più chiare e belle e dolci che ne rivi non fono; 
nè a penfar fanamente fia la quifiione di chi pareggiò o vin- 
fe , ma dì chi tanto o quanto s' avvicinò. Ma la più forte 
e mafehia ragione perchè le poefie allatinate , o alla foggia . 
de greci e de latini compofie non piacciano , o meno piaccia- 
no , quefia fi è, a mio credere ; imperctochè i tempi , i cefi ti- 
mi , le maniere del vivere , e la religione fiefia fono da quelle 
che erano, mirabilmente cangiate . Che però a dì noftri dif- 
dicevole è , e dee ejfere in buona parte ciò che ne' preteriti 
tempi in pregio fi aveva . Altro è il divin culto , altro il 

guer- 
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gucrregiare, altro il viver civile e politico , altri gli ufi del 
ve fì ire, del converfare , altri gli fpett acoli e grvocbi. Onde 
quelle poefie piu piacciono ( e qual cofa puòejjere più gìufta e 
ragionevole? ) le quali i noftri prefenti coftttmi ef primono, le 
leggi, le ufan^e, ed alle piu projfimane fiorie nofire s’adat • 
tano . Sendo naturale cofiume degli uomini, ebe abbiano in 
pregio e celebrino ed efiimino le cofe loro più di quelle degli 
altri. Però Omero e gli altri greci cantori a Greci fur cari , 
percbl i loro fatti , paefi , coftumi celebrarono . Cofi Virgi- 
lio egli altri latini poeti a Latini. Ed ecco non folamente la 
pietra del paragone che il diverfo pregio delle fopracitate 
poefie per rifguardo de IT una all altra difeuopre ; ma d on- 
de anco fi pofiano i veri fonti attinger e, e la propria natura 
della italiana poefia dif piegar e. Ecco d onde nafea la no. 
vità e pregio della divina Dantefca comedia. Ecco d onde 
i poemi Romanci fiat uri fiero . Ecco donde i cannonieri no- 
ftri , di gran lunga delle Ode latine e greche differenti, le 
paftora/i Favole , le poefie nelle lingue native comecbe difet- 
tose o idiote o viriate di ciaf cuna parte d balia , come le 
Ciciliane, le Fiorentine in lingua ruftica,epiù altro che qui 
non fa luogo annoverare ,e che piu avanti a miglior giunta 
raccoglieremo . Contro alla quale prefata ragione che è la 
vera firgente della nofìra poefia , quanto al genere de' Ro- 
manci s’ appartiene , findofi già dal Minturno , da Faufiì- 
no Summo , e dal Tafio giovane difputato, converrà a noi 
nuovamente a fuo luogo difenderla , e fi abili re che il Pigna 
ed' il Patrici meglio d ognuno in ciò la intefiro. lo però ora 
ojjervo folamente , che non per amore o ricerca della ve- 
rità , ma portati dal calar della mifihia , quefti manten - 
nero cotal opinione , e quelli acerbamente ! hanno riprefa. 
Il che averne altresì a que' valentuomini che della Dantef- 
ca comedia , e della cannone del Caro , e della Paftorale del 
Guarini , lungamente piatirono . Tra quali fi determinato fi 
fife come noi faremo , che /’ Italiana poefia bd una fu a 
natura , un fuo Special genere , troppo più di leggeri e brieve- 
mente che non fecero, avrebbero alla gran lite pofto fine e 
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datone retto giudicio . Ma per procedere ordinatamente , 
convien prima vedere e trattare di quelle qualità che ha /’ 
italiana poefia con la latina e greca ed ancora con /’ ebrai- 
ca comuni , e quelle poejie / 'eparare che fecondo le leggi gre- 
che e latine i noftri compofero , e ciò nel prefente libro confe- 
guiremo ; quindi alle vere particolarità della poefia noftra 
trapalare , e d intorno alle cofe , e quanto alle forme verfo 
e favella •, acciocbè tolte cotante liti e dubbietà , fappiamo 
una volta , come dicono i maefìri della civile ragione, nella 
italiana poefia , ciò che è dì ragion comune , ciò che è no - 
Jìro , e ciò che è d.' altrui . j 

Primieramente egli è certo che tutte le cofe bau- j n e f, e ^ 
no fopra di fé un genere in cui convengono e f unifcono , em e qiu- 
ed hanno fatto di fe parecchie fpecie a cagion delle qua- P 0 '* 
li tra loro differenti edtverfe e molto dilungate fono , andrai- j^ £oven “ 
cuna fiata contrarie. Il che da’ Filofofanti , e dà Loici fin- 
golar mente fendo ftabilito , noi qui ì accenneremo foltanto ,e 
gli e f empii ne proporremo ; In e fiere ed in fojian^a con- 
vengono tutte le cofe. In efiere per e fiere fempre , e in effe- 
re per lafciar et efiere, quando che Jìa , difconvengono le 
mortali e le immortali , e formano fpecie differenti . Anzi 
ciò che è fpecie in rifguardo al fornaio genere ,fi fa genere 
per rapporto alle fue fpecie fottojìanti -.come uomo è fpecie ad 
animale, e genere è a tutti gfi uomini. Ne è gran meravi- 
glia che calore e freddo , i quali convengono nel genere di 
qualità , fieno come fpecie tra loro contrari . Ciò pofto in 
una e anco in più ragioni convengono le poefiedi tutti i tempi 
e di tutti i luoghi. Sia però la poefia fare , fia imitare che 
fu tra Critici ed è famofa quiflhne , e fembra , cbe il 
primo piaccia a Platone , e l' altro ad Ariftotile , noi 
qui lo intendiamo egualmente e al T un modo e all' altro ; 
fendo dannofa cofa ed importuna nel principio delle ricerche 
fùnger nodi e cagionar a fe ed agli altri impedimenti . Cbe 
però intendiamo e diciamo cbe in tutti i tempi ed in tutti 
t luoghi i poeti fatto hanno, ed imitato. Ed tifar loro lo in- 
tendiamo e diciamo per eccellenza del far verfi fecondo Pla- 
tone, 
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■torte , e cT ogni poefià eecellentìjfima fattura , e P imitagion 
loro imitare agioni e coje umane , e dbine ìargbijfimamente 
prefe . Se poi il poeta fempre faccia , e non fempre imiti , 
[offendiamo per ora il parere , amando fui bel principio di 
tenerci lontani da ogni malagevole quifiione , e a gu fa de 
valenti oratori nè loro efordj , volendo ora noi e fiere di 
tutti amici . Così pure nella propofta del fine , o de fini del 
poeta , per noi fi dice che in tutti i tempi ed in tutti i luo- 
ghi vuole il poeta o giovare , o dilettare , o far P uno, e P 
altro infamemente . Ora o in tali fole qualità, o in ejfe per 

10 più io credo che convenir pojfano e convengano le poefie 
tutte di tutti i tempi e di tutti i luoghi a cagion d‘ efempio 
P italiana, la latina, la greca, e P ebraica e le altre , così 
antiche come moderne , cioè la caldea, la fenicia, P egigia 
comecbè di quefìe appena fi fappia ejfere fiate ; e oggidì la 
francefe , la fpagnuola , P inglefe , la tedefca e altre . 

1 1 . Ma per le due prefate qualità di tempo e dì luogo , s‘ 

In che o- io mal non m’appongo, convien dire che dberfe fieno , e 
umquc tra J° r0 difconvengano le poefie tutte, delle quali o poco 
fpecie di o molto nè nofiri tardi tempi abbiamo memoria . Il che acciò 
poeiiadif -più chiaramente dimofiro e ragionato fia, egPt fi vuole da più 
convega . a / (0 incominciare . Certa cofa è che il luogo per efienfione ed 

11 tempo per fucceffione da filofofanti fi confiderà e fi efprìme. 
Che però quefio globo terrefire cui mondo diciamo , avendo 
una fmifurata efienfione , fecondo ejfa è difiinto , che in ma- 
ri, che in pianure ed in monti, che in luoghi fruttiferi, che 
in fterili e difagiuti . E non s appartenendo a noi ma più to- 
flo a fifici P indagare e apportare le cagioni di ciò ; quali na- 
fte ranno o dal vario influJJ'o dè cieli, o dalla varia difpofi- 
gion della terra , o dalP uno e dalP altro , quanto al nofiro 
propofito s’ appartiene , il fatto pure così fia-, cioè che fendo 
la terra fmìfurat amente ftefa , fecondo tal qualità fia varia 
di fisti , e differentijfima dì cofe prodotte . fhàndi avendo P 
uomo tra P altre fue la vegetabile natura , per quefte cotan- 
te diverfità di cieli e di terre rendefi pure diverfo ; così che 
qui fono uomini più fieri , colà più umani, in un luogo più 
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acuti cT ingegno , nel? altro più robufti di forze . Ora fecon- 
do P altra qualità che è [ucce (pone delle cofe, per effafleffa 
mirabilmente fi variano . Onde in quefia età fiorifce la pa- 
ce , in un altra inforge la guerra ; fuccedendofi gli untagli 
altri varj coftumi , varie lingue } varj regni, varia religione . 
Quefle due qualità o categorie di luogo e di tempo , furono 
in parte adombrate da Ariftotile , alla parte principale fecon- 
da giufta la divifione del Cafielvefìro fila dove ha che la tra- 
gedia e comedia nacquero dal T epica , così dicendo : coloro 
che erano fofpinti all’ una e all’altra poefia , divenne- 
ro alcuni facitori di comedia in luogo di giambi , ed 
alcuni altri maeftri di tragedia in luogo di verfi eroici. 
Cbe però noi così in brieve raccogliamo nofìra ragione . In 
tutti i tempi ed in tutti i luoghi ove uomini fieno , vi faran- 
no anioni . Ma la poefia o opera o imita le anioni , e ciò fa 
o maefirevolmente ,o mezzanamente ; adunque in tutti i tem- 
pi ed in tutti i luoghi vi farà alcuna forte di poefia . Ecco 
però il fommo genere d effa . Di cui è fegnale che in tutti i 
tempi ed in tutti i luoghi regna alcun canto , o fuono , che 
fono cofe dalla poefia per natura infepar abili . Ma da e fio 
genere partico/areggiando le fpecie moltiplicabili della poefia , 
così diremo. Le azioni degli uomini, o i modi di far le azio- 
ni , come di guerreggiare , di coflumi , di leggi , e d’ altro , in mol- 
te guife moltiplicar fi pofiono ; dunque le fpecie di poefia cbe 
o fono azioni , o imitazione di azioni, moltiplicar fi pojfono 
in moltijfime guife . Il cbe provando noi con efempj ; chi nella 
ebraica poefia qualunque fi fofie cbe ora non ne ragioniamo, 
poteva antivedere o in parte la latina , o in tutto /’ italiana 
poefia noftra ? Perlocbè Ariftotile compoje o più tofto dife- 
gnò i fuoi libri di poetica , avendo filo dinanzi agli occhi 
Omero ,e i Tragici, e i Comici ed i Lirici grecite fcieglien- 
do , o con animo di fciegliere il meglio di ciafcuno di quelli , 
di varj efempi ma filo greci , fece il prototipo per cosi dire 
del T arte fua . Altrimenti mi fi dimo/iri, com’egli toccafie o 
gl' inni e i cantici degli ebrei , o vero gli amorofi verfi di 
Salomone , che erano pur poefia , ed altiffima poefia . 

B Anzi 
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Anzi nulla diffe del poetare dì popoli a lui contempora- 
nei , che pur efferci doveva o buono o reo , per quella 
necejjìtà cbe di J opra abbiamo addotto . Cbe fe , come 
*r’!o .V/',' m, P are c ^ e m cdcun luogo dica(%) il Caftelvetro , egli non 
53 EW degnò le ccfe degli altri popoli , come barbari , quefio 
non prova cbe altre ferii ture , altre forte , altre poefie al 
tempo Juo ed avanti non vi fojfero che le greche ; anzi ciò 
prova eh' egli non volle favellarne , come della poefia nofira 
9 iib. r.deiu non puote . Ma qui dirà (9) il Minturno , favellando contro dì 
«Ó* c J)!' Romanzi , una è l'arte, una l’idea, una la verità; dun- 
que la fieffa arte, la fieffa idea, la fieffa verità cbe vuole 
r unità nell" epica, la dee volere nè Romanzi ; dunque la poe- 
fia vuol effer fempre e in tutti i luoghi la fieffa ; comecbè per 
efempio le affezioni e gli ufi dè popoli fieno varij,e la mutazione 
de tempi porti vario fubbietto.Ache rifpondìam noi( pofciachè 
per ciò che à Romanzi /’ appartiene altrove ne diremo ) la 
poefia vuol effe re fempre la fieffa per lo fommo genere fuo , 
ma non già a cagione delle fue fpecie. Come la lingua dee 
ej fere fempre la fieffa cioè umana , 0 più toflo corretta , ab- 
bondante , fiorita ed adorna , ma non già fempre ebraica , 
0 greca , 0 latina , 0 italiana . O vero fia , fe la ragione del 
Minturno doveffe valere , perché la lirica degli ebrei fia buo- 
na parlando del fommo e vero Dio , ed invocandolo , e non 
anzi la greca ditirambica chiamando, più Dei, Giove, Bac- 
co, Cererei e coloro dè quali diffe il gentil poeta 
tw"'"* ( I0 -^ Tutti fon qui prigion gli Dei di Varrò 

•moie . E pure la feconda e non la prima entra nella Ariflotelica 
divifione delle fpecie di poefia , ed è fecondo la di lui dottri- 
na . Sicché fempre il detto da noi ritorna , cbe altro è gene- 
re di poefia , altro è fpecie , ed effer vi poffono e vi fono più 
fpecie di lirica folto lo fieffò genere di lirica ; conciofiacbè , 
come detto babbiamo , può effere la fieffa cofa per diverfi 
rifpettì e fpecie , e genere . Un altra obbiezione potrebbe fi 
fare , cioè cbe /’ effere 1‘ una fpecie di poefia varia dall' al- 
tra , 0 forfè anco più bella , dipenda dal cafo , pofciachè 
r un popolo può avere più belle bnprefe del T altro , 0 /’ un 

tempo 
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tempo deir altro può e fiere di più (ir ani cali fornito ; onde 
dijfe Ariftotìle ,(n)cbe poche greche famiglie potevano fom 
miniftrare argomenti di tragedie , e che alle fiefie bifognava 
ritornare . E lo fiefio difie il Mufio . (i x) 
la Tragedia fuole 
Far a gli ufati titoli ritorno 
E rimanerli fra poche famiglie 
E poco fopra ne aveva la ragione addotta 
Perchè dè begli ingegni i bei concetti 
Surgono ognor , non così fieri efempj 
Però a cotal obbiezione diciamo che ficcome ì Epica ,o Tra- 
gica poejìa nella fioria fi fonda , e vi fabbrica fopra la fa- 
vola , così i fuccejfi dè popoli e dè tempi fono accidentali , 
ma F adornarli , e veftirli , e cantarli che la poefia fa , è di 
elezione , e d' invenzione , onde è lodevole , non accidentale . 
Ma che che fiafi di ciò , convenevole è , anzi alla bellezza e 
varietà della poetica arte domto che la poefia di ciajcun 
popolo meglio faccia a celebrare i fuoi fatti , e le più frefcbe fio- 
rie , che i fatti altrui , e le fiorie più lontane . Onde più 
lodevole è F Orlando furiofo delF Ar lofio , o F innamorato 
del Berni , che la Tefeide del Boccacio , o F Ercoleide del 
Gir aldi, o il Furio del Cebà . Ora ciò pofio, e ordinata- 
mente dimofirato , primamente tutto quello che tutte le poe - 
fie hanno comune tra loro , noi italiani lo abbiamo comune 
co’ latini, e co * greci , e comune con tutte le poefie . Anzi 
tanto noi lo abbiamo comune con efii loro , quanto effi con noi; 
cioè F imitazione , o il fare per eccellenza detto , che ha la 
poefia, ed il fine che è o dilettare , o giovare , o fare F uno 
e F altro infieme ; così anco è a tutte comune la melodia del 
verjo , e il poetico dire follevato non fidamente fopra il fa- 
vellar comune ma fopra di qual fi fia profa . Ma perchè 
ragionevole è che il fuo a tutti fi dia , abbìam di più co' gre- 
ci e latini comuni alcune fpecie di poefia , che tolta la lin- 
gua ed il verfo veramente abbiamo da effi apprefe , e fatte 
alla foggia delle loro regole ed efempj ; come Epica , o poe- 
ma eroico, Tragedia, Comedia, Egloga , Elegia , ed altro 
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di cui paratamente ragioneremo. Però prima di far ciò , of- 
ferva/i per noi generalmente parlando , che giova in tutte 
l' arti e fidente I aver molte idee ; ma molto più giova V una 
idea dal T altra interamente difiinguere. Onde io ojj'crvo ebe 
coloro i quali ne p affa ti e forfè ne migliori tempi di quefto 
fcrijjero , fc di idee poveri non furono, troppo confuf amente 
le prefero , nè /’ una dall' altra rettamente fepararono. Giu- 
lio Cefare Scaligero , comecbè da gran lignaggio Italiano fi 
vantaffe d ufeire , alla poefia latina e greca ebbe folo la mi- 
ra , e r italiana non degnò pure d' un guardo . Lodovico 
Cafielvetro ebbe alcuna idea della Lirica e cannoni nofire ; 
ma qual maraviglia , non fendofi dagli Italiani ne da mi- 
gliori fcritto tanto , quanto in cotal genere . a che forfè eh - 
la mira il Mufto , (13) dicendo. 

«u potile», L a mater j a d’amore è con tal pregio 

Da noi trattata, che fé ogn’ altra imprefa 
Di poetar con quella andaffe a paro. 

Gli fcrittor noftri avrian la prima palma. 

Ma lo fieffo Caflelvetro poiché ne Romanci non ritrovò le 
qualità proprie delgi Epici , totalmente gli rifiutò ; e credi 
ebe in lingua volgare non fi poteffero compor comedie , a 
cagione d effere la lingua noftra manchevole degli idiotefimi: 
quando tanti ve n ha nelle novelle del Boccaccio, e lo fieffo Ca- 
t4C.fi; 1». ftehetro malamente fe ne ferve (14) dicendo nell opere fue Cri- 
tiebe pofiume , Girolamo da Ca Donati , che è idiotefi. 
ino di lingua Vmiftana', come fa fede la Lifetta da Ca* 
Quirini nelle novelle . Onde non avvertì effervi le intere 
italiane Comedie in lingua idiota fcritte , come la Tan- 
cia , e la Fiera del Buonaroti ; e altre . Così anco il Cafiel- 
vetro {1$) confonde la divina comedia di Dante con I Epopea 
«ig.tl touvJ fm L a ragione, 0 con menoma ragione , come fi dimofirerà , la 
de "di dove de divi™ poemi, che fono fpecie tutta noftra, tratte- 
ut . remo . Però nella confufione di tali idee più del Cafielvetro 
colpevoli furono il Mufio , ed il Minturno , e prima il Da- 
niello , conciofiacb'e quefti partitamele dell’ italiana , 0 tof- 
cana poefia imprefero di trattare : ne maeftrcvolmente fi può 
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trattare di che che fia, fe non fi vede , o non fi da a divide - 
re chiaramente in quale idea con altra cofa convenga in 
quale dif convenga. Onde coloro che della fioefia nofira pro- 
fetavano di trattare , come io dijfi , dimofirare dovevano , ma 
prima entro fe fieffi indagare delle convenevolezze e diff eren- 
ze che paffano tra le poefie italiane , e latine , e greche . 

Ed allora più obbligati ad ejfi loro faremmo , che non fiamo 
eà' una grave fatica alleviati ci avrebbono , che pur ci fovra- 
Jìa . Imperciocché intendere le cofe greche e latine è lodevole , 
ma non intenderne altre , e volerle alle prime ridurre , e con 
effe confondere , non fo fe egualmente lo fia. 

Adunque fep arando quelle fpecie di poefia , che gli IIT. 
Italiani compofero al modello dè Latini e Greci , e incomin ■ Dcll’Epi- 
ciando dall' Epica , o fia Eroica , non è qui mìo intendi - 
mento il dimofirare le Jùe regole e leggi , nè cercare fe fia digli* ita* 
fol bene , o neceffario cb' ella contenga una fola azione di un limi • 
folo ; ne fe quanto più riftretta di tempo , o di luogo tanto 
fia più lodevole , ne Je P azione che contiene debba ejjere av- 
venuta , o fol poffbile ad avvenire, o V uno e /’ altro ; ni fe 
cotal favola debba ejfere femplice , o ravvìlupata , nè come 
fi ravviluppi , e fi dif dolga , nè diremo dè fuoi divagamen- 
ti , nè del cofiume , fentenza, verfo o f ilo . Pofctachè ciò 
non è nuovo , anzi da molti detto e ridetto , e per /’ altra 
parte al propofito nofiro poco rileva . Che però in tutto ciò 
riportiamoci , oltre a commentatori d Ari Piotile , a Gio\Bat- 
tifta Pigna negli Eroici, al Taffo nel trattato del Poema 
Eroico , ad Anfaldo Cebà nel dialogo intitolato il Gonzaga , 
e a Giulio Cefare Grandi nè cinque libri dell' Epopeja , e a 
più altri che fingolarmente ne trattarono , coinè a tutti i Com- 
mentatori d Arifiotile , tra quali per ordine di tempo fcrif- 
fero , Bartolomeo Lombardi , Vicenza Maggio , Francefco 
Robortello , Lodovico Cafielvetro , Aleffandro Picolcmini , 
e Pier Vettori. Dirò folo che il Poema epico , od eroico 
fu da molti dè nofìri pratticato , da niuno inventato , quan- 
tunque il Crefcimbeni dica che il primo ritrovatore tra gli 
Italiani ne fu fiato Giovan Giorgio T rijfino . Ma o dell epi- 
ca , 
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ca, o della Traged a e Comedi t o dell' Elegia, Egloga ed al- 
tro , in cui i greci furono i primi, non folo vano è ricercare 
chi degli italiani , ma chi de latini ne fia flato inventore ; 
dovendofi nelle prefate fpecie di poefla sì gli uni come gli 
altri, {imamente parlando , chiamare o r flora tori, fe erano 
per il lungo trapalare del tempo andate in difufo,o efecutori, 
fe di effe poefle era frefea la memoria, e la pr attica. Ora 
f Epopea fu tra noi ufata o più o meno , da Fafio U berti 
nel Dittamondo , da Michele della Vedova nell' eccidio di 
Coflantinopoli, dair Oliviero nell' Alamanna, dalli Alaman- 
ni nell' Avarchide , da Antonio Caraccio nell' Imperio vendi- 
cato , dal Bracciolini nella Croce conquiflata , da Tcmafo 
Stigliani nel Mondo nuovo , e da altri . Ma fopra tutti i 
noftri nell Epica poefla fi fegnalarono , il T rifftno nella Ita- 
lia liberata , ed il Taff'o nella Gerufalemme . E veramente 
il T rijfino dopo la riftorafone , e riconofcimento delle greche 
lettere in Italia il fuo eroico poema intraprefe , e fi invaghì 
di lavorare una Epopea al gran modello d' Omero . Onde nel filo 
dell' Italia liberata, nelle parlate, nelle diferì f toni, figure fi- 
milit udinì , ed in tutti gli ornamenti procurò di rinovare , e rino- 
vò fopra ogn altro le greche pedate Eroiche , e fingolarmen - 
te dell Iliade . Conciofiatbè per /’ avanti gl italiani ufati ave- 
gertta. vano i poemi Romanzi , che dal (16J Crefdmbeni fi chiamano 
menu,,- vai. epici imperfetti , o vero epifodici con non molta ragione , co- 
i ( L| b. v, me a j j- econ j 0 ify r0 diremo f J a dove dè Romanzi fi tratterà . 
Anzi nella Romanze fica poefla non fi erano ancora i poeti 
noftri refe cotanto Ululi ri , nè a quel fegno inalzata P ave- 
vano che fecero poi /’ Arioflo , ed il Berni . Che però leggen- 
do io quefli miei libri nelle cafe del Marchefe Scipione Maffei , 
ove radunafi fervente vn feelto numero di letterati della 
mia Patria , e feovente ancor f orafi ieri, e cercandofi da me 
delle cagioni dell' Italiana poefla , il Maffei dijfemi, tener egli 
per certo , una efferne fiata la dimenticanza o difufo delle 
greche e latine lettere . La qual cagione fendo tra le altre ve- 
rijfima , convien dire delia poefla noflra , che appunto la po- 
vertà o mancanza dell altre poche ne fu' madre ; ficcomc 
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veggìamo cbe la mancanza degli averi genera la fonigliela 
ed induftria, e rinduftria acquifta nuovi averi: onde quel- 
le genti che meno hanno di commodi dalla fertilità del ter- 
reno , più con 1 ' acutezza dell' ingegno fe li procacciano. Il 
che fe nell' uno o nell altro propofico ventura debba dirfi o 
di/grazia , follenne quifiione farebbe ne sì agevole a fcioglierfi. 

Ma alle ragionate cofe ritornando , nè pur qui cerchiamo 
dilla drverfuà , o maggiore , o minor valore del verfo fiot- 
to , o dell ottava nel cantare gli Eroici poèmi; il primo de 
quali fu dal Trijfino adoprato , e ! altro dal Tajfo , fendo 
noi al terzo libro per ragionarne , la dove della favella e 
del verfo italiano diremo . Per quello cbe s' appartiene à due 
prefati poemi Epici varia fu la loro fortuna, vario il favo- 
re cbe appo gli uomini ottennero . L' Italia del Tri fino non 
fu comunemente al popolo più cara , di quello che egli fojjè 
al figliuolo , il quale piatendo alle civili con ejfo lui ornai vec- 
chio , lo inquietò nell animo , e lo daneggiò negli averi . Po- 
chi letterati ebbe, come il Gravina (i 7), à quali fivranamen r *- 

te piacque ; perchè intefero nella bellezza dell' originale qual ^ Fa'.i*. 
fu /’ Iliade d Omero la bellezze* della copia cioè dell Italia 
liberata del Trijfino . Onde qui per noi dicefi cbe non è col- 
pevole la moltitudine , fe non intende quanto la gente allet- 
terata il bello dè poemi , majfimamente dirò così di greca 
bellezz a > W4 bensì irragionevoli fono què dotti uomini cbe 
altre bellezze nella poefìa non vogliono , 0 intendono , fe non 
le greche . Che però il Tajfo cosi forte contraria, quanto pia- 
cque alla moltitudine e agli fiati tutti delle perfine, cosi cbe 
dalle donne e dal popolo cantafi tutta via e a memoria fi 
recita , tanto da alcuni forfè troppo fififiici e faftidsofi let- 
terati , ne preteriti tempi fu criticamente morfo . Quindi 
nell animo un dubbio firgemi, fe nelle rime e ver fi a pochi 
piacer fi voglia, e dal refi ante del mondo effer pofio in non 
cale , 0 di pochi fifferire il biafimo , e invidia , ma da tutti 
effer letto ; quantunque Cicerone dica che la fama dè poemi 
dal giudizio di pochi dipende , ed Orazio e Longino fieno 
dello flejjo parere . Ma fe veramente 0 dal Tafjo , 0 dal 
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Trijfino le vere Eroiche regole greche fieno fiate adempiute , 
o no, da coloro non fi può determinare in ni un modo, i quali 
falf amente credono che cotali regole nella poetica d’ Arroti- 
le più chiare appaiano che la luce del fole. I quali fe in ciò 
penfano , o che fieno i libri Arifiot elici di poefia compiuti , o 
dal numero de Commentatori fuoi abbafianza dichiarati , 
i (crtrd leggano non che altro ,{i%) la lettera , o parere di Francefco 
ìanno >5is- parici in difefa di Lodovico Ariofio e fi vedranno in quan - 
te forme la parola Epopea voglia pigliar fi, ed in che Epico , ed 
Eroico fieno differenti , e in quali poemi Omero , e gli anziani 
poeti a lui foffero Epici, od Eroici, e fe in cotal punto fin - 
golarmente i principi di Arifiot ile fieno proprj , o veri , o ba- 
llanti a fare poetica arte , come dice il P at rici , Scienziate . 
Qual parere avendo il Pattici fcritto prima di terminare 
di f crivere le fine Deche , molte cofe in fimil propofito ag- 
giunge poi nella Deca difputata . Ma dovendo noi nel fe- 
condo libro di quefi' Opera per adempiere P imprefa nofira 
in it folta nubilofa materia entrare , e pur vedere fe tra l' 
Eroico ed il Romanzo poema fi pojfano differenze fiabilire , 
ne potendofi fiabilir differenze ,fe non fi dimoftrano qualità ; 
non vogliam qui più oltre intorbidarci quefi' acque , e dicia- 
mo folo che dè due poemi del Trijfino, e del Taffo non ifde- 
gnerebbefi forfè la latina Epica , o greca , fe alle cofe no- 
fire potejfero o con gli occhi, o con gli orrecchi de poeti loro 
effer quelle prefenti, come noi fiamo alle loro . Ben fi voreb - 
berfi qui avvertire alcune differenze chepajfano tra gli anti- 
chi e moderni Epici , non Jo fe più , o meno a quefi i van - 
taggiofe. Pofciache , come dice il gentilijfimo Petronio Arbi- 
is> Kon fro;( 19,/' non deonfi dal poeta le cofe avvenute femplice- 
ftie retribuì mente in verfi raccogliere, il che affai meglio fi fan- 
”cnd’« h fun'< n0 gli Storici » ma con favolo!! giri introducendo le 
rUX Deità, e le machine delle finzioni , dee efalarfi il poe- 
ftd r -t‘T'’ tlco ip' rlt0 - ® ra Sfi Eroici latini e greci Deità introduco- 
biget , De- no , che non folo agli uomini fovrafianno , ma da effe hanno 
nlloìltet ji 1 origine le loro fchiatte e famiglie , come Tetide è madre di 
*'• Achille , Venere di Enea ; 0 da quelle Deità i loro po- 
poli 
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poli hanno anta origine e fono fiati fondati i loro regni , co- 
me dalle Teognie e Tbeologie gentili mancamente racco - 
gliefì . Onde nella lor f alfa perfuafione il minifiero degli Dei 
cagionava maraviglia fomma , e piacere infieme come di co- 
loro che erano con ejfi congionti . Che però da Ercole inten- 
devano di difendere gli Eraclidi , da Enea i Giulj ed il 
popolo Romano unitamente . La dove gli Angeli nofiri e 
i Demonj ignudi fpiriti , comecbè dal poeta nella cura 
delle cofe umane pojfano e deano introdurfi , per lo fpro- 
porfonevole della natura loro con la nofira , inducono ma- - 
rayiglia , ma non diletto nafcente da egualità , o unione 
di natura. Nè il dar a quefii i nomi o gli uffici che a quelli 
attribuivano i gentili è a noi lecito , ma dif dicevole e fconcio . 

Onde il Pigna negli (io) Eroici fuoi nè quali cantò di Donno 10 E 
Alfonfo da Efie, contro di ciò , e contro (ti) la dottrina fua*w*'°v'- 
peccò , introducendovi V Angelo di Marte . Nè più nè me- g'Ùm'gL 
no d Sannazaro nel parto della Vergine introducendo fa-'"° % 
volofe Deità : ma di ciò ancora in altro luogo . Se poi fi fi a- ?,' b R °," unii 
b/lifca che la maggior unione del tempo e del luogo dove fuc- * 
cede l’azione dall’ eroico cantata , fieno più perfette e con- 
facevoli ; convien vedere fe la natura dè fatti e delle ftorie 
de mezzani fecoù , o piu recenti le due prime doti compor- 
tino . Pofciacbè a coloro che celebrano troppo frefchi fatti 
ocf Eroi manca il nervo del maravigliofo in gran parte , fen- 
do che umana cofa è l’ ammirare più le cofe lontane che le 
vicine di tempo, e di luogo. Onde faggi amente il Pigna avver- 
tì che con la lontananza del luogo fi f occorra alla vicinanza 
j. ■ (*■ che pero la materia del mondo nuovo che, come *ni!ì ,S (L • 

diffe il Tafioni, (23) cotanto innamorò i poeti Eroici del fuo ptlci ‘ lti ’ 
tempo , ebbe ed ha il maravigliofo della lontananza , ma non ,V««« b t w 
JoJe par pan abbia 0 pofia avere l’unione del luogo . Onin ■ " tl 
di forfè avvenne che poco piacevole fofie /' Alamanna dell ’ r,pitl toni - 
Oliviero , con cui celebro Carlo V , per lo menomo trapafiar Itian ‘ io nuo * 
del tempo , e fendo troppo frefca la memoria di hi , e' far- ”* 
fe anco vwa f invidia . Nè fecondo cotal parte , comccbe 
per moli altre fingolarì fofiero , troppo s appofero què genti- 
* ' C luomini 
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I uomini Bologne fi che fc rifiero i Fafii di Luigi XIV. Final- 
mente un altra differenza tra gli antichi e moderni epici 
nafcerà dalla diverfità degli antichi e moderni cofiumi . 
Ma di ciò diremo or ora parlando della tragedia. 

IIII. La feconda fpecie di poefia greca o latina dagli i falla - 
Della era- ni praticata fu la Tragedia , nè di quefta piu che dell' Epica 
f j C * Tal- chiamarci inventori , comecbe forfè della tragedia chi 

T«Wagli/<* f n Z a alcun dubbio fe ebbero i greci la gloria dell invento ■ 
Italiani . ne , avcndofi da monumenti Etrufci anticbijfimi le majebere , ed 
altri arredi del teatro , e anticbijfime tragedie Etrufcbe citando 
Varrone . Ma noi lafciando ciò , abbiam detta feconda fpecie di 
poefia la tragedia , per ordine del noftro dire , non già perché 
vogliamo alla epopea la tragedia preporre , o giudicare della 
preminenza dell una , o dell'altra; quifiione mojfa e decifa 
da Arifiotile nel fine della fua poetica, Je per amore della 
verità, o per contradire a Platone che sbandi dalla fua Re- 
publica la tragedia , e vi ritenne /’ epopea ; nè pur ciò fia- 
mo qui per determinare ■ Se poi fi volejfe tener tal ordine 
fecondo il tempo che la tragedia fu dagli italiani praticata , 
certa cofa è che fendo comune opinione tra Critici noftri che 
la prima in Italia meritevole del nome di tragedia foffe la 
Sofonisba delTriJJino , egli prima dell’ Italia liberata la com • 
pofe, anzi la ftampò la prima volta non del 1529 , come 
dice ,(24)// Crefcimbeni , ma del 1 5 14 come dice il Marchefe 
voi «. L.b... Maffei, (if)edel 1525 avendo cominciato il poema dell' Italia, 
*[, farà fiata dagli Italiani praticata prima la tragica , che / 
lui. Tomn. epica poefia . Onde al Trijfino fi dee tra gl" Italiani la pri- 
ma gloria d aver data opera a due primi poemi , ebe abbia 
la greca poefia , e fon anco alla comedia . Dopo la Sofonisba 
nacque la Rofmunda di Ciò. Rucellaì ,e dopo ejja f Orefie del 
medefimo , il quale fecondo alcuni di gran lunga le due prime 
foverebia, e che certamente puojfi a miglior greci paragona- 
re . Dell aver pubbeata fi grande e bella tragedia dobbia- 
mo ejjer grati al Marchefe Scipione Maffei , che non ba fo- 
to arricchite le italiane lettere delle fue grand' opere , ma 
di quelle degli antichi nofiri ignote e fepolte . Ciò che fat- 
to 
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lo abbiano gl’italiani netta Tragedia nel fecolo cinquecente - 
fimo e feguente dopo il mìllefimo è già noto abbafian^a , e 
al pre lente proposito uofiro è fovercbio , contandofene delle piu 
antiche le centinaia. Nè in quefto noftro fecolo fono mancati 
cbiariffìmi ingegni, i quali fono Caliti , 0 awìcìnatfi a quefio 
che giufi amente credefi , ed è l’ apice della poefia da greci 
inventata ; fendo mirabil còfa che a tal fommo cimento di 
poetico ingegno pofti fi fieno gli Italiani per fola gloria , ove 
e gli antichi ed i moderni d altre nazioni , morfero , e mor- 
dono tuttavia miglior frutti perciò , che non di fiorile alloro. 

Bensì fendo gli autori dette moderne tragedie per lo più 
viventi , fiitnerò meglio tacendone la mode ragion loro appa- 
gar e , che fregiare de loro nomi da me amati ed onorati cote- 
fie carte . Ma d uno in altro col penfier trapalando , per- 
chè rapprefentandofi a di noflrì le antiche , 0 moderne tra- 
gedie , què mirabili effetti non cagionano , che negli antichi 
tempi romani e greci facevano ? Perchè non fi odono nè tea- 
tri no Ciri quelle voci , e [chiamagli riferiti da Cicerone (16) ,t cìc. nt i 
che 1 ’ udivano allora nella rapprefent afone d' Orefle ? i 
quali commovimenti dalla antica tragedia cagionati cotan- "* 
to s wnoltr avano che Anfiottle nella poetica punge tacita ■ i»* 

mente Efcbilo d aver nelle Eumenidi fatte J conciare le 0 E t f T(u,a 
donne Ateniefi . Or di ciò varie fono le cagioni , forfè non coo"«q B c 
ancor difcoperte . Primamente i fatti e le fiorie fopra J lc tb i££!fi, t . 
quali fi formavano le tragiche favole , erano allora alle gea- •^**■0" 
ri più frefebe ; e camecbe di due 0 tre età da quelle di- • 
fanti foffero gli fpettatori delle tragedie , non impertanto 
in rifguardo a noi , vicini a què fuccejfi poteano dirfi. Che 
fe , come ha Ariffotile nel T arte poetica , nelle greche Re- 
publicbe le tragedie piacevano , perciocbè dipingevano le 
difgrafe e cadute de i Re, e dè tiranni , che allo fiato po- 
polare e cittadmefco fono in odio , erano però recenti le me- 
morie di tali cadute . Di più gli Iddj che nelle faxole in- 
troducevanfi quando il nodo era tale che di fi fatto feiogli- 
mento abbifognaffe , erano quelli nè quali della Favola gli 
fpettatori tutta la loro fpeme e fidanza riponevano , e gli 5e- 
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midei altresì , oltre ad ejfere tenuti per loro dìfenfori , ere- 
devanfi di più autori delle loro dipendenze e famiglie fi co- 
me abbiamo detto . La dove noi nulla ragionevolmente te- 
miamo , o [periamo da quelle Ùeità, nè crediamo cbeTefeo, 
Ercole , o Achille a noi per ragione alcuna s' appartengano . 
Anzi le memorie de Greci , e dè Romani non fono da tutti , 
ma da pochi fapute : onde veramente e chi altri fe non le 
perfone feienziate ed alletterate può dalle tragedie trarre 
vera commozione o godimento ? Ciò fi porge dall' ejfere qua - 
fi neceffario il porre in fronte alle tragedie , e infino a dea- 
mi muficali la fìoria f òpra della quale s’innefta la favola. 
Finalmente più d’ ogn ’ altro, non sì favorita è la tragedia 
e l'eroico poema cP antico argomento a cagione delle diffe- 
renze tra gli antichi e i moderni coftumi . Il che quantun- 
que difficile fia a comprenderfi , e più con parole a manife- 
ftarfi , contuttociò così la noflra inveftigazjone ragioniamo . 
Nell’ antico cofiume la grandezza elei vizio e della virtù 
egualmente regnava , fecondo quel detto di Tacito , come che 
ad altro proposito : appo le grandi virtù i gran vizj . Oggidì 
la virtù ejfer potendo o naturale e morale , o divina e eri- 
fìiana-, di quefia feconda io non parlo, ma della prima di- 
co ejfere molto debole e per altre cagioni , e fingolarmente ' 
perciochè grandiffimi vizj non ct P ur f ono • ® ra * vt ^ 
fanno comparire , e porgono occafione alle grandi virtù, co- 
me la crudele perfecuzjone di Tiberio fu cote all eroico va- 
lore ed alla coftanza di Germanico, e la fete del j angue di 
Toante alla intrepidi à di Pilade, e Orefie. O fe più vuoi 
riponendo i tragici nel loro Protagonifìa una mezzana vir- 
tù , quefia viepiù rifplende a lato ad un fommo vizio i e 
quinci nafeono i gravitimi e rari cafi che forfè folo nelle gre- 
che Favole ed in poche cP effe ritrovanti per dar materia 
alle tragedie giufta P avvifo di Arifiotile . Ora non vedendo^ 
noi oggi efemplj di gran vizi > che fono di qualunque virtù 
paragone, confeguentemente abbiamo debole idea di ciò che 
allora nafeeva dal confronto dè vizj e virtù . Si potreb- 
be qui cercare fe i fatti dè nofiri martiri fieno di materia 
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tragica capevoli . A ciò fi rifponde che fecondo P Arìfto- 
t elico awifo non fono ; dicendo egli , (17) che non con- ***'£$£ 
viene che gli uomini di fantiflima vita fi dimoftrino 
trapaffare di felicità in miferia , percioche quella non iiSoac ì “ 
è cofa nè fpaventevole nè degna di compafiìone , ma memo del 
abominevole . Ma ciò pruova che le ariftoteliche regole non c * ft * lKUO * 
fono più valevoli al nuovo coftume , nè alla nuova religione 
e perciò nè pure alla novella poejìa . Sendocbè , per qual ca- 
gione non dobbìam noi rapprefentare i fatti dè fanti martiri 
ebe fono i veri noftri eroi? O perche fia abominevole ciò che 
fu loro ed è noftra fomma gloria ? Ecco dunque che il nuo- 
vo coftume e la nuova religione fottraggono la poejìa alle 
greche ed antiche regole . Ma P intraprefo ragionamento fegui - 
tando perciocbè la tragica Favola tra le altre parti , dalla vifta 
fingolarmente ficoftituifce ;e la vifta è confederata da Ariftot ile 
per una delle parti di qualità della tragedia ; certamente 
non fa oggidì què forti e gran movimenti , per mancanza di 
ciò che alla vifta ferve. Ove fono oggi què fuperbi, e vaghi 
teatri , che aveva la greca e latina antichità ? Ove la dop- 
pia frena verfatile e conducibile (vi) anzi la tragica , comi - 
ca, e fatirìca da rapprefentare tré differenti favole nello fteffo 
luogo? Ove la frena fuperiore , il profeenio magano , e P or- ver Carili* 
■chefir a più bajfa, e dietro la frena che di tutto era più ri- 
levata , il luogo da volgere le maravigliofe machine (29) rap- tf De n e 
frefentanti il ciclo f inferno , il mare , e le deità di tutti qucfti 
tre luoghi fecondo la Tbeologia dè Gentili ? Certamente fe 
da quelle parti dè Teatri od Anfiteatri che malgrado alle in- Tr°«gedie ’ a 
giurie del tempo fino a dì noftri durarono , lecito è propor- nello direi* 
giovevolmente congetturare quelle che perite fono tanto di- Libaci* 
re fi può che la feena e P antico teatro le moderne feene fo- '*• 
verebiaffe , quanto i loro marmi e le fabbriche , comecché og- 
gi rovinofe e disfatte , le moderne architetture foverchiano . 

Nè perciocbè alcune malagevoli quijìioni cP intorno al modo 
dì rapprefentare negli antichi teatri le favole , moverfi pof- 
fano , fi potrà però chiamar in dubbio la magnificenza del- 
le loro rapprefent azioni , la quale mirabilmente conduceva 
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alla compaffione e [pavento gli animi dè fpettatori. Come f* 
fi cerchi in qual guifa la figura dell' attore od Ifi rione che 
mercè della gran mafcbera , delle gonfie vefli , e dè rilevati 
coturni , era a lontani propor^ionevole e gradita , non ap- 
parile poi à piti vicini moftruoja e diforme , cioè à Mae fra- 
ti , à Confoli , ed * alP Imperadore , che J lavano nelP orche- 
/Ira. E poniamo che la voce mezzana fojfe ed eguale a 
cagione di quelli argomenti , co quali fi fludiavano gli an- 
tichi dì formare il teatro , ed tifare la mafcbera a mante- 
nel L,b!l rui nimcnto , 0 anzi accref cimento della voce fteffa^o) ; come puef- 
mt'm'it fi da noi comprendere che il fuono & il canto & il ballo che 
ad un tempo col favellare [accedevano , non lo infievoli/fe- 
ro , anzi r aita/fero ? E [e tutte le membra del corpo del T 
Iftrione erano ingrandite , qual era lo ftromento che aggran- 
diva le mani a propor zionevolment e geflire ? fenza che co- 
me venivano gli attori , come fi ritiravano dal pulpito , in 
qual linea erano Co cantori , co b oliatori ,cò fonatori , e col 
coro y nella ftejfa, o in altra differente ? Dè quai dubbj noi 
ad altri la [oluzione lafciando ( che deir infiituto nojìro nè 
pur è) al projKifito ritorniamo . Dico dunque che in ogni mo- 
do conviene che P antico teatro , e la [cena , e V apparato , 
e r accompagnamento del canto e fuono o flebile, o grave , o 
fpaventofoy o di qual forte fi fojje , a commovere le pqffioni 
mirabilmente fervi/fero . Ladove oggidì in poveri ed angufti 
teatri a paragone degli antichi , tra poche tele poco orre- 
volmente dipinte , con vefli di minutijfimi criflalli fparfe , e 
d' oro infinito teff ut e , con famigliare , e meccanico ragiona- 
mento rapprefentando gli attori la favola , qual meraviglia 
è che sì dibole vifta pojfa nel P animo effetti forti , e vee- 
menti deflare . Aggiunganfi la tracutaggine e fcioccbezz* e 
baldanza degli attori ftefji , che la dove tra gli antichi era l' ar- 
te dè comici e tragici sì fina e perfetta , che Cicerone nel 
terzo delP Oratore , e in altri luoghi propone Rofcio ed altri 
perjonaggi in ifpeccbio di azione agli avvocati ; oggidì gli 
attori noflri più di quello che fi debba fuggire , che di ciò che 
j ha a fare pojfono fervir d’ efempio . Nè qui cercherò io 
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fiatai male >o dagli antichi (3 i),o da' moderni precetti di\' 
ben atteggiare fi pojfa pigliar il rimedio , nè fe regole al *«» 
veftir noftro confecenti prefcriver fi vogliano , nè fe le pre - pnùZuùiì 
fcritte dagli antichi , 0 moderni Italiani (iv) giovevoli fieno , 0 dtl >!9t ‘ 
compiute ; nè fe quantunque regole fi preferivano , me^go {ùc«bi“ 
vi fia,o perfuafiva per farle offervare , fendo fiata antica - i^ruTI 
mente altra la gloria di quefi' arte, ed altra ancor la mer - “«• >'*'• 
cede, come più liberale ed' ingenua la gente che la ef fretta- 
va ; ma da tutte cotefte vane al mio propofito ricerche fido- 
gliendomì, dirò fidamente che il fatto pur coti fta; e dallo 
/lare così il fatto , manifefiamente oggidì è vano quel con- 
tratto di defiderio, mentovato daAriftotile ne libri della Re- 
torica (33), cioè che i valenti poeti tragici bramano i buoni at-u «>. j, 
tori , ed i buoni attori , i valenti poeti , come vano pur 
è che alcuna buona moderna tragedia a buoni attori affida- 
re fi pojfa , ed affidandola a què che ci vivono , non fia il 
poeta anfi , in ifiato di perdita che d acquifio . Che però 
una delle celebri drvifioni delle tragedie d‘ Ariftotile nella 
fua poetica , cioè di quelle che piacciono lette , e di quelle 
che piacciono rapprefentate , oggi manca dell" un dè capi , 
cioè di quello fecondo . Ma tornando alle prime cagioni da 
me apportate del poco favore che incontra oggidì la trage- 
dia , & alla principale che è il difufo degli antichi toftumi, 
e la lontan^a d e/fi , e la corta notizia che fe n ha comu- 
nemente , onde non fi pojfono con diletto udire nelle trage- 
die rapprefentati ; fi pensò nel pa/fato fecola da tragici 
Frane e fi un rimedio a ciò ritrovare , che fu mefcolare co' gli 
antichi i moderni cofiumi , e veftire i / oggetti antichi de co- 
fiumi prefent i , indotti a ciò, come un loro Critico fcrive (l$), »♦ 11 p.ar. 
dacotefta ragione, cioè che lepaffioni che fi rapprefentano non* 
cagionano dietto , fe conformi non fieno a gli affetti degli 
fpet latori. Quinci condi fcefero a gli amori dè lor cortigiani , 
e forfè dè loro Re , rapprefentando gli antichi Eroi ; & ab- 
bandonate quelle qualità che erano i -vecchi fonti del ter- 
rore e della compaffione , re fero le Favole amorofe augi che 
nò. A che potrebbefi dire che anco Ercole (3 Achille, e Te- 
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ffo o Bacco per amore amò ; ma coloro le opere forti , e va- 
lorofe con gli amori congiunfero ; ladove cò moderni amori 
folamente congiungonfi 

t La gola c '1 Tonno e 1’ oziofè piume 
e gli antichi tragici le valorofe opere loro dagli amori fepa- 
rarono . Quefia quifiione però del, P unire P antico al mo- 
derno cofiume a mio giudizio aver potrebbe due capi y P uno 
fe fi debba fare , P altro fe fi pojj'a . Ma fendo cotal pun- 
to egualmente malagevole e curiofo , convenevole fia il farne 
qui parole . Incominciamo però dal fecondo capo della prò- 
pofia quifiione , che forfè alla foluztane del primo ci condur- 
rà . Veramente fonovi nell’ animo umano alcune qualità o 
virtuofe , o vizio] e, che regnano in tutti i tempi , e fono fem- 
pre le medefime ; come , favellando de' vizj, avidità di re- 
gnare , o di foverebiar gli altri , vendetta , odio di chi ci ba 
effe fi , o di chi abb’iamo off'efo , amor proprio , infedeltà , o disleal- 
tà , e fimili . Così nel genere delle virtù , la magnanimità , la 
prudenza, la coftanza, la fortezza in tutti i luoghi , ed in 
tutti i tempi fono fempre fiate, ed hanno avuto la comune 
approvazione ; come i prefati vizj d comun biafimo qual più, 
qual meno . Quale approvazione , e qual biafimo fono què 
legnali che fecondo P arifiot elica dottrina ne morali , diftinguo- 
no, e qualificano le virtù ed il vizio, e che fecondo noi fo- 
no dell' una e dell' altra Jugello , e perdono dell' altiffimo Id- 
dio, o imprimono od ef primono P idea di ciò che fia vizio o 
virtù . Ora dico , che quanto di qualità vizjofa , o virtuofa 
a fommi generi fi riduce , dal poeta imitato , o rapprefen- 
tato con la favola fempre commoverà, c piacevole farà fem- 
pre . E ciò agli antichi Eroi attribuito commoverà i moder- 
ni affetti altresì. Ma volere i moderni cofiumi ,P ozio ,gP in- 
namoramenti , le appaffionate parole a greci Eroi e latini ad- 
dojjare o chiamare P Andromaca Madama, ed Ulijfe e Menelao 
Monfignori , o fare che i perfonaggì antichi politicamente ope- 
rando e favellando non gli antichi principi , ma le moderne 
mifure feguano , parrà ciò a mio credere quella donzella Ora- 
ziana al cavallo 6* al pefee mofiruofamente congiunta; nè 
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fecondo f arte poe^a fi può , o fi vuol fare . E perché i 
f énfi , e fingolartrente la vifta mir abilmente pruova in ciò lo 
fiondo e lo fi oporzjonevole : le vefti tragiche fi vorrebbero più 
che foffe pjfihuC a quelle che ufava la nazione rafipr e fin ta- 
ta rafiùnigliare yfenza tanto sfoggio di parrucche , o di capo- 
letti frane e fi ; perciocbè tali vefiiri nè i nofiri pur fono , ne 
gà antichi rapprefentano . Ma qui ci abbattiamo ad un ma- 
le che è inf inabile , come quello che dalla mellonaggine de' mo- 
derni comici ed attori dipende , onde le ragionate cofe fegui- 
remo . Però quando con forti ragioni provar fi potefie che 
più il moderno cofiume : che V antico, con la favola fi debba 
rapprejentare ( pofiiachè /’ uno e f altro unire particolareg- 
giato è tmpojfibile ) egli fi pare che più a dì nofiri le comè- 
die t e le favole paftoraìi fi riebiederebbono . Conciofiachè 
r argomento dell ’ une e del 7 altre fendo comunemente *utto 
finto , p’ù facile e convenevole è ad effe il moderno ufi un. e 
appi' care , che non agli antichi fatti , o fiorie . Ma delie 
Paftoraìi a fuo luogo favelleremo , ora delle comedie . 

Più ampiamente nella Comedia che nella Tragedia , fi- \r 
guendo pure poema da' Greci inventato , gl’ Italiani fi fegna ■ Della 
lamio ; o ciò fojfe per la natura degli it aliati ingegni più Comica 
al ridevole della comica che al fivero della tragica poefia praticata 
inchinevoli , o per condizione de' tempi che amavano meglio dagli Ita- 
Zi? rapprefint azioni tutte finte , che favole fondate fopra la fio- 1,an ‘ • 
ria , quali fono per lo più le tragedie , o finalmente ( e quefia fia 
la più vera cagione , ) perchè divifa alloral' Italia in Repub/i- 
che e piccioli fiati , avevano anzi avanti l'idea cittadine fia 
che la Reale . E' però mirabile che quantunqe da libri chia- 
mati Librerie italiane , o da altre opere un grandijfimo nume- 
ro d' italiane comedie fi ricavi , non imper tanto egli avviene 
che fempre di move fi ne fcuoprano di ftampate , oltre le 
ferii te a mano , come noi ahbiam vedute , la Leonida di M. 
Benedetto (i f)Gbierardi , 1’ Amar anta di Giovambattifta 11 nm g : * 
Cafalio da Faenza , la Speranza di M. Paolo Seremo Bar me h* Lelio 
toluzz i i Defiderio e fperanra fantafticke come dia tropologica «u? b «ori« 
del Cini , e più altre . Anzi oltre le tragedie per altri no- 
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minate , abbiavi avuto alle mani la Cleopatra del Ce fari , 
«jg’riuf' 1 F e d ra del Bozza , /’ Antiloco Tragu%media ($6), e /* 
come li no- ldalba tragedia di Giovambattifla Leoni , t tifile di Fran- 
™^nì ntiu cefco biondella Veronefe , F Antigona di M. Cuj te di Mon- 
fuUMMo*’. te Vicentino , fensta cbe più altre ne annoveri Per la 
qual cofa fora ormai ragionevole cbe i letterati oltramonta- 
ni e fingolarmente i Francefi più giujla e turnazione aorf. 
fero non filo della dignità ma della ampiezza delle italiane 
lettere , findocbè a noi cbe in effe nati fiamo e cittadini e 
prejfi cbe invecchiati ,fempre ad alcuna nuova cofa tnajjima - 
mente in poejìa accade di abbatterci . Ma poggiando ora a 
piu alto ragionamento ; per vero dire , ad utilità a fora - 
fieri ed a gloria noflra e’ fi vorebbe una pieniffìma italiana 
libreria comporre cofi ampia perfetta ed ordinata , come il 
cbiarijfimo Alberto Fabrizio le due ba ferii te latina e gre 
ca . Del cbe abbiam noi te fé molto e lungamente meditalo 
come in una latina lettera al Fabrizio flejjo per noi fi fc ri- 
ve ; fi non cbe ella è troppo ardua imprefa , e non forfè del- 
le nofire fpalle ; riebiedendofi a ciò e tempo e fatica e viaggi 
ed ifpefa , e non un filo cbe vi s' adopri , quando voglia co- 
tal libreria e compiuta formarfi , e in nulla mancante o nelle 
vite , o nel F opere, o nelle Jlampe , o n; manuferitti degli 
Italiani autori , e proporzionevolmente più perfetta di qua- 
lunque moderna , e delle due antiche del Doni , cbe s* io non 
erro , fu il primo tra noftri , e forfè tra gli altri moderni 
a por mano a cotal fatica . Segno fia della grandijfima dif- 
ficoltà di quefl' opera l' offervare che il cbiarijfimo filofofo e 
poeta Antonio Volpi nella rifampa da lui illufirata del Can- 
ili Cornino V> n d ro del Petrarca (ìj) , dopo aver notate cento trentaqua- 
in nido»» tro flampe del medefimo , confeffa ne' pur tutte averle an- 
n. cefi. novgrate ' Ora per tornare al propofito delle italiane comedie , 
che fono cotante in numero , tralafciando noi la difputa di 
chi fojfe il primo a comporre italiana comedia , ed anco fé 
il primo debba dirfi cbi il primo ne fece , o cbi più compiu- 
ta alla gufa latina c greca la fece ( benché quefio fecondo 
prevaler dovrebbe , come a fuo luogo ragioneremo ) qui fola 
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confideremo , quanto di novità P italiana comedia abbia ag- 
giunto alla greca e latina ne' nuovi perfonaggi rapprefentati , 
ne nuovi collumi , e nella nuova invenzione de 1 nodi e di- 
fciogtmenti . Pofciacbc certamente a ragion d’ ejempio , i 
fervi delle comedie nojìre , fono nuovo genere di fervi e dif- 
ferenti dagli fcbiavi Romani e Greci, ed inofin vengono chia- 
mati dal Cafa m'mori amici nel belliffimo fuo trattato degli 
ufficj • Cosi la dcrifone delle cerimonie nella comedi a del Mar - 
cbtfe Mdffei , è rapprefent anione di nuovo cojìume vhpofo , a' 

Romani ed a Greci ignoto . E quinci però è ebe forfè le co- 
medie trà noi più aggradevoli fono delle tragedie : pofciacbè 
in effe più il moderno cojìume fi paticolareggia , e i moderni 
perfonaggt o buoni o rei vi fi imitano . 

Nella Lirica , o fia Ditirambica di greco genere e fa- Vi. 
pere non poco fecero gl’ Italiani: quantunque della loro par- Ll- 
titolar Lirica invaghiti quefla fingolarmente coltivaffero in [re'poeflè 
maggior numero coloro fteffi che a greci fonti bevuto aveva- a» modo 
no : ne’ il Triffino o il Bembo od il Cafa quantunque nelle 
greche lettere molto ammaeftrati , nella lirica loro feguirono u a nicom^ 
Pindaro o Alceo , ma il Petrarca ed il Dante bensì ; e lo porte . 
fieffo da' moderni far fi dovrebbe per le ragioni in quefii no- 
flri libri dette e da dtrfi. Come poi fieno tra loro di genere 
differenti la greca o latina lirica , e la tofeana , e quefla 
egualmente nobile e bella fé non fé più, al fecondo libro ed al ter- 
zo fi darà a divedere .Se bene ciò fembra frano ad alcuni che 
ufi non in queft' arte , o feienza fola ma in altre a confon- 
dere P una con P altra idea , filmano che ciò eh' effi non fan- 
no , o non poffono, non pojfa, o non debba altri fare : toc- 
chi dalla infermità di colui, del quale rferifee Cornelio Ta- 
cito, che odiava e viliva i configli benché falutari, de' quali 
non era egli fiato P autore. Ma ora, afjar a far fia. Dico 
dunque che tutti quegP Italiani che Ditirambi compofero , 

Inni , Ode Anacreontiche ed altro di fimìle gufa , la greca 
lirica feguit arano, de' quali fegnat amente il Crefcimbeni fa- 
vella ne' commentari all' Ifioria della volgar poefia. E vera- 
mente in cotal luogo il Crefcimbeni medefimo , il pur dirò, 
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ha dìmofìro di porgere in parte quelle differente , che tra 
la greca e tofcana poefìa andiam noi qui rintracciando : poi- 
ché egli così intitola il capo decimo quarto del libro terz J - 
De’ componimenti Tofcani di carattere e maniera gre- 
ca e latina , e primieramente del Ditirambo . Se non 
che non fegnò egli contale difi i azione più avanti U Selve e 
»* cjp, >*<gp Jdi/j Ave va quefiionando fe di quefii fa fiato in - 
vsntore il Marini , o più tofio il Preti , o anzi Gabriello 
Zinano ; quando prima vi erano , non cbe altro , gl' Jdilj di 
Teocrito , e le Selve di Stazio . Ne’ più ne ’ meno egli fece 
ad altri luoghi , cercando o dell' Egloga , o dell' Elegia , e 
cofe fimili . Che però noi dall" un de’ lati più giudi voglia - 
mo ejjere , e qui ed altrove , a greci rendendo ciò cbe è lo- 
ro , e dall altro lato al fecondo libro dimoflr eremo cbe delle 
poejìe da noftri ritrovate non ftam si poveri , cbe Ji voglia 
le greche e latine a noi come ad inventori attribuire . Ora 
il prefo ragionamento ripigliando , primieramente il greco Di- 
tirambo, quantunque malagevole e al dire d’ alcuno mofiruo- 
n f a P°efia (39) , fu pur da noftri tentato : e tralafciando gli 
PrTginrifmi anttc bi teme Angelo Poliziano nel T Orfeo, fe pur non è anzi 
«mVti nei favola e rapprcfent azione , 0 Udeno Nifieli nel Politemo 
pifi- Briaco , da moderni egualmente , e tra quefii con grande 
onore dal Redi nel fuo Bacco in Tofcana , e dal Cano- 
nico Baruffaldi nella T abacbeide ; ed' uno molto gentile e 
vago ma brieve dell ’ Abate Scarlati Fiorentino a me non 
ha guari diede a leggere il Marcbefe Antonio Carlotti 
mio cittadino che in giovanetta età maturo intelletto di poe- 
fi a dimoflr a . Degl" Inni e dell’ Ode alia greca maniera da 
noflri compofle non faremo qui fovercbie parole , potendofene 
m>. C /. p ' vedere il Crefcimbeni (40) ne' commentar} . Diremo folo che 
nel Pindarico ftilo , credendofi communemente riportar tra 
noftri la palma il Cbiabrera ; da noi fi tiene cbe egual glo- 
ria meriti Sìmone Rau e Requefens Ciciliano poeta cbe viffe 
nel fine del pajjato fecolo , di cui niuna menzione da' no - 
firi facendofi , porrem qui una fua Oda cbe è la feguente . 

In 


Digitized by Google 


POESIA LIBRO I. 29 

In morte dì Francesco Balducci Poeta famofo 


i 

Giro primo 


QJ 


B 


Uerta fi roca e di dolcezza ignuda (41) 
Cetra , che’n man Melpomene mi porge; 
Uuoi bella Clio che con pietofi accenti 
La famelica bocca al tempo chiuda , 

Che contra i nomi infaziabil forge; 

E per iftupidire i ferrei denti. 

Numeri chiedi a lei dolce piangenti. 

Deh movi inver la cruda 
Parca , faetta di più ferme penne; 

Che le racolte antenne 

Sol per 1 ’ onda d’ affètto io fpander voglio. 

O buon Francefco, o caro Febo, or odi 
Ch’ empendo del tuo nome il mio cordoglio. 

Le (bilie ond’ io t’ onoro 
Fo fpecchio a le tue lodi , 

Perle faralle il fol , fe mire in loro 
Poich’ io le fpargo in fu la conca d’oro. 

Rigiro primo 

En grato è di foavi elegi al plettro 
Cinger l’antico fallò; & io dovrei; 

Poiché nel duro fen ricovra e chiude 

Te, eh’ a fudar fotto il Meonio feettro 

L' alma , e a batter le vie de Semidei 

Pria m’ accenderti, e a ciò, che il vulgo efclude. 

Ma fe la man fu la Tebana incude 

Non pur d’auro, o d’ elettro 

Ma gran metal d’ adamantina tempra 

Talor preme e di (tempra; 

, Perchè non è di Laidi encomj avvolta 

L’ur. 
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L’ urna , la dove effigiato , e chiaro 
Spira il fuo lume , e la virtù infepolta , 

Che lei ritiene ? e come 
Stromento io non preparo, 

Che fonoro metal contorca , e dome. 

Per dar tromba alla fama , e fama al nome ? 
Stanca prima. 

D Eh che fpertò non è di cor pietofo 
Erger di Caria altera meraviglia; 

Che pietà di gran fallo non è figlia. 

Ma d’ affetto gentile , e generofo . 

Tu eh’ innalzarti incontro a Lete ondofo 
Argini d’ Inni , ora fe in ciel ti preme 
Dar all’ offa l’ertreme 
Pompe , o di rime candido architetto, 

Puoi con l'avorio tuo eh’ ancor rimbomba, 
Morto da quei fofpir eh’ invio dal petto 
Fermar del tempo i fugitivi parti . 

Ponno i carmi cne Iaffi , 

Alla fama predar più d’una tromba 
Può la tua cetra che diè fenfo a' farti , 
Chiamarti i farti a fabricar la tomba. 

Giro fecondo 

M A fdegna fortener ne' bronzi e marmi 
Sua lode , chi la diè cantando altrui : 

Ne cura fc fepolcro umil l’ opprima. 

Chi fepolto ha l’oblio ne’ dotti carmi. 

Vergini dive a lui (erbate, a lui 

Che per erto fentier di carta rima 

Sudato ha in Pindo , oggi la fronde prima . 

Voi fra le glorie , 1’ arme 

Quefta ponete al padre Oreto in feno. 

Che cigno fu delle fue nobil* acque 
Quei che fe l’ Arno di dolcezza ir pieno , 

E moftrò eh’ ancor vive 
Talia là , dove nacque: 
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E che Tempre abitaftc , Aonie dive , 

In quefte di bei lauri ombrofe rive . 

Rigiro fecondo 

O Ra a folcar tue lodi , o prima et alra 

Cura d’ Apollo, e Tuo non umil fregio, 
Sicilia , delle mufe antico nido , 

Nuov* aura in mezzo al duol l’anima affalta: 
Tuo del primo coturno è il nobil fregio. 

Che tuoi tiranni fpaventò col grido. 

Qui fparfe pria d’ arguti Tali il lido 
La Tatira che Talta 
E la comica Larva il vulgo infintile. 

Quì’l gran paftor della fampogna altera 
Mantoa anelando dietro al fuon condufle 
De’ ruttici tintinni. 

Qui l’ape aurea d’Imera 
Addormentò 1’ Agrigentine Erinni 
E diè ’n cibo alla fama il miei degl* inni. 
Stanca feconda 

O Per quanti altri rai Trinacria avvampi, 
Scorno d’ Atene, e onor d’Italia, e noftro 
Non fo s’a darti il ciel largo s’ è moftro 
Facondi ingegni, o piò fecondi campi 
Poiché fugati d’eloquenza i lampi 
L’ orbe imgombrò barbara notte indegna ; 

L’ Aquila tua piò degna 

Prole di Oreto , in cui Sucvia ha parte: 

Minierò novi folgori alla cetra; 

Diè le Tue penne a riftorar le carte ; 

Di cui Pallade or vive, c Delio è vago. 

Onde di te sì pago 

Arie il gran Rè di Cinto , alma Triquetra, 
Che per Tempre veder tua bella immago, 
Pinfe di (Ielle , e la ftampò nell’etra. 


Ciro 
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Giro terzo 

D I pur , che qual di tronco api fonanti , 

Qui vederti , o mia Clio, nafcer le rime. 
Dolce parto d’ età felvaggia e folca . • 

S’ impiumò - noftra lingua allor di canti 
Ma in aver penne d’Aquila fublime. 

Fuggì d’Oreto alla bell’ aria Tofca; 

Ne’ par l’ antica madre or più conofca . 

Ma pur s ella a gli amanti 
Umile sì non però men gentile 
Favella diede , o Tofche mufe ; ha dato 
Più Cigni; et ora un grande al nortro fìilc. 

Se voi godette al canto , 

Or che nel toglie il Fato, 

Deh concedete i vcrtri lumi al pianto 
Che più non è con voi chi vi diè vanto . 

Rigiro terzo 

V Oi , care (poglie , e voi, ceneri amiche. 

Per cui di duol fparfo Ippocrene ho vitto 
Fiorite ornai da sì bel rio bagnate . 

O premio di famofe alte fatiche 
Dolce tributo di cor grave e trillo 
Pianti, e fofpir, voi le nud’ offa ornate, 

Figli di gratitudine , e pietate. 

Di Lete onde nemiche. 

Mirre della memoria , c della fama , 

Fiume degli occhi, onde 1’ onor germoglia: 

Or voi la gloria fitibonda brama 

Sorgi, Oreto; e riempie 

L’ urna d’ amara doglia 

Sorgi, Oreto, e l’allor, che t’orna et empie. 

Coroni l’offa , ove non può le tempie. 

Stanza terza 

S ’ Erge raccefa , è per gran faci fplende 
La vortra fiamma sì , che 1’ emj* ‘k Parca 
L’ invide ciglia ad ammirar inarca , 

Che 
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Che del cener di lui gran lampo afcende; 

Or dal Tuo fallo , or la fuperba fcende 
Morte fui carro . Or tu cne fai , che penfi ? 

Forfè a trionfi immenfi 

Ch’or ha fui Tebro, e’n fu quell’ aurea Conca. 

Credi il fallò eh’ opprime il fragil velo 
Prema ancor lui ? Qual Eco da fpelonca 
Dalla tomba rifuona anco fra noi, 

Ne’ forda elfer tu puoi ; 

Francefco fuona ancor l’antro di Deio: 

E già s’odon per tutto i canti fuoi : 

Qui cantan le fue rime , ci canta in cielo. 

Ma la prefata materia feguendo non fiat» noi qui della \\ 
opinione del Crejcimbeni , che gl* Inni , o le Ode ali ” Alt\ffi - "'^ t r 0 ° 1 ^' 
mo indri^ate dal? Alemanni ,(42 ) e dalTafJo giovane (43) , C'»™ Vtn * 
poJJ'ano alla forma della Lirica greca ridar fi ; come i /almi «Vw.- c.t» 
ne’ pure, poejìe da quelli con tal nome appellate -, non aven - Dtl ,5So * 
do cotali poejìe , come ognun vede ne’ la materia delle gre- 
che falfe Deità ne’ F occafme de’ loro fagrifiz ) , teatri , 0 
grvochì , e ne’ meno la forma fe tanto 0 quanto fi vogliano 
confederare , e co’ greci Lirici paragonare . Le Anacreonti- 
che bensì , ed altre canzonette di fimil gufa da poeti 
no Bri compofte , al- greco genere ridurre fe deono, avendo 
quefee la feejfa materia che avevano quelle de’ nove Liri- 
ci greci , cioè donne , vini, amori , gelofee , ed altri giova- 
nili affetti forfè troppo teneramente fpiegati . Ma cotale li- 
bertà fu fempremai dalla greca e latina lirica infepar abi- 
le : onde coloro de’ noftri che vagfei furono di correr in que- 
feo di que’ primi F arringo , con la feejfa tenerezza e dol- 
cezza quantunque non così caftigat amente favellarono. Al 
qual propofeto parvemi fempre bella 0 in nulla avente che 
invidiare alle dolcezze degli amorofi greci parlari nella lì- 
rica una canzonetta che tutta nella memoria confervo , ma 
non così dell’ autor fuo mi ricorda , della quale tal’ è il 
principio 

E Dolce 


Digitized by Google 



34 DELLA NOVELLA 
Dolce Lidia , Lidia bella 

Jn ejfa dunque colui , lodando la bocca della fua donna , 
nella feconda e terza fianca coli ba 
Che incredibile contento 
E’ eh’ io fento ; 

Dimmi Lidia hai pur capanna? 

Sci fuelata a elei giacciuca , 

Che piovuta 

Su le labra ti è la manna? 

O pur nettare libarti. 

Ne curarti 

Poi le labra rafeiugafti? 

Ah crude! tu non rifpondi. 

Ma dolcijfima / opra fiato è ? efprejfione o defio dì con- 
fonder egli natura ed unirfi con la fua donna , prefa la fo- 
miglìanza dal T acqua che nella fpunga entra e s’ unifee 
Deh fi come per natura 
L’ onda pura 

Nella fpunga entra , e s’afconde 
Coli &c. 

Quale unione egli pure con pari ingegno ed affetto fino al can- 
giamento di fe in ejfa e dì ejja in fe fa inoltrare , dicendo 
Tal che ognun di noi cangiato 
Noftro flato, 

10 tu ftefla , e tu fofs* io , 

" Come a Salmace adivenne 

Quando tenne 

11 fanciullo in mezo al rio. 

Qual piacer allor farla , 

Ch’ uom tra via 
Te per Lineo falutaflc ; 

E chi meco all’ ombre Cede , 

Se mi vede 

Sol per Lidia m* appellarti:? 

Certamente teneri jfima è cotale amorofa tnctamorfqfi , 
e credo che pojfa ella fiar a front: a tatti gli amorofiverfi 

della 
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dilla Antologia . A greci pure od d latini egli fa £ uopo 
concedere t origine delle Piflole in verfo , e fi divifero da 
quelli in amoroje e famigliati, le prime favellanti d’ amore , 
o d' altri affetti , quali fono f Eroidi di Ovidio , imitato ec- 
cellentemente dal Brunì (44) ; Le feconde cioè famigliar, i con -ttouiJfd!' 
tenenti avvertimenti morali, 0 critici , od altro , delle quali B r ° u ' 0 ° i n Ì“ b> 
belliffimi ejempj diede Orario Fiacco . Ma veramente un ter- v«. 
ZP genere refiava , che era quello delle Piflole contenenti nego - ,s,( ' 

Z) mainverfi ,del qual genere molte [endovene in noflra lin- 
gua , quefia del Marcbefe Maffei , che bo io preffo di me 
fcritta a mano , bo giudicato di qui publicare , e fi può dir 
mifta di affare e di effetto , f uno e P altro gentilìjfimamen - 
te trattato ■ 

• a 

G iunto in città , che udito ancor non crafi 
Dalla torre quel fuon, che i pigri fveglia. 

Fu l’ubbidir , Signora, a quanto piacquevi 
Jerfera impormi, mio penfier primario. 

Con mio fommo contento adunque dicovi , 

Che il Marchefino in gran parte riavutoli 
E’ già da quel malor che fiero aflalfelo; 

Io dico lui, che a gli altri pregi d’cflere 
A voi cugin la bella forte accoppia. 

Tanto m’ attefta il Giardinier per lettera 
Spedita ieri dal fratei Gerolamo. 

Per darvi in un balen di ciò notizia 
Trattenuto ho il calcilo, il qual fi rapida- 
mente portommi, e al condottar che fubito 
Sen torna , quello foglio io do . Non deggio 
Lafciar di dirvi , come per affiflergli 
L’altr 1 jeri fuori ito fe n’ è il Rotario, 

Con che ficuri fiam, che fenza fpargere 
Goccia di fangue avrà del mal vittoria, 

Poiché fapete che con altro metodo 
Gli egri fuol rifanar quel nobil Fifico. 

Edo quant* io fopra Galeno e Ipocrate 
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Efopra Celfo, e fopra il fuo Erafiftrato 
Celebrare il vorrei , fe alcun rimedio 
. Trovar fapeffe col fuo acuto Spirito 

Anche a un mio mal, che fperto m’ange, e cruccia! 
A un mal che dopo una 0 attenta, e valida 
Cura di venti meli , e dopo credermi 
Totalmente in ficuro , ecco in un attimo 
Ripiglia ancora : in poche ore difperderfi 
Veggo il lavor di cofi lungo fpazio , 

E a venti meli tre giorni prevalgono. 

O fdegni , o voti , o coftanza , o propofiti 
Ove andafte? ove fiete? in aria in nebbia 
A un invito fuogliato , ad una languida 
Preghiera tutti vi feiogliefte. A ridere 
Vi morte , credo, internamente il debile 
Mio fpirto : e forfè ancora a meraviglia 
Or vi muove , che in me sì breve pratica 
Tanto porta : ma voi ciò che voi fiatevi 
Non fapete, ne’ ciò che i voftri portano 
Sovrani pregi: vedervi , conofcervi 
A voi dato non è : nè vai , credetemi , 

Che veggiate talor la voftra immagine. 

No no , non dice tutto il voftro fpeglio; 

C’ è non fo che di più eh’ ei non fa efpriraere . 
Aggiungete, non efter ciò ch’ei moflravi 
Quel chi mi vince ; egli è quell’ ammirabile 
Ingegno , eh’ oltra ogni poter femmineo 
. Difpiega 1’ ali, e l’alta avita gloria 
Rinova , e degna del bel nome rendevi . 

Qual mai piacere, allor che il voftro intendere 
L’altrui parlar precorre ! e che i giudicii 
Perfetti , cui fi rari il Tofco predica , 

S’odon da voi? qual per me interno giubilo , 
Quando in tante occafion con tanta grazia 
Alcun mio verfo addur vi piace ? ah meritano 
Quelli di ftarvi in mente, e non lo merita 

Chi 
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Chi gli creò . Ma quando rime o ftorie 
Prendere in mano, e recitarle piacevi, 

S ual incanto non è ! quel dell’ Iliade 
òvella canto che volefte leggermi , 

Rapiami i fenfi, e non di Priamo , o d’Ettore, 
Ma i’ bevea con gli orecchi il proprio eccìdio . 

In fomma un converfar più caro, un vivere 
Più onefto inGeme e lieto , un d’ amicizia 
Più dolce nodo in terra unqua noq videG 
Di quel , che fe d’ un canto guardo , fembrami 
Eflèr dovria tra noi ; ma fe rivolgomi 
Dall’altro, oimè come ogni afpetto mutali-' 
MutaG in guifa, ch’cfler forza io feorgomi 
Fuggir Tempre da ciò che più deGdero . 

Il perchè noi vo dir ; farà , non dubito 
Per mio difetto; ma comunque GaG, 
Conofciuto ho di nuovo , che fe favola 
Farmi non voglio , e la mia lieta e placida 
Vita turbare, e quando gli altri dormono 
Vegliar pur fempre, al tutto inevitabile 
M’ è di ftar lungi quanto è mai polGbile . 

Così far voglio ; e però del promeflovi 
Ritornar mi difdico: a voi venirmene 
Non mi vedrete , fe non quanto oflequio , 

Che dentro il cor mantener vo perpetuo , 

Talor mi sforzerà : d’uomo non merita 
Nome aver chi non fa fe fteflò vincere , 

E di fana ragion feguir l’ imperio. 

Così farò : ma quanto dura GaG, 

Quanto crudel quella virtù , ed all’ animo 
Mio quanto codi , alcun non penG intendere^ 
Per dilìrarre il penGer, trà le cartacee 
A incavernarmi torno erme delizie. 
Manufcritti, Papir, Medaglie, Lapide 
Soccorretemi or voi, eh’ uopo non ebbeG 
Già mai di voi maggior : non fia che pendano 

Un’ 
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Un’ altra volta i miei lavori, e reftino 
Tutti interrotti , onde le mie cartuccie 
Famofe , che talor rider vi fecero , 

£ gli allettiti fogliolini attendano 
Per tanto tempo in van eh’ ufo io ne faccia; 
Talché poi fède non fervar veggendomi 
Di quanto tempo fa promifi al publico, 

Dicafi ancora , eh’ arenato io trovomi . 

Arenai sì , ma lo perchè non fannofi , 

£ non fanno in qual mar , nè fan quii fottèfi 
La Grte . Or che fo io ? mi fon dimentico 
Ch’altri attende alla porta; odo che sbuffano 
I cavalli , e col piede il fuol percuotono , 

Talché me, e ’1 mio tardar quali rampognano». 
In che argomento mai fenza avvedermene 
Ingolfato mi fon , mentre 'la lettera 
Imprcfi fol per efeguir voftr’ ordine ! 

In fomma è già il Cugin fuor di pericolo. 

Miei complimenti a tutti far vi fupplico 
E s’ altri della mente usò ginocchia, 

Io con quelle del core a voi mi umilio. 

Differente in parte, e in parte una è con la Pìflola P Ele- 
gia de Greci , e Latini . bnperciocbè fe ad alcuno P Ele- 
gia fi fcrit>a come la confolatoria di Ovidio a Livia , fard 
Pifiola , fe fia lamentevevole , o funerale Elegia . Ma fen- 
do il metro lo fieffo, e lo fiilt dell' una e del T altra : da que - 
fio lato come una cofa fola , la pifiola e P elegia confederare 
fi dee. Che però alcuni capitoli de' Tofcani nofiri, altro non 
fono che Elegie , e di ciò a fteo luogo faremo menzione . T ra 
ritrovamenti de poeti Tofcani il Crefcimbeni tuttavia ripone 
P elegia , e cerca fe il Sannazaro , o fe più vuoi P Ariofto , 
o anco M. Cino da' Pijìoja , ne [offe il primo autore. Ma 
per le cofe già dette noi vana efiimiamo cotale qui filone , non 
potendofi di quefia nè di fintili poefie cercare tra nofiri dell ’ 
inventore , ma del rifi oratore beni*. Ne' fe la materia fa- 
rà 
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rà elegìaca , noi molto guadagneremo , perché nofira j! di- 
ca , a chiamarla capitolo , ficome fembra che tra quefio , e 
r elegia il prefato Crefcimbeni faccia alcuna differenza . 
pia foto il ridevole , o altra differente qualità , a mio pare- 
re , può il capitolo dall" elegia fe par are . E come che Lodo- 
vico Paterno nelle fue nuove fiamme /’ Elegia fcrivejfe in 
tal quale fefia rima , e Girolamo Fontanella in ottava , e 
altri in quaternari , altri in verfi fettefillabi , e undicifilla- 
bi tramefebiati , non impertanto le fritte in terza rima Co- 
pra delle altre portano il vanto , per la mirabile proporzio- 
ne che ha la terza rima col difiico de' Greci e Latini ; co- 
me che in verfo fciolto p è pur fi difdicano , qual fece il Fi- 
renzuola . Veramente nell' elegia f opra tutti i nofiri /' Ala- 
manni , e 1‘ Ariofto fingolarmente fi fegnalarono , quantun- 
que il fecondo la chiamale capitolo ; e di quefio in molto pu- 
ro , e dolcijfimo fide fono le due alla notte or tenebrofa , ed' 
or chiara , andando egli a ritrovar 1' amata . Ne' certo a 
mio credere egli in tutte /’ altre ha che invidiare la tene- 
rezza di Catullo , Tibullo , Properzio , o Callimaco. 

Il Panegirico pure di cui fi fa, e fi crede autore il Ma- VII. . 
rini , è fpecie di poefia prefa ( non che da altri de' Latini e Del Pa- 
de' Greci ) da Claudiano dal quale , come ad altro luogo 
abbiamo avvertito , fucchiò il latte e la vena il Marini me- poemeti» 
de fimo . Coti Claudiano intitolò i fuoi poemetti de' Confolati 
di Onorio lmper udore , e di Mal/io Teodoro , e di Probino , 
ed Olibrio fratelli , e in lode di Serena Regina moglie di 
Stilicone . Nè, fe tanto mi è lecito dire ; Claudiano Beffo 
con molta ragione diede a Poemetti fuoi colai titolo , che 
proprio è delle profe , potendofi con lo fiejfo fondamento chia- 
mare qualunque poema Orazione , o ragionamento . Panegirici 
furono primamente detti que' ragionamenti che ne Panegiri , 
givocbi celebri , ove concorreva la Grecia , fi recitavano. 

Furono poi da Cicerone , e da Quintiliano chiamate Pane- 
girici tutte le Orazioni perjuafive , o fatte per cagione di 
dilettare , o lontane dallo firepito delle liti civili , onde co- 
tal nome filo alle profe coovienfi , Ed a quefio luogo come- 

nevol- 
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fievolmente faremo menzione de' poemetti trattanti alcuna 
materia molto inferiore all' eroica , come della coltivato- 
ne , della caccia , dell" arte militare , ed altre cofe all ' uman 
vivere bifognofe . Quali poefic veramente da greci fonti pro- 
vengono , ed il primo di cui memoria fi ha che cotal poefia 
producete , fu Efiodo coetaneo ad Omero , ed il quale com- 
pofe il poema intitolato L' opere e i giorni . Su quefìo mo- 
dello r Alamanni fcrijje della coltivatone , Erafmo Val- 
vajjone della caccia , Anton Cornavano dell ‘ Arte della 
guerra . Ma tralafciando più altri , gentiliffimo è in cotal ge- 
nere il poemetto del T Api di Giovanni Ruiellai ; nè alcun 
credo de’ Tofcani tant' alto agginje nella purità , dolcetta 
ed altera eziandio dello filo , ed in (fio egli versò gli or- 
namenti tutti della poefia . Onde forfè di lui il Muto nella 
fua poetica giufiamente dijfe. 

(45) a noi fi a per efempio 
<j n mu. La materia de 1* api 

Ab> fctondo, e ili pOI . 

E perchè nello ftii che ’1 primo feggio 
Tien fopra gli altri, ei con colui contende 
Che pugnar fece i topi con le rane, 

L* un foggetto mettiamo all’altro a paro. 

Me de firn amente da Greci fon prefi gli Epitalami , e 
Genetliaci , e le Nenie 0 Epicedi ; e gl Indovinelli , enigmi, 
oracoli cbe quafi fono lo fìcjjo . Nè perchè alcun antico 
Tofcano , come Antonio Pucci cbe fu coetaneo del Petrar- 
ca indovinelli componete , quali poi quelli del feicentefimo 
fecolo vollero chiamar enigmi , pòjfiamo però noi ad ejfi co- 
me ad inventori attribuirgli , trovandofene fparfi nelle 
Virgiliane Egloghe , e nè Greci epigrammi della Antologia. 
Gli Epigrammi ancora ed Epitaffi fono di forma greca , 

0 ferj , 0 giocofi che fieno. Le differente tra il Sonetto che 
è poefia nofira , e V Epigramma al tergo libro da noi fi ap- 
pone- 
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porteranno . Ecco un Epigramma del Marcbefe Maffei che 
appo mi conferviamo manofcritto , e cbe qui porremo per 
dar a divedere come anco i noflri alla greca e latina ar- 
guzia aggiunf ero in fimil genere . • » 

\ V ,'i , * • . • 

Giuvenal , Perfio , Catullo 
Porta addoffo cgnor Marullo x . 

Dunque affai guffar gli dee. 

• - Pure Albin ripigliar Tento: • 

Anzi ei fa come il giumento; 

Porta il vin e non ne bec. 


Delle brìevi Poefie a dialogo fatte , (46) il Crefcìmbenì *• 
vanamente pur cerca , fe agl’ Italiani , 0 a Provengali fi i-ib. <■ c«p* 
debba P origine concedere ; Pofciachè dì tal forte epìgram - *’ 
mi fonovi nella greca Antologìa ; nelle greche c latine ìfcri . 

Zioni . Ev’ ha ancora l’ Ode nona d’ Orazio del libro primo . 
Finalmente ci reftano da reftituire , dirò così >a Greci ed a 
Latini due forti di poefie , P Egloga e la Satira. Nè P una nè ? 
altra veramente alla Lirica s appartiene ; ma a qual poetico 
genere ridurre fi poffa , nè pur è qui dell ’ iftituto nofiro 
il favellare . Bensì frano ci fembra il dire del Crefcimbeni , 
cbe P Egloga fia cofa appartenente alla Comica , e mi fovie - 
ne che que ’ Critici noflri cbe d intorno alle Tragicomedie , 

0 fia Paftorali deputarono , nè pur vollero cbe alla Comica 
la Paf orale ì appartenere . Ma che che fia di ciò , fcnza 
cercare fe il Sannazgaro da P'tjhia , 0 Giufto de’ Conti de 
gP Italiani ne fia flato autore , noi efthnìamo col fa 7) Crejcimbe- 47 voi. 
ni ftejfo , la dove a miglior giunta egli dice , cbe i primi de’ £"“"clp . 
noflri che ne compofero , prendcffero l’efempio da gl’idi • •• 

Ij de’ Greci , 0 dall’ Egloghe de Latini . E a dir vero quel 
gran cuftode d Arcadia in alcun luogo dimoftrò d intendere 
quelle differenze , che noi procuriamo d inveflìgare tra la 
tofcana poefia e P altre ; ma forfè nell’ ampio campo dell ’ 

Opera fua d ammirabile erudizione ripiena , non potè , 0 

F non 
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non volle al noflro feopo aver la mira . A cui noi ritornan- 
do , diciamo che nell' Ègloga tra tanti de' noftri ebe poetaro- 
no , certamente f opra tutti injigni fi refero Jacopo Sannaz- 
Zaro in terza rima , ed il Muzio in verfofaolto. Nè a me pa- 
re che ad altra forte di verfo , oltre la terza rima ed il Jciol- 
tOy lo filo paftorale difdicafi , qual è quello della feguent e 
Egloga prefa da' Alarmi del Doni , (48 )piu a canzone Somi- 
gliante che ad altro ; ma per la materia è pur egloga , quale 
0 fua fojfe t o di alcun Academico Pellegrino certamente è bel- 
l'tjfima . 

Q Uando ’l fol parte e l’ombra il mondo copre, 

E gli uomini , e le fere 
Ne l’alte felve , e tra le chiufe mura 
Le loro afprczze pii» crudeli e fere 
Scordan vinti dal Tonno » e le lor opre, 

Quando la notte è più queta e ficura 
Al lor 1’ accorta e bella 
Mia vaga paftorella 
* Alla gelofà fua madre fi fura , 

E dietro a gli orti di Moffo Toletta 
A piè d’un lauro corcali , e m’ afpetta. 

Et io che tanto a me fleffo fon caro 
Quanto a lei fon vicino, 

O la rimiro , o in grembo le Toggiorno ; 

Nè prima dall’ ovil torce il cammino 
L’iniqua mia matrigna , o ’l padre avaro, 

Che annoveran due fiate il gregge il giorno: 
Quella i capretti , e quelli 
I manfueti agnelli, ! : 

Quando di mandra il levo , e quando il torno; 
Che giunto fon a lei veloce e leve 
Ov’ ella in grembo lieta mi riceve . 

Quivi al coll’ io d’ ogni altra cura fciolto , 

D’ un braccio allor la cingo , 

E. 
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E fegue raccontando in quejìa medefima Stanca le dolci 
accogliente che fannoft vicendevolmente , concludendo poi la 
fianca medefima in tal gtàfa. 

E con parole poi eh’ amor m’ infpita 
Così le dico, ella m’ afcolta e mira. 

Gienevra mia, dolce mio ben, che fola, 

Ov’io fia in poggio, o 'n riva , 

Mi Hai nel cor, oggi è la quarta Hate 
Poiché ballando al crotalo alla piva 
Vincefli il fpecchio a le nozze d’ loia , 

Di che 1* Alba ne pianfe più fiate; 

Tu fanciulletta allora 
Eri,cd io tal ch’ancora 
Quali non fapea gir alla cittate ; 

Polla morir or qui s’a me non lèi 
Più cara che la luce a gli occhi miei . 

Così dich’io, ella poi tutta lieta 
Rifponde fofpirando, 

Deh non t’increfca amar, Selvaggio mio, 

Che poith’ in cetra e’n zampogna fonando 
Vincefii il capro al natal di Dameta 
Onde Montan quali di duol morìo 
( ToHo n’ andrà il quart’ anno 
S’al contar non m’inganno) 

Penfa qual eri all’hor, tale era anch’ io., 

Tanto caro mi fei che inen gradita 
M’ è di te l’alma, e la mia propria vita. 

Amor poiché li tace la mia donna 
Quivi fenz’ arco e Arali 
Scefo, per confermar il dolce affètto 
Le vola intorno e falta aprendo 1’ ali , 

Vago or riluce in la candida gonna, 

Or tra i bei crin , or fovra il caffo petto , 

F x D’ un 
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D’ un diletto gentile , 
dui predò ogn’ altro è vile. 

N’empie fcherzando ignudo e pargoletto, 

Indi tacitamente meco afcolta 

Lei eh’ ha la lingua in tali note fciolta . 

Tirfi , ed Elpin pallori audaci e forti 
E d’ età giovanetti , , 

Ambi leggiadri c belli fenza menda, 

Tirfi d’ armenti , Elpin d’ agni e capretti , 
Paftor co i capei biondi ambi , e ritorti. 

Ed ambi pronti a cantar a vicenda, 

Sprezzan’ ogni fatica 
Per farmi a loro amica; 

Ma nulla ha che del fuo amor m’incenda, 

Ch’ io , Selvaggio , per te curerla poco 
Non Tirfi o Elpino ; ma Narcifo , c Croco. 

E me ( rifpond’io ) Nifa ancor ritrova, 

£ 1’ Alba, e l’una e 1* altra 
Mi chiede e prega che di fe mi caglia : 
Giovanette ambe, ognuna bella e fcaltra, 

E non mai (lanche di ballar a prova , 

Nifa fanguigna di color agguaglia 
Le rofe , e i fior vermigli , ' * 

Alba i liguftri e gigli. 

Ma altr’ arme non fia mai con che m’aflaglia 
Amor, nè altro legame ond‘ ci mi Aringa ,- 
Benché tornaffe ancor Dafne e Siringa . - 

Di nuovo Amor fcherzando come pria 
D’ alto diletto immenfo, 

N’empie e conferma il dolce affetto ardente- 
Così le notti mie lieto difpenfo, 

£ pria ch’io faccia dalla donna mia 
Partita , veggio al balcon d’ Oriente 
Dall’ antico fuo amante 

L’ 
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L’aurora vigilante, 

E gli augelletti odo foavemente 
Lei falutar , ch’ai mondo riconduce 
Nel fuo bel grembo la novella luce. 

Canzon crefcendo con quello Ginebro 
Moftrerai che non ebbe unqua pallore 
Di me piìl lieto , o più felice amore . 

Nel racconto della qual' Egloga o vero fi a paftorale Can- 
none , fovviemmi , noiofamente ed a torto , aver già alcun 
critico Francefe lo fido paftorale degli italiani condannato , 
come troppo ingegnofo ed affettatalo. / quali fe i miglior 
noftri in cotal affare letti ave fiero e gli antichi , e non fio- 
l amente alcuno del f e colo fedkefimo ; certamente le mac- 
chie di pochi non aurebbero a tutti appofìe . La Satira 
che de' greci non fìa , ma de Latini , fin ora tenace- 
mente i è creduto da Critici , J'eguendo ejfi /' autorità 
dt Quintiliano , d Orazio e Diomede , nè riccnofcendo 
la Jatira prima di Lucilio . Non impertanto da un valorofo 
Critico de' tempi nofìri tuttavìa in dubbio fi pone nel Li- 
bro degli Anfiteatri (49) dov egli traduce alcuni greci verfi 
prefi dad Orazione trentefima feconda di Dione Crifofiomo fi»»-*' mu 
agli Alefiandrini . In que’ verfi da un antico greco fat incarnen- 
te fi mordono i cur fori , e fautori appajfionati de givocbi Cir - 
cenfi . La qual fat ir a a gufa di centone fendo di verfi al- 
trui compofta , anzi che tenere che i latini la fat ir a inven- 
t afferò , credere fi potrebbe forfè , che le prime fat ire de’ Latini 
cotali fofiero ; dicendo Diomede al libro terzo : quel verfo 
che di varj poemi fi componeva , chiamava!! fatira , 
e tali ne fcriflèro Pacuvio, ed Ennio. Ma in ogni modo 
0 da’ greci , 0 da latini convien dire che fia nè Tofcani 1 ra- 
pa fiat a la fatira ; onde nè pur quefta poefia di propria in- 
venzione può dirfi. Molti de’ Tofcani nella fatira fi fegna- 
larono , ed il primo di tutti Dante , non perchè la di lui 
divina come dì a fatira fia , come alcuni hanno voluto , nul- 
la avendo che fare con l' antica fatirica favola , ma per- 
chè in efia il poeta indirettamente fatirizz a < cofiumi de' 
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Fiorentini furi, e d' altri , con tanto faìe e forza , che in 
nulla cede a Giovenale , o ad alcuno antico . Abbiamo le 
Satire di Anton Vinciguerra , dell' Ariofìo , d' Ercole Ben- 
tivog/io , di Luigi Alamanni , di Pietro Nelli , e d’altri , 
raccolte per Francefco Sanfotini , e per Mario degli An- 
dini . Bellijfime fono quelle del^ Arioflo , e alF Oraziana 
fatira avvicinanfi molto , benché egli non fi moftri in alcun 
luogo manchevole pur del foco di Giovenale , come nella fa- 
tira prima (50) , ove con la Cafa d' Efii allora Duchi di 
a»ìo«o v«d. Ferrara cori favella , 

Girolamo Ruggier fe alla progenie tua mi fai 

SI poco grato , e nulla mi prevaglio 
Che gli alti getti e ’1 tuo valor cantai ; 

Che debbo fare io qui, poich’io non vaglio 
Smembrar fu la forcina in aria ftarnc 
Ne fo a fparvier ne a can metter guinzaglio? 

Non feci mai tai cofe , ne fo farne 

Ed allude nobiltnente al fuo Romanzo del Furiofo , in 
cui cotanto Ruggiero celebra , cbe fittene foJJ'e degli Eften - 
fi . Le Pafquinate , nè più nè meno fono J'atire , l'origine 
delle quali mi ricordo aver letto nell" opera del Caflelvetro 
intitolata : Ragione di alcune cofe fegnate nella Canzone 
d’ Annibai Caro. Ed ejjendo rara , e gentile cotal novellet- 
ta ,e non forfè a tutti nota , nè dal Crefcimbeni la dove delle 
Pafquinate mentovata , noi qui brievemente la raccontere- 
mo . Dove oggi in Roma è una antica fatua Romana non 
intera , detta dal volgo Pafquino , eravi una bottega di 
furto ed il furto fiejfo pur Pafquino tiominavafi , fol/ennif 
fimo maldicente , e di motti , e d’ifcede ripieno. Colà dun- 
que ogni giorno non poca gente radunavafi , ecT i fatti del- 
la corte di Roma affai più tagliavanfi con le lingue , cbe 
con le forbici i panni , fino a tanto cbe colui a morte venuto 
e forfè la bottega fua in altro ufo convertita , il famofo no • 
me del maledico Pafquino reflò alla fatua , e da lui i ver- 
fi, 0 molti maldicenti pafquinate fi dìfjcro Ma le cofe fin 
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qui dette ormai raccogliendo , fe nuli altro gl’ Italiani fat- 
to aveffero , che fegnare con tante e fi varie loro poefie le 
pedate de’ Greci, in quella guifa che i Latini fiejfi per I egre ■ 
che vie camminarono; certa cofa è che quando pure ci uguagliar- 
fi a Greci dato loro non [offe , come a quelli che forfè primi 
trovatori furono , nondimeno potrebbono co’ Latini fiejfi gareg- 
giare , e andar deipari .Impercioch'e quel dettaci Orario (5 1) 

Cofa intentata non lafciaro i noftrr, i>«i ; 

Se con gitifia lance librar fi voleffe , a quali più fi convenga , fe lu'fìi noftrt 
agli Italiani , od a’ Latini ; lunga, queftione farebbe e non sì age 
vole . Non ba forma di poefia , non ha fililo 0 dolce ,oJ'olleva- 
to ,0 meg^ano de Greci, cui non abbiano iTofcani trattato. 

Nella Tragedia e gfi antichi , e i moderni nofiri tanto fe- 
cero, quanto i Latini, Andronico , Ennio, Nevio, Azio, 

Pacuvio ; contandofi oltre le fritte a mano , da trecento 
Tragedie de nofiri , e gli autori di effe che tutti noti e ce- 
lebri fono arrivando al numero di cento cinquanta , tra quali 
quafi che 0 tenzone de tragici nell Italia fi'offe 0 premio a 
’’ vincitori propofio come fu già nella Grecia, piu tragedie in 
numero fono fiate da unfolo compofie ■ Come Già: Battifia 
Gir aldi nove ne fece , Lodovico Dolce fedeci, Ortenfio Sca- 
rnaci a quarantanove , Pier Giacomo Martelli dodeci ; tra- 
Inficiando molti de quali e quattro e cinque e fei fe ne con- 
tano . Nella Comedia gl' Italiani forfè trappaflarono e Plau- 
to, e Terenzio, e Turpilio , e Trabea , e Ceciiio, e Doffe- 
no , afcendendo le comedie noftre , che note fono al numero 
di Jeicento,ed i comici a quello di duecento e fettunta. Delle 
quali Gio: Maria Ceccbi nove ne fece , Gio: Battifia Porta 
quatordici , Girolamo Parabofco otto , Angelita Scaramuc- 
cia fette, Gio: Francefco Loredano otto, il Difio nome di Acca- 
demico di Siena undici , Cornelio Lanci fette , Virgilio V re- 
nacci t redeci , Carlo Alaria Maggi cinque e più, fraga contare 
molti altri che in minor numero ne compofero . Ed offervifi , 
come dice il Bonciario (si), che non dirottami di Me- 
nandro , ne’ dalle intere favole d T Ariftofane, ma di loro Riporta » 
invenzione ed ingegno fecero gP Italiani delle loro comedie gli 
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argomenti , intrecciamenti , e fcioglimenti . Ma prima del 
Bonciarìo il Caftelvetro avvertito aveva minutamente quali 
* pafjì, e come , e da chi de greci abbia Terenzio levati. Il 
ebe fi raccoglie dalle opere critiche poflumc del Caftelvetro 
mede fimo . Nell’ Epica o Eroici , nella Lirica , e paftorale 
poefia non meno de' Latini fotofit i neflri a' greci maeftri ac- 
coftati . Al qual propofito fowiemmi che della Secchia ra- 
pita del T afoni , comecbè giocofo poema , vi fu chi alcun 
pajfo antipoje ad Omero . Ed a qttefto forfè troppo appajfio- 
nato lodatore , non i mille anni che fpaventarono giti , Je- 
tondo il dire del Satirico ($1), quel Latino poeta per non ugua- 
n»ci i 'gH ar fi a d Omero , ma i due mille , e cinquecento non ba- 
odii* Dt Ho. ftarona perche il T af oni al maggior poeta greco non antepo- 
ni? nu”" • Nelle trai formazioni , Favole già da Greci cantate , 
annoi egualmente C Anguillara fi fegnalò che Ovidio , e in parte 
lo foverebiòy quantunque con grandezza d' animo non come 
fua cofa y ma d‘ Ovidio le voleffe nominare. Sebene nè pur 
Ovidio il primo fu o pur fola che le metamorfofi fcrivefte ; e 
Lucio Patrenfe o di Patro quelle avea prima compofìe lé 
quali vengono lodate da Fofio , anzi fe male non mi Jov- 
viene da T eodoro e Califtene greci pure fu trattato cotale 
argomento. Nè poemetti poi , a qual de' latini fi pof por an- 
no le divine flange del Poliziano , quelle del Mo/za intitolate 
la Ninfa Tiberina , la gelofta del fole- di Girolamo Bàtto- 
aio y le ottave del Tanfillo al Marcbefe D avaio , quelle del- 
V Aretino in lode d‘ una Viniz '/ana , quelle del Lomelino pef- 
cbereccie , di Lodovico Martelli alla Marche fa di Pefcara , 
e d’ altri? E qui oftèrvifi fottilmente , ebei Latini poeti imi- 
tarono i Greci , prima nelle forme tutte o. generi di poe- 
fia , quindi nelle fpecie tutte de’ verfi ftejfi , in terzo luogo 
togliendo una jmifurata copia di paffi e luoghi , chi da Ome 
roy chi da’ nove Lìrici , chi da Callimaco , ed altri , come 
anco fopra vedemmo nelle Comedie, e così fecero nelle Tra- 
gedie . La dove gl’ Italiani le forme e generi di poefia da 
greci , e latini tolfero , quando quefiì imitar' vollero , ma 
in altro verfo , e più parcamente i pajfi e luoghi da latini 
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pigliarono , che non i latini da’ greci . Lodovico Caftelvc- 
tra (54) dice che F Ariofio accodò vari puffi di' latini , ****££15 
e quali di effì tutto intero il fuo Romanzo compofe . Ma r*;»- 
doveva prima il Jolenne uomo e jottile ft abiure , qual fojj-ei* p°'>* <»• 
il- ladroneccio detto plagio da latini e quale /’ imitazione J - Anft * t ‘ * 
intefo avanti 0 fatto intendere ciò che fta il porre gli al- 
trui ferii ti a- fiacco, e quale il toglierne alcun fiore 0 frut- 
to , come gentil donna fuol fare da brolo , 0 giardino, per 
il fieno 0 capo adornarfene ; allora 1 ‘ Ariofio , 0 altri di fur- 
to condannare. Sìcome egli fece nel principio della fina fipo- 
fizione alt arte poetica d’ Ariftotile , la dove convenevol- 
mente fi lagna , che fendo per lo piu le poefie j opra la fio- 
ria fondate, dovevanfi prima , quandoché fojje, precetti compor- 
re del? arte dorica che non della poetica , ed a ciò fa uno 
fuagamento , piu cofe toccando molto utili e valevoli agli 
fcrittori della fioria , formandone regole per le quali fi gito 
anco maeftrevolmente F arte fiorirà dalla poetica dfitingue- 
re .• Ma nel propofito della imitazione 0 plagio , F uno dall’ 
altra fegnat amente non fieparò . A cui perchè ora per noi fi 
rifiponda in dtfefa dell’ Ariofio diciamo -, che Girolamo Ru- 
ficèlli (55) accuratijfimo in quefto annovera al più cen • OrlinJo 

Co e feffianta luoghi , che F Ariofio da latini poeti e fingolar p „ 
mente da Virgilio ha prefi . Ma quafi mille pajji ba offervato yJJ’.aS}"* 
il Manuzio che da Omero prefe Virgilio , fienza quelli dell' >s<7* 
Egloghe , 0 Buccolica , de’ quali egli e Teocrito, ed Efiodo 
ba difpogliati. Legganfi le varie lezioni di Marcantonio Mo- 
reto , e fi vedrà di quanti fiori , e gemme de' nove Lirici 
Orazio fiafi fatto corona ; comecbè poco di ejfi ci reftì, per - 
chè fi pojfiano punta Imeni e fimili ufurpazioni notare . E 
veramente di cotal parallelo tra Toficam nefiri , ed i Latini 
dovrebhefi un opera intiera ficrivere , cioè d' intorno a que- 
fto punto , chi più degli uni 0 degli altri alla gloria de gre- 
ci avvicinato fi fia nelle fipecie e generi di greca poefia 
operando F imitazione fenza macchia di fchiavitù fi e 
dalF altra parte più abbondantemente proverebbefi quant' 
ut qui folamente accenno , e fi vedrebbe che a noi in ciò 
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ombra non fa ì onore de' noftri antichi padri . Nfl che 
un' aftra qutfììone ancor movere fi potrebbe-, cioè fe degì 
Italiani noftri meglio coloro abbian fatto che nella latina 
lingua e verfo fcrtvendo i greci imitarono , $ i latini emu- 
larono in quelle forme di greca poefìa che abbiamo in 
quefio libro annoverate , che non quelli fìnor r feriti ed 
altri , i quali in verfo e tofeana lingua le antiche forme 
di gre fa e latina poefia feguirono ; e nel numero de' primi cer- ■ 
t amente a giudi do de’ faggi untvcrfale Duci farebbero del- 
la jcbiera il Fragaftoro ed il Cotta miei cittadini . Ne tra 
moderni manca chi nella latina poefia fiafi fegnalato , tra 
quali fìngolare fi moftra e nella purità della lingua e nel- 
la dolcezza dello fililo ed in ogni poetica qualità il fopra- 
mentovato Antonio Volpi . Ed abbiamo nella città nofira 
non meno leggiadro lirico della latina ebe della volgar poefia 
il Mar che fe Marcantonio Pedemonte ,e rinovatore de catul- 
liani vezzi e grazie il Signor Aleffandro Maldura , quali 
per amicizia e merito qui noi nominiamo . E quantunque tal 
e aufa copiof amente dal Bembo padre delle Tofcane profe 
fi tratti , cioè fe fi debba in tofeana lingua .0 latina poe- 
tare , dando la parte della latina allo Strozz a > e della tofeana 
a M. Carlo Bembo fuo fratello ; non impertanto egli pare che 
più chiaro , ed onorato fia il vincere I emolo con ì armi, 
fue ftejfie che con altre . Ne forfè di quefiejjò parlò il 
Bembo contiv lo Strozza , competitore di leggiadre latine 
elegie come il Padre ; ma tra que' valorofi uomini fi 
cercò generalmente , fe egualmente bello e nobile fofje 
ferìvere e poetare in latino , od in tcjcano . E già noi 
nel figliente libro daremo a divedere , qual largo campo e 
mejje non ancor tocca da’ Latini e Greci , i nojlri pof eda- 
no e raccolto abbiano; onde potrebbe fare in noi ì uno pre *, 
gio e ì altro , cioè d’ aver i Latini uguagliati nelle greche for- 
me , e nel latin verfo e favella , e d' aver partorita una 
del tutto nuova poefia , e quanto alle forme , e quanto al 
verfo e alla nuova tofeana 0 fia italiana lingua . Finalmen- 
te quefìa parte della invejligazion nofira che è la fipar azio- 
ne 
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ne delle poefie fatte alla greca e latina gufa , dalle vera- 
mente italiane noftre , chiudiamo , con oJJ'ervar cofa forfè 
da altri non anco avvertita. Concioftacbè quello che faccia/n 
qui noi per fopr abbondanza di ragione e per copia di poefit , 
ciò è di f eparare dalla poefia nofira e a greci concedere quel- 
le poetiche forme le quali a loro modelli furono da no/ìri fat- 
te ( non cercando qui noi fe pur da altri i greci le. toglief- 
fero ) ciò , dico non fecero già i latini in alcun tempo . Al- 
tramente mi fi dica , quando mai Orario , 0 Quintiliano 0 
altri difero » confeffarono , che le loro poefte erano da greci 
prefe , e quando alle loro idee e fatele attribuironle ? non 
avendo i latini, a penfar fanamente , quafi niun altra novi- 
tà dopo de ’ greci avuta , che la nuova latina lingua ; anfi 
dijfe loro il fopr amentovato Orazio , e f orlandogli 0 nella poe- 
tica arte ammaeftrandogli ($ 6 ) 

or voi gli efempj greci 
La notte e ’1 dì con mano rivolgete. 

Ma poi lo fiejfo Orazio avendo ojfervato , che forfè fi- 
lo in un differente cofìume avevano i latini la comedia rine- 
vata , componendo le favole prete fiat e e togate coti dette 
da varie forti di romane ve fi, che differente condizione , 0 
età difegnavano ; di cotal novità cantò il medefimo Orazjo 
quafi vittoria e trionfo dicendo (57) 

T orme de’ greci altere 
Ardirò que’ de’ nottri nobilmente 
D’abbandonare, c celebrar le getta 
Lor proprie , i quai nuove comedie induflèro 
Di perfonc togate , e preteftate . 


f( Orti, 
nell' irte 
pjtr. Vot 
«empierla 
greca , No. 
Alimi »er. 
fate Blu 
«te, 


IT Or. irt,' 
por. 

erOigii 

greca 

Bufi defece- 
te , tt ette. 
brace dome, 
firci fitti 


Or che dovremo ragionevolmente dir noi Italiani ( fe 
bene il nome è differente , la gente e la ftirpe la ftefla ) 
quali non filamene e i greci generi e forme , e regole di poe- 
fia ad emulazione de' latini padri noftri adempiute abbia- 
mo , iti a tutte quelle nuove forme della vera e particolare 
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poefia nofìra inventate edP efcguite , delie quali nel feguente • 
libro, dirò così, la [cena da noi $ aprirà ? certamente , fe 
P Oraziana autorità tanto vale , nelle poetiche cofe 
non foloy ma nelle morali altresì ; del P aver noi in 
opere di maggior copia e pregio P orme greche 
e latine abbandonate , e i tempi le guerre i 
cojìumi , la rel'tgton noftra celebrato , non fia 
fuperbia o arroganza ma giufto e- mode- 
rato ardire e compiacimento , che can- 
tiamo penne e vittoria . Ma pel 
far ciò , bifogna prima affai piu 
fattamente e copiofamente 
che fin qui per 
noi non fi è . v 
fatto y 

noftra ragione nel fe- 
guente libro di- 
moftrare . 

IL FINE DEL PRIMO 
LIBRO. 
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tura e qualità 
t'tflhno Iddìo, e 


\ GLI pare che àura cofa fin e malegevri 
le , fe non an%t ingiuriosa il volere alt 
umano ingegno , cui il latino poeta meri* 
tornente chiamò particella del divino Spi* 
rito , alcuna meta o freno preferivere , 
quando non fila m ciò che alla Divina no» 
i appartiene. Jmperciocbè f effere dell al- 
i mifieri furi piò credere fi dtono ed ado- 
rare, che con ragioni ed etmani argomenti fi poffano com- 
prendere ; e come il Boccaccio nofiro dice : non può 1* 
acume del occhio mortale nel fegreto della Divi- 
na mente penetrare . Ma nell arti liberali , e nelle 
umane fidente e dottrine , chiunque dir taglia: fin qui fi 
può giugnere , e pile okre non già ; colui credo che pojfa 
con la fiejfa vana perfuafione o le ftelle del cielo , o le are- 
ne del mare annoverare. E vie più della potfia favellando 
che di tutte Parti i teìna , ed ha in fe un non fo che 
di divino , corta a mio credere e fanciulla opinione fi* quel- 
la che voglia tra cancelli rinchiuderla , e credere che in 
un fol tempo , o tra una fola nazione debba ejfa rìfplen- 
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dere , cofi che le fue bellezze non affano in mille guìfe 
ripullulare e moltiplicarfi . Quindi è che negl ' anticbijjìmi 
tempi degli Ebrei fu da Giurale , da Moie e dalla forel- 
la, da Davide , e Salomone , e da altri Profeti la divina poe- 
Jia pert rat tata , e a queir altafcgna condotta che ancora dalle 
/ acre carte trafpira . Fiorì in oltre cotal arte in Egitto dove 
Afclepio Imutt per autorità di Trifmegifto , ed Apollo Mujà- 
gela feconda Diodoro , ed Ifi per detto di Platone poetarono . 
Anzi tra Celti , ed Arabi, e Sciti che pur dure e felvagge na- 
zioni furono , come per alcuna memoria fi ha > ebbe luogo 
la mufica e la poefia . Ma più chiaramente nella Grecia 
dipoi, di cui tante poefie per il loro pregio, e tanti nomi, 
e memorie de ' poeti fuoi per vanta de’ loro fiorici fono in- 
fino a dì noftti refiate. Ai quid* fuccejfero projfimamente i 
Romani , che in tutti i pregi ed arti i Greci uguagliaro- 
no ; nel valore e ned arte militare li fovetcbiarono ancora . 
E pur quefii dagli Italiani nelle ftejfe guife e forme di poe- 
fia che de Greci feguitarono , furono non fo s‘ io mi dica 
pareggiati a in parte trapalati , ficcarne fin qui abbiamo, 
dìmofiro . Ma egli è ornai tempo che quale i pellegrini fan- 
no agli ofpiti loro , a latini e greci diamo un addio. , e 
quafi il mare della vera Italiana poefia falcando , altre 
terre ed altri lidi bt effa fcuopriam , che veramente tuf- 
fiamo dir noftri , e cbe da' greci e latini fonti tanto lon- 
tani fono, quanto il noftro dal nuovo mondo . Imperciocbè 
dopo il fiorire della latina poefia più di mille anni fendo 
trapalati , e nella Italia come nel reftante del mondo 
tutta , nuovi coftumi , nuovi governi t leggi , e fingolar- 
mente nuova , e vera Religione fendofi fparfo, a cagione 
delle categorie avero feparazioni ne l principio dell * altro li- 
bro da noi fatte , i nuovi tempi nuova poefia partorirono. 
Quinci è che noftri fono e di noftra invenzione i Divini poe- 
mi di quella divina qualità , cui ora diremo , noftri i poe- 
mi Romanzi » noftre le Pqfiorali e le Farfe , noftri i ge- 
neri di giocoli fidi , noftre le poefie tutte nelle lingue idio- 
te , e popolar efebi dettati: ed il tutto noftro è , e noftro 
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Sciamalo e nuovo , come nato o poeticamente fabricato fo- 
pra le nuove nojìre coft amante , e leggi, e tempi, e religione . 
Noflra pur è la nuova lirica poefta , e nella foftanga e 
negli accidenti f uoi dalla latina e greca differente . Senza 
che la lingua ed il verfo , e più forti di poefie noflre fono 
dalle greche calatine differenti , delle quali al tergo libro ra- 
gioneremo . Alle quali cofe con nuovo magifiero e ragione vo- 
lendo noi fabricare il fondamento , così diciamo . Domando 
però io quanto à divini poemi nojìri e alla facra lirica ap- 
pari ien/ì, fe la nuova e ficura , e compita a cognizione della 
vera Divinità , fe la Fede , la Speranza , e la Carità , e 
quanto altro di facro ne ' petti crifiiani e negli intendimenti 
alberga , fia nuovo fubbietto , nuova materia , nuovo argomen- 
to à greci ignoto , ed à latini , non pur poeti , ma filofofi ed 
oratori, o di qual fi voglia altra arte forniti. Se la criftia- 
na Filojofia , o Teologia conducano feco una famiglia di nuo- 
ve idee , che alle cieche menti de gentili giammai non riluffe- 
ro. Se ciò mi fi niegbi , io lafc 'to a chi lo niega il delitto in 
gafìigo , nè più oltre piatifeo con effo lui: fe mi fi concede , più 
avanti m inoltro, e sì dico. Dunque nel foto fommijfimo ge- 
nere dell" imitare , o del poetico fare folamente conviene con 
la latina e greca /’ italiana poefta ; ma ne generi fottofìanti 
d’ imitare e poetare d altre effe , e nuove e infinitamente , e 
fenga proporzione più eccellenti e più belle , f italiana poefta 
dalla latina e greca difeonviene . Angi a cagione di ciò , 
non pure dalle latina e greca , ma deli ebraica di gran lunga 
è difìante la tofeana poefta. Conciofìacbè appo gli Ebrei 
ftejfi non era ancora chiaramente manifefiata la Deità quan- 
to alle Divine Perfine , ne' quanto a mtfteri ineffabili, della 
Fede nofira , e gli Ebrei avevano foìo in enigma veduto ciò 
che noi qua fi interamente feorgiamo . Che però quel di poe- - 
fico ebe ebbero i divini profeti fu indovinarne nto e cifra ; 
ciò che cantiam noi dintorno alle divine cofe , è un efprelfa 
rivelazione de’ mifieri allora propofli in cifra, ora confumati. 
Onde per quanto le forge della poefia nofira patifeono , è più 
perfetta pittura . Effi cantavano de' loro defiderj , fperan. 

Hi gè, 
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?? , e noi del confeguimento nofiro facciam verfi e melo- 
dìe . Quindi fe la poefia volere definirfi , imitazione delle 
umane e delle divine cofe , come volevano gli Stoici , a cui 
meglio cotal definizione fi convenire , fe all" ebraica , o alla 
greca , o alla crìfiiana ed italiana poefia , dal fin qui det- 
to fcorgere fi potrebbe . Per ciò poi che alle umane cofe 
appartienfi , e che dalla lirica noftra fi canta , da’ poemi 
Romanzi e dalP altre tutte poefie nofire , ben fi vede 
che la materia è nuova per la novità de' tempi , de' cefi te- 
mi , delle leggi , del guerreggiare , de’ gftvocbt , e f petto- 
coli , come nel primo libro dicemmo . Cbe fe fia , come ra- 
gioneremo più avanti, nuova la forma, cioè l’ arte, gli av- 
vedimenti , la maniera di poetare , finalmente la lìngua 
ed il verfo ; chi fiore avendo , non vorrà nella poefia no- 
ftra riconofcere quella da me non fo fe più inveftigata , 0 
più da altri a me invidiata novità. 

J, Il primo nuovo genere di poefia non di tempo , ma di 

De’ Divi- dignità dagl' Italiani inventato è il Divino poema . Cbìa- 
mo ‘° divi™ poemi ( cotal genere formandone ) quelli cbe ,0 
Ihni in" divine cofe ed operazioni imitano , come la creazione del mon- 
ventati , « do, e venuta di Gesù Crifio del Cornazz arK > > e k fitte gior- 
mcm'e r " nate del T affo ,0 i divini caftigbi e premj da Dante deferii ti 
della D in- nella fua Comedia ;o pure tonane operazioni ancora ad onore 
tela Co- dt Dio indrizzate , come le lagrime diS. Pietro del Tanfillo y 
me Ia ’ il pianto della Maddalena di Erafmo Valvafone , le Vergini 
prudenti di Benedetto dall’ Uva , e fimi/i . Ma dirà alcuno e 
qual forma fpecifica di poefia con tal nome da te fi difigna 0 
figni fica ? a cbe io rifpondo : qual forma di fpccifica 'poefia 
con la voce da Ariftotile s’ efprime , 0 da Commentato- 
ri ed ammiratori fuoi s’ intende , quando in cotante guifi 
cotal greca voce fi può pigliare} Ma perchè nelle quifiioni 
e difpute la difficoltà con eguale difficoltà non fi folve ; e 
qual co fa , dico io, col dire , poema Eroico , s’ efprime ? cer- 
tamente un fatto filo illufire d' un Eroe illuftre . E co 
divini poemi , da noi ripiglia fi, i fatti di Dio s' efprimom 
inverfi noi , 0 le azioni nofire inverfo Dio ,• partendofi i 

primi 
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primi dalla Divinità , ed i fecondi alla Divinità ritornan- 
do . Ne perchè quei cbiariffìmi uomini del cinquecentefimo , 
o feicentejimo f e colo del nome di divino cotanto fi abuf af- 
ferò che diceano, il divino Aricfio , il divino Aretino , la 
divina Mar chef a di Pefcara , refia però a quefio gran no- 
me , di cui maggiore non abbiamo , la fua forza levata j 
coficbè non pojfiamo con e fio efprimer noi i Divini poemi. 

Ma dirà alcuno, tonto i Greci chiameranno divini poemi , 
la Teognia cT Orfeo , cioè dell' origine del mondo e degli 
Dei , o f altro di fimil genere e nome di Efiodo , quan- 
to tu chiami divini poemi o le operazioni del vero Dio in- 
verfo gli uomini , o quelle degli uomini inverfo Dio ; ne' fio 
il genere di poefia differente, celebrando ejfi quelle Deità 
in cui falfamente la lor fede ripofavafi . A che rifpondo 
non efiere appo i Filofcfanti il nome , ma la cofa , da cui 
nafcono le differenze , potendo più cofe cbiamarfi con un no- 
me , ed efiere diffcrentijfime , come col nome d’ Atlante un 
monte ed un gigante s appella . Anzi ciò che appellarono i 
gentili col nome di Dio , non Io è , o ne' pur è ; ciò che 
chiamiamo noi con tal • nome è veracemente Dio ; onde fe- 
guendo il nome la natura della cofa , i poemi nofiri fieno 
realmente , i loro falfamente divini . Odo dirmifi ancora : il 
divino poema è egli , rapprefentativo ,o narrativo ? Pofcia- 
che fe il primo è , eccoti la Dramatica poefia , fe il fecondo 
eccoti /' Èpica ed Eroica , che fono amendue greche forme . 

A ciò per noi fi rifponde , non efiere i poemi Divini nofiri 
rapprefentativi , quantunque il Mazzoni nella difefa di Dante 
voglia thè Dante folo rapprefenti la fua comedia , come 
dalla Caffandra , o Alefiandra fola di Licofrone la trage- 
dia di fimil titolo fi rapprefent ava , e /’ Accademico Aideano, 
cioè Nicola Villani tenga che nel divino poema di Dante le 
forme tutte fi raccolgano della antica , mezzana , e nuova co- 
media, anzi poi in fatira lo trasformi dicendo . (t) Hav-* à Ac A(- 
v * il Tale di Orazio . Havvi lo ftomaco e 1’ ama- . oifc * 
rore diPerfio , e di Giovenale, &c. del che par - P ° c *'° c ‘ 
le remo piu avanti . Ma ne' pure Epici fono i divini poe- 
mi 
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mi nofir't , quando non abbiano altra ragione (he T effe- 
re narrativi ; non facendofi dal folo narrare il poema 
Epico , come ognun fa. Dunque i divini poemi faranno ge- 
nere differente dagli Epici 0 Rapprefentativi de' Greci. Ma 
fé raccontaffero le imprefe ,0 fatti di alcun Martire , 0 San- 
to, non faranno effi Epici ? Nè pur ciò noi crediamo, fan- 
te la definizione del poema eroico : effer egli narrazione 
eF un fatto illuftre d’ un uomo tllufire\ ma fatto umano 
e con le fole forze della natura , non già della grazia 
internamente infufa a fine condotto. E fe Giove combatte- 
va contro di Troja appo i Greci poeti , e Apolline a favore 
di Troja; e fe Tetide ajtava Achille , e Venere Enea , co- 
lai forza e affifienza non era in fe fopranaturale ma tale 
creduta ; e ne pur era internamente a combattitori infufa 
ma efirinfeca . La dove la virtù della grazia è veramente 
fopranaturale e nello interno s' infonde > Cbe però non conve- 
nendo le idee di falfo e vero foccorfo e ne meno quella di 
interna infufione e di efierna affifienza > ne' pur converanno 
i f abietti di Martire 0 Santo , e di Eroe . Ora il primo 
Divino poema da' Tofcani inventato , e forfè il primo , po- 
fciacbè non bavrà ne' maggiore ne' uguale, fu la Dantejca 
xd". ubfw comedia , della quale fendo tanto fiato detto fin qui e in 
ci.riffimum df e f a tn > fimbra cbe al detto nulla di più pojfa 
demjc ho. aggiugnerfi . Noi però quefto ne diciamo di nuovo , eh' ella 
iìlgcniùm’? merita, 0 F autor fuo, più giuftamente l' elogio fatto da (z) 
VeUejo Patcrcólo ad Omero , con quefte parole . Ri luffe 
poi il chiariffimo ingegno d’Omero, il qual fumaffi* 
«rm'num mo lènza cfempio, il quale conia grandezza dell’ opere 
foiuiipptiia- g collo fplendore de* veri! folo d’ effer poeta chiamato 
MifTìn quó meritò , nel quale quefto d' infigne e di fommo fi 
muafla’, feorge che sè alcuno fu avanti a lui , cui egli imitaf* 
SSm fe >ne‘ alcuno dopo di lui fi trovò che lo poteflè imitare. 
su ™rc«r ® veramente noi , parlandofi di Omero , fappiamo cbe avan- 
ncque poft ( 4 fai u', furono Greci poeti come Arifiea , De ntbdoco , 
luln’tmiuri Epimenide , Melif andrò , Orfeo , Olene, ed altri , ma de 
Ytniai loro verfi 0 nulla , o folo alcun detto abbiamo , onde non 

poffia- 
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poffiamo co i loro i poemi et Omero paragonare . La dóve 
de' Tofeani avanti Dante memoria cbiarijfima abbiamo ; 
ne ’ fi può dire che da alcun d' ejfi egli abbia ne' in tutto , 9 

ne' in parte p'ef'o . Che poi niuna de' noftri a Dante fia 
aggiunlo , di ciò fiamo certijfimì ; quando in egual nume- 
ro fono fiati dopo Dante i tofeani , che dopo Omero i poeti gre- 
ci . * Offendiamo pur noi fopra la poefia di Dante, cofa for- 
fè non ancora ne' dal Magone , ne' dal Zoppio , ne' da i 
commentatori tutti , o da ' ' df enfiti fuoi offervata > e che 
mirabilmente fa ad ef aitatone degt Italiani nel genere pre- 
fente de' Divini poemi . Certo è che i poeti tutti o Latini , 
o Greci , o di qualfifia altra nazione ,fi prendono communemen - 
te ad imitar cofe umane , e delle quali ognun che ci vive 
ba o più, o meno, come dicono i Filofofanti, chiara , e di- 
finta idea. Tali fono guerre, palagi, felve , giardini, uo- 
mini, e donne , mari, monti, fiumi, città, ed altro. Dan- 
te foto fi prende ad imitar ciò, e a favellare di ciò, di cui 
nelle menti umane alcuna idea non alberga, a così confufa 
che ne' pur feorgere fi può non che dipingerla . Che fé fi 
può dire che favellando dell Inferno , da Virgilio cui prefe 
egli per Duce, pigliajje ancora I e femplar e e le mojfe , po- 
fciacbè dal Guerrin mefebino Romanzo Spagnuolo avere 
egli prefo I invenzione , come vuole ( j ) Malatefta Porta , fem • ». 
bra follìa ; quando pure l' uno o l’ altro fife , e chi mai 
de' Latini, o Greci, o d altri, del Purgatorio, o del Pa f* ^ 1 ” | 1 ‘ 
radifo poeticamente favello ? t del Paradifo fingolarment e »c. j*. 
ebe è la terza Cantica del fuo divino poema , e quafil ulti- 
mo atto della fua favola , dove tutti) il mirabile e bello ed 
arttficioja ripofe ; del Paradifo , d\ffi , chi altri , o fi lun- 
gamente , o con tal efiro non di poeta ,. ma d anima 
beata favellò? veftendo il tutto di moti, d armonie, di co- 
lori di parole che di quel luogo d immenfa gloria e godimento 
non già fede ma quafi evidenza ci fanno . Che però fi va- 
gamente dipinger ciò, di cui. nelle umane menti imaginenon 
alberga , è la , vera qualità della Dantefia comedia e la di 
lei vera lode , non già come dice Bernardino Daniello , ( 4) nell *" c ‘ 4, ‘ 

la 
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la fua Poetica , porre i Virtuofi che erano da Dio premia* 
ti in luogo più a lui che polli hi le fi foffe vicino,, e alio 
incontro i viziofi punire ia luogo da e fio lontaniamo. 
Pofciacbè come la fede ci hfegna ,ìl fatto pur così /la, ma 
il fottoporre ciò agli occhi co» maniere fi pellegrine come fa 
Dante , quefto è il difficile , e tutto invenzione , t novella 
poefia del Juo Svino poema, appunto fatto come dice il' Pi- 
gna per li contemplativi , gente con cui non aveva ancora 
alcun poeta parlato . Qm però farebbe luogo di favellare 
alquanto contro di que ’ critici , che non sò per qual defilino , 
forfè più crudelmente morfero la più bella delle li ottone poe- 
Jìe . T/a quali lunga Jìagme ho fofpettato che il Cafa il 
fuo Galateo fcrivefje , non per indurre creanza di bei co- 
fiumi in un giovanetto , ma per macchiare , fe mai fi po- 
tere , la bella gioja della Dantefca Comedia . Ma Carlo 
Dati in una delle fue veglie Tofane Sfendendo Dante dal- 
le accufe di Monfignor della Cafa, noi qui più oltre ne‘ 
di lui , ne’ S altri favelleremo ; ojfervando fio che fior» 
fe niun poeta della noflra , o d altra lingua ebbe tanti 
det tratori ; colpa credi h dell invidia , che loro fece mor- 
dere quel bello e quel grande che non potevano imitare . 
Tal mi ricorda aver h veduto nel Monajìero degli Olive- 
tani prejfo a Bologna intitolato S. Michele in Bofco uni 
opera del Caracci , in cui fi Spinge fiovra d’ un fafifo u» 
Diavolo che col fianco e col gomito e con tutto il corpo 
h preme , sì che pare f ombra aver pefo , e la pittura 
gravezza y le quale i Copiatori , o altri pittori punti da in- 
vidia non avendo potuto imitare 1 hanno con fèrro o altro 
argomento sfregiata . Dice il Cafa nel fuo Galateo che 
più dolci e più gent 'S fono i parlari e le forme SI Petrar- 
ca S alcune Dantefcbe , e che quefih inducono più laide 
immagini nella fantafia , il che il Petrarca non fa . Ma 
nm fi rifowenne il Cafa quando ciò fcrijfe dell Oraziano 
avvertimento , che dal Poeta . vogliono le cofie laide effer 
laidamente dette , e k gentili gentilmente ; onde né * pur 
farebbe il Par adì fo S Dante bello , fe 1 Inferno fuo ed il 
• Purga- 
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Purgatorio fi>zz i ed abominevoli non fojfero . Par agonia fi 
non che altro / due paffi l' uno di Dante nell' Inferno ( 5 ) , y Djafe 
ove fi fa contare da Francefca da Polenta gli amori di 
lei col cognato , e I altro del Petrarca nel Trionfo d’ amo- 
re (6) , ove il Petrarca lìejfo fi fa narrare da Sofonhba gli *.**««» 
amor fuoì con Majftniffa , e certamente vedrafft da chi ret . cip.», 

to e difapajfionato giudice fia , qual de' due poeti più alla 
qualità della gentilezza f accofii , comecbè da quefla i ce- 
lebri annotatori del Boccaccio (7) denominajjero il Pe- 7 . fìi«o«* 
trarca il gentil poeta- Ma lafciando i paragoni che non 
fi convengono, ei Critici di Dante che appo chiunque ab- 
bia grande e gialla idea di poefia macchiare noi pojfono , io 
per me eftimocbe quando il fuo , Divino poema fi chiami, e 
di effo principalmente quel genere fi formi , cui di fiopra 
fabbricato abbiamo , ficcome della lliada A rifiatile fingo - 
larmente formò l’ Eroico poema , certamente farà allora 
fuor d' ogni dubbio cb' egli nè fiat ira fia y . come certuni vol- 
lero , ne' poefia. Epicacomica come il Z oppio fcrijfe (8) , e che , r#ctio 
nelle fue qualità con ni uno de' greci 0 latini generi con - c,ù, 
venga : anzi che dalle molte e lunge fili ora accufie date- 
gli , 0 quiftioni intorno ad effo inforte più pianamente fi 
poffia difendere . Che fie lo fieffo autor fuo comedia lo in- 
titolò fecondo quel verfo 

Che la mia comedia cantar non cura ( 9 ) 9 Dime 

Inferno eia, 

«o >u 

ciò non fu mai mercè le qualità , 0 genere del poema , 
ma a cagione dello fido , 0 di certa libertà che gl Ita- 
liani fi prefero di nominate a lor piacere le poefie-, e fov- 
vienmt una italiana comcdia antica aver veduta , di cui 
il Prolago parlando , novelletta la chiama , come il Boc- 
caccio intitolò eomecùa quel fuo racconto degli amorofi fuc - 
ceffi ef Ameto. Ed i nofìri chiamarono capitoli certi poe- 
metti lirici 0 fattrici , titolo che più alle prof e convìenfi . 

Anzi Alcuni de' primi Italiani chiamarono tragedie le poefie 
tutte in altifjimo filo, e comedie le fcritte mezzanamente , 

I ed 
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ed in baffa favella , come Plinio il giovane nelle fue lettere 
'* t onili ( I0 ) una altiffima villa diffe cbiamarji tragedia , e comedia 
ntzixb.h%u a ll’ incontro un altra f abdicata in pianura , e ciò forfè da' 
drverfi calcari de' Comici e Tragici nominati in quel verfa 

Materie da coturno e non da Tocco. 

Con queflo me de fimo nome e genere di Divino poema fi fi- 
ftiene la più vera opinione del Pigna , che la Dantejca 
come dia abbia per uditori fuoi i contemplativi noftri , nuo- 
va fpecie di gente , a cui non era ancora flato ìndrizzat- 
to poema o firitto •; e non già abbia per afioltatore il po- 
polo , come volle il Zoppio , condotto forfè a ciò dire dal 
nome Dramatico di comedia ; onde anco il Maigoni cu- 
randofi di difendere il nome e non. la cofa , fofiiene eoa 
poca verifimig/ianza > che Dante perfonaggio filo tutta la 
poffa rapprefentare ad imitazione della Alefjandra di Li - 
cofrone - Nel che poi il Zoppio medefimo fi contradifjo > di- 
fendendo che- il Dante era poeta quantunque materie filo- 
fofiebe trattaffe ungi tanto $ inoltri nella fua contrada - 
torta difefa del Dante fio poema » che foftenne non e fiere 
barbari i termini o voci fiolaflicbe , trattandofi di religio- 
ne ; perciocbè Dante foventi volte le ufa nell' efporre le 
fue dottrine - Ma i parlari e voci fiolaflicbe fe fieno , o 
non fieno barbare, fe fi intendano , a no, noi qui non ri- 
cerchiamo i diciam filo ebe il Zoppio non s'appofe col voler 
dire ebe il Dantefco poema aveva per uditore il popolo , 
quando nello fiefio tempo difendeva Dante dell ' aver ufa- 
to i termini o voci fiolaflicbe , anzi ne' meno lo fulva 
deli * aver Dante trattato le materie Filofoficbe quali prova 
il Zoppio a poeti non difionvenirfl . Perciocbè o Dante ba 
ufato i termini e voci fiolaflicbe , e di materie Filofoficbe ba 
trattato , ed allora non poteva avere il popolo per afiolta- 
tore ;o egli aveva il popolo per afioltatore ed allora non po- 
teva le materie filofoficbe trattare, e molto più non doveva 
tifare i termini e fiolaflicbe voci. Onde al propofito ttoflro ri- 

tornati - 
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torna mìo; H poema fuo non è umano ma divino poema , e 
gli afcoltatori fuoi non fieno i popolare fcbi , ma i contempla - 
t'wi . E per convalidare il genere nofìro de Divini poemi , 
tome folo , e altro del tutto da divini poemi greci e latini 
ojfervifi, che avendo il Patrici (it) per materie e /oggetti la *£ t D '£ 
poejia Greca d'tvifa in divina , naturale , ed umana , della F«.àt, 
prima ragionando dice . E faci lecito di tifare quello 
nome di Divinità , in quel lignificato che i latini il 
prefero , quando con e 0 o , & i Dei loro e le cofe 
de’ Dei vollono dinotare , poiché altra voce non ci 
può quefli concetti efprimere . Dunque confefsò il Pa- 
trici ai coiai nome Divino impropriamente ufare , parlan- 
do della greca divina poejia . Dunque noi qui propriamente 
f ufiamo; parlando della italiana , e corri/pondendo il nome 
con tutta proporzione alla cofa. Che fe Dante talora le dot- 
trine fue co ' termini fcolafiici ragiona , noi non diciamo col 
Z oppio che que y termini 0 voci non fieno babari , ma che 
ne tempi fuoi il poeta nojìro feguì il cofume d" allora , in 
cui cotali filofefici parlari fiorivano , perciacbè ne' la vulgar 
lingua ufavafi nelle fcuole , ne' la latina era ancora al fuo 
antico valore avvicinata ft ; onde i motti , e voci di’ Aweroe 
erano dal T Oriente nella Europa trapalati , e fi t/avano 
per lo più nelle XJnìverfità ed Academie , non di Parigi fa- 
tarne nte , dove alcun vuole Jen^a ragione che Dante appa- 
rale , ma nell' Italia ancora, fu) Ed ecco pure come Dan- 1s.eu.449; 
te fi difenda dalla critica del Cajìelvetro , cioè dall’ ufare rizimeutóc 
carte compe razioni o traslationi lontane dalla capaci- 
tà ed ufo comune del popolo , anzi dal dimoftrare g*,* 
per aerologia le flagieni djU’ anno , e l’ ore del gior- Citte! re no» 
no e della notte « come più /opra aveva il Cajìelvetro a 
Dante oppofto. Pojciacbè il fuo è divino poema , e gli udì - 
tor fuoi fono i contemplativi . Ma paffiamo più avanti , 
e facciamo più camino del Z oppio , 0 d" altri . Perciocbè egli 
co 1/ fa l' argomento dell' Inferno , 0 fa prima Cantica della 
divina Dantefca comedia . Un valorofo Filofofo dato 
alla contemplazione della viziosa vita umana , feende 
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al conofcimento della fperie di ella , e di cerchio in 
cerchio, di boglia in boglia riguardando , vede Tinfe- 
licitadi ove cadono i viziofi , da cui partendo fi ritor- 
na a migliore contemplazione . Ora pigliando in buona 
parte che la poefta di Dante fia contemplazione poiché ciò 
è vero , e al noftro proposto mirabilmente fa, convìen di più 
avvertire qual Filófofo foffe Dante , e qual Fìlofofia abbia 
dato alle fue contemplazioni , e al fuo poema argomento ; 
onde nafeerà , che il fuo poema divino fia e di genere, non 
folo da tutte le fpecie di poefia latine e greche differente , 
ma etiamdio delle loro divine poejie . Carta cofa è che le fet- 
te tutte o fcole de' Fìlofofanti nella criftiana Fìlofofia fono 
terminate. E ciò non già quanto alla contemplazion delle 
cofe naturali , o all' arte loica , o dialettica che di que- 
fte l’ ma le interne fpecolazioni , /’ altra le efierne dìfpute 
confiderà , ma quanto alla feienza morale ebe ragiona del 
male e del bene , del gì ufo e dell' ingiufio , de' vizi e delle 
virtù , la qual arte o feienza , comecbe per teftimonianza 
'»♦ cì«- di Cicerone (13) e d' altri da Socratc'in Grecia fi dica aver 
pr.m* ad le avuto origine , il quale il primo dal P ofeurità della natura , 
e dalla fottigliezza di difputare alle cofe morali trasferì la 
Fìlofofia ; non impertanto prima in Italia era nata nella 
fcola, e nella dìfciplina di Pitagora , o forfè più avanti tra 
quelle nazioni , che i Greci barbare chiamavano , come Egi- 
ZJ , Perfiani, Caldei, da quali Clemente Aleffandrino , non 
l4 .c»r. 4*. che altri , dice , che in Grecia tutte P Arti, e fetenze fi deri - 
*io!i«cn aÌ- varono . Che però effere nella crifiiana Fìlofofia tutte le fi- 
«Trman** H°fi e terminate , manifefiamente provano ed Eufebio nella- 
omnium preparazione al Vangelo , e Clemente Aleffandrino nelle fluoje , 
e gli atti de Martiri f delti , e fincert , fi 4) la dove negli 
«ml'fu*, atti interlocutor) tra Ruftico prefidente , e S. Giufimo mar • 
«"ditto?’ < ire, quefii così dice. Io ho procurato di apprendere ogni 
Torta di dìfciplina , ed ho iperimentato ogni erudizio* 
ne, finalmente l’inftituto de Criftiani ho abbracciato, 
diti. Ma certamente coiai dìfciplina e fìlofofia effere dalP altre 
j.oKtfto- frgii antichi filofofanti di fptCÌQ é genere differentiffima , 
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vano è lo [pendere parole in provarlo . Ora non altra filo ■ 
fofia refe Dante filofofo , e non altra diede il fonte e la 
forgente alla divina comedia , 0 a gli altri cbe noi chiamia- 
mo divini poemi . Ciò vide profondamente più d ogn ' altro 
il Gravina fi 5) > e b efprefje fingolarmentc dicendo di >r- 
Dante : dedufle la fua fcienza dilla cognizione delle cofe ii</ Carte 
disine , in cui le naturali , e le umane e civili come in li9> 
terfo criftallo riflettono . E più avanti : Tai mifleri 
( cioè della foftan^a incorporea ed infinita cbe è Dio ) volle 
Dante nella noftra lingua da luoghi e tempi lontanif- 
iimi trafportare , e la fua poefia confecrare colla Reli- 
gione e colla Teologia rivelata e celefte molto pih de* 
gna della naturale de’ Filolòfi , e de’ primi poeti . E 
veramente il Gravina chiariamo lume di tutte le arti e 
fetente , con la feorta del filofofico dìfeorfo ravvisò la Dan- 
tefea fiìofofia , cbe altro non è cbe la vera criftiana teologia , 
e fcuoprì e fiere quello di Dante altro divino poema , di ge- 
nere e fpecie da quei d’ Orfeo , Lino , Mufeo, ed altri . Ma 
certamente ifeorgere e vedere cotale diverfità non fi può , 
fen^a quel lume cbe fa, e da P efiere alla medefima diver- 
fità . Onde il vederla , e [aperta difpiegare non è da tutti 
coloro cbe fin qui dell' Arte poetica italiana , e nofira fcrif- 
fero , parecchi de * quali nel primo libro babbiamo nominati . 

Quinci il Gravina medefimo più d ogn altro in quefio s’ av- 
vanzp ( così avejfe egli altri generi della poefia noftra confi- 
derati , Pepar ati , ed iìluftrati ); e nella politica confidera- 
fione del Dantefco poema meglio del Zoppio s'appofe . Per - 
ciocbè dice il Zoppio, cbe Dante ( 1 6 ) per lo inferno decrifie c r ,* 
la Democrazia , per il purgatorio /’ Ariftocrazia 0 governo “ cl fó£ t T 1 ' 
degli ottimati, e nel par adì fo pofe la Monarchia, ne' tal fua P“ K * 
ragione proporfionevolmente 0 chiaramente f piegò '. La dove 
il (17) Gravina ottimamente ravvisò lo fiato politico viziofo 
dell’ Italia tutta , ritratto nella divina comedia a cagione D eli* xd 
de’ Guelfi , e Ghibellini ; e quanto alla morale , confiderò *"“ ******* 
per entro al poema di Dante lo fiato [pirituale e penofo , e 
purgativo , e beato de morti, a cui corrìfponde lo fiato pre- 
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[ente de ’ vivi, e nel vizio, e nella purgazione , e nella illu- 
minazione . Ma di più ; oltre a tutti gli altri trapafiò il 
«i. cute (18) Gravina nel conofcere il midollo della Dantefia fr afe 
ngioo fot. la quale certamente non folo è differente da quella che tifa- 
rono i latini e greci , ma da tutti gli altri it aliata poeti , e 
mirabilmente a quella degl$ Ebrei , e profeti fi rafie miglia: 
onde a mio credere lo filo e parlare de divini poemi fingo- 
larmente fi dovrebbe attingere laf dando ogn altra forgente . 
Il che fé dagli fcrittori de' divini poemi noftri fi facefie t quin- 
ci ancora apparirebbe /’ ampiezze della poefia italiana no- 
fra , che oltre le fue particolari bellezze accoglie tutte le 
latine e greche , e forvola in oltre ad attìngere acque e be- 
re a divini fonti degli Ebrei . £ mirabile è il paragone che 
•s. Cute fa lo fieffo Gravina ( 19) tra Danti ad Omero , fendo que- 
gli A quefii fi mi le nella vivezza della rappresentazione , 
disumile collo Itile Suo contorco, acuto, e penetrante; 
quando 1 ’ Omerico è aperto ondeggiante e fpaziofo ; 
Finalmente d'intorno al titolo di come (dia che Dante al fuo 
1 divino poema impofr , non va come gli altri vaneggiando , 
£ { r « ma dice (io) che perchè Dante raflòmiglia non fo- 
poi. Io i grandi , mà i mediocri e piccioli e ogni genere di 
perfonc : perciò è riufcico quel poema limile a quella 
d’Ariftofane e d’altri antica comedia . Ma pure fe ciò 
valefie , conteaendofi cotal rafiomiglianza delle perfine bafie 
e meccaniche per entro quafi ad ogni Epico poema , e molto 
più al Romanze fio , converrebbe comedia nominarli , onde noi 
torniamo a ciò che da principio dicemmo che il titolo dato 
al divino poema di Dante fu ad arbitrio , non giù per me- 
rito della co fa, 0 per altra patente ragione. Sendo che fe fi 
miri lo filo del poema fieffo, egli ba tutte le forme, or a tra- 
gico , ora' comico , fovente fatirico anzi ancora Urico nella 
lode, ed elegiaco nel dolore. Un altra rafiomiglianza pure di 
evidenza grandijfima viò il Dante nel fuo divino poema , e 
quefta prima fu favellando egli fieffo , ufare varie voci de 
particolari linguaggi di alcune nazioni 0 luoghi d’ Italia , co- 
me voci Lombarde e altre ; onde ricordami nella città mia 
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aver udito dire a Don Àleffandro Riccardi Napoletano nelle 
umane , e divine lettere e lingue verfatijjìmo , che disegnando 
egli da molto tempo di puhficare la Dantefca comedia con 
fmgolari e nuove dichiarazioni , aveva appofiatamente fatto 
viaggio in diverfi luoghi d' Italia anco fuori di mano, per 
intendere dell origine ed ufo,o memoria di diverfe voci dal 
Dante ufate nel fuo poema e darne nuovamente conto . 
Qual chiari limo x-uomo ed in ogni pregio d’ intelletto e co- 
fiumi rati (fimo, nella patria mia refe poi l'anima al Crea- 
tore , con pianto noftro , ma danno di tutto il tmndo , che 
a buoni ed a faggi è una fol patria . Ora oltre all' ufo in 
parte di tutti gl’ italiani idiomi adoprò anco Dante alcuna 
volta tef avelie fir antere ; come inducendo, a ragionare in lin- 
gua Provengale Arnaldo Daniello-.- (zij E coti u fondo , 
nella prima gufa , Omero feguitò-, e all ’ Arifiot elico precetto »<>«*<>• 
aggiunfe ; .più perchè i follevati ingegni allo ftejjo grado di 
perfezione pervengono fen%a l’uno dell’ altro [opere, che per 
aver badato o all’ Omerico efempio , o alT arte di Arifiot ile . 
Conciofiachè naturalmente vide che il far altrui favellare 
è grande evidenza , perciocbè azione dimfira y ma il far 
altrui favellare nel fuo proprio- e nativo linguaggio è mag- 
giore evidenza e doppia , perche partieolareggia /’ azione in 
ciò che così è proprio , per efempio del Provenzale , che non 
può ejfer d' altri . Nei fermnar poi quà e là alcuna delle 
voci paefane de' varj luoghi, ebbe la mira a dar fegnale del 
fuo peregrinare per I’ Italia- a cagione delle Fazzjoni de 
Bianchi e Neri, per cui egli fu eh Fiorenza fuorufeito-, co- 
me appunto Omero , che al dire del Cafielvetro nelle giunte 
al libro primo delle Profe ■ del Bembo fu a tutte le Città 
della Grecia foraftiero e cittadino . Anzi in cotale evi- 
denza più d’ Omero il Dante /’ avvanzò , fmgolarmente la 
dove parole non intefe fa a Satano profcrerc ; nafeendo co- . 
là P effetto offervato da Tacito che lo feonofeiuto e frain- 
tefo , più mirabile fa. Ma fe bene nel folo Dantefco poema 
abbiam noi fato a qui ojjervate ed illufìrate quelle qualità-, 
che a parte formano il genere noftro de’ Divini poemi, non 
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neghiamo però , che allo fiejfi genere ridur non fi posino , 
oltre a nominati di fiprà , altri ancora, come il Quadrire- 
gio di cui tienfi che fia autore Nicolò Malpigli , la vita 
di Giufeppe del Dolce , l' Angeleida del Valva fine , la Triott • 
fatrice Cecilia di Fra Bafiiam Cafìelletti , poema cele- 
brato dal Tajjò giovane e fimiti ; non intendendo noi qui 
di comporre una Libraria ma una Poetica Ora terminia- 
mo quefta materia o genere de divini poemi col muovere e 
fcialgiere altresì una quiftione che non avrà novità nell’ efi 
fer rnojfa , ma nelt ejjèr difciolta bensì . Sembra a prima 
vijìa cofa firana ed irraggionevole che ne’ divini poemi s'in- 
nefiino le favole profane. Che però Giulio C efare Scaligero 
nelt arte fua poetica riprende il Vida ed il Sannazaro , 
e dice che il primo nella Crifteida t altro nel parto della 
» ìu poèti c»! Vergine alìenerfi dove ano (zi) da' fogni di Briareo de' Con- 
fo r ““ ni,s tauri , delle Gorgoni , di Scilla , della Sfinge . y e Cbime- 
Bearci ,8 1 ra, dell' Idra , e delle Arpìe . E prima dello Scaligero il 
nmotaót. CaFìelvetro (.1 1 ) offervato aveva che da poeti nelle religioni non 
f.°"Vh r ngu fi doveva prendere errore , e che la religione Criftiana non 
* C Hy™* riceve per credenza nè Fate , ne’ Fauni , e però condan- 
ibi?» ““ na t Àriofio che induce Ricciardetto di Religione Criftiana 
4lim cilhi a e ^ ar ^ nten ^ ere a ^ a Fkrdifpìna di religione Maometa- 
«ùo Parte na d ejfere fiato tra formato di fernina in mafcbio da una 
Fata in premio d averla liberatala da un Fauno . Ma 
flóuit cui P r * ma dttt’ uno e delt altro Gio: Battifia Pigna ne’ Ro- 
s** * manzi fcritto aveva che fulla religion noftra ordir fa- 

vole non è lecito , e che il mefcolare le deità de’ Gen- 
tili non è a noi a propofito, però dice, non lodo di ftar 
pii ne’ termini della pattata poefia perochè chi da 
fcherzo nelle co fé pecca che di valuta fono , non è dal- 
lo fcherzo difefo. A tali difficoltà non è sì agevole il rifi 
fondere : quantunque lo Scaligero adduca lo fconcio fcnz* 
apportarne cagione , il Caftelvetro oltre lo fconcio apporti t 
improbabilità : a cui forfè dir fi potrebbe che Ricciadetto 
deli Ariofto filo alla Fiordifpina voleva far toccare con mo- 
vo la fua ragione o verità , non già al Caficlvetro . Ma il 
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Pigna oltre lo fiondo e F improbabilità adduce una difficoltà 
prefa dalle vifcere della caufa , come fi fuol dire . Perciò - 
cbè non fi vogliono mefcolare le Deità de' Gentili con le 
cofe fiacre de Crifiiani. Non imper tanto la dottrina morale 
ed il feme delle virtù contenuto nelle favole de' gentili , 
può rendere anco a' divini poemi lecito l'ufo delle favole 
fiefie. Onde come dice il Gravina , per tal cagione non di fi 
convenne a Dante il mefcolare nelle fico! tur e gli efempj della 
Scrittura facra con le fiorie profane , ed ancora con le fa- 
vole ; ed aggiungiamo noi, per ciò maffimamcnte che fendo i 
contemplativi gli uditori , 0 lettori di Dante , fi f appone che 
il miftico fenfo fappiano dalle favole feparare . Un altra con- 
venevolezza e ragione addurremo noi da più alto prefa. Dal- 
la crìftiana dottrina, e dalle antiche ftorie de’ Martìri noi 
fappiamo che i demoni] negli Idoli de' Gentili albergavano , 
qual fiotto nome e figura et Apollo , qual di Marte , e qual 
di Giove , e che fiotto tali fiembianze rifipondevano come Ora- 
coli . Che però alla venuta di Crifio , e talora alle parole e 
prefienza de’ Martiri quelle Deità 0 Idoli ammutirono e cad- 
dero infranti . Quinci fe fi me ficolino le Deità de' Gentili 
ne’ divini poemi nofir't , non già in atto di potenza 0 di be- 
neficare, ma di ingannare e d' e fiere fioggettati e vinti, non 
farà cofa difidicevole ne alla dottrina noftra ne alla nofira 
poefia , ma all’ una , ed alF altra proporzionevole . E ne 
meno fie Venere 0 Amore fi inducano a lufingare , t talora 
vincere gli uomini, non fia ciò ficoncio ne’ poemi , 0 fuor di 
propofito; fiendachè ci rapprefientano la pojjanza della tenta- 
zione fecondo la nofira dottrina, da Dio al Demonio eoncefia 
contro di noi , e talora la nofira frale umanità , che da 


gnali fia piano lo [correre fie i poeti nofiri pecchino fi f o no 
nel fiervirfi della Mitologia de' Gentili, e fie appofii fi fieno , 

0 no que' critici che dell' ufo di e fi a favellarono. 1 1 . 

Ora pafitamo al genere delta lirica nofira , e veggia DeI 
mo come fia dalla greca e latina differente . Il che per difi- 
coprire non cr fermiamo qui fui nome dì lirica , con cui to- lirica . 

K mane- 
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munementc cbiamafi , o di Ditirambica , come Arijìotilc e 
i Greci la difiero , o di Melica , come il Minturno la nomi- 
na : fendo che il nome foventemente come in altre arti e fciett- 
Ze , così nella poetica ferve talora d' inciampo e d’ impedi- 
mento al vedere P effenza o qualità . , e le differenze della 
cofa . Che però camminando noi drittamente all" ejfenza 
della lirica de' Latini e Greci , quefta più che da ogn al- 
tro fu comprefa e particolareggiata da Orazio nell' arte poe- 
o***»» tic a con quefii verfi (14) 

Diè la mufa a le cetre a celebrare 
Gli Dei, i lor figli, il vincitor del cello, 

E ’1 cavai più veloce , e i giovanili 
Amori , e 1 vin padre di libercade. 

D’ intorno a quefte materie aggirano tutti i nove lirici 
f*'«. Greci ,o dicci, 0 più dopo Omero , anzi Omero Jìejfo , quan- 
do gl’ Inni che folto il di lui nome corrono , fumo fuoi\ an- 
zi avanti d‘ Omero , degli Jìeffi. argomenti con la lira can- 
tarono ed Epimenide i verfi di purgatone , e ■ Mufeo , ed 
Orfeo gP inni . Che fe cercar fi volefie qual fpecie di poefia 
avanti ogn' altra nafcejje al mondo , affermar fi dovrebbe che 
la ùrica fia fiata la prima : e ciò non. folo per gl' inni all' 
altijfmo , e vero, Dio che ne' facri libri del vecchio, tefta- 
mento fi leggono , ma perchè non Jendovt fiata nazione al- 
cuna cotanto barbara , come dice Cicerone , che non abbia 
adorato alcuna Deità , è credìbile e verifimile che ì verfi ed 
il poetare prima cP ogn ’ altra cofa a lodar le loro Deità fi 
volge fiero. E ciò dir fi può, avendo per duce la verità od il 
probabile , non già a cagione del favolofo Apollo. , cui il 
*r« *rt, Minturno (25) mefcolando la poefia con le prof e, dice ave- 
Stìnt«nc> drf re innanzi ogn altro il Melico poema cantato - E ne' pur 
circuì, le fpecie delP antica lirica ricercheremo , che ditirambi- 
ca fi chiamava , cantando il nafeimento di Bacco , e No- 
mica qualora infegnava le leggi che anticamente fi compren- 
devano ne' verfi . Ne' fe la lirica medefima avefie il falò 

modo 
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modo narrativo , come vuole Platone , e de' varj modi di 
canti efuoni e cori accompagnanti la lirica poejìa Jafcieremo 
di dire . Onde alla propofta materia della greca , e latina 
lirica ritornando, allorché fu P uva , e P altra nel fuo fiore , 
diciatto fecondo Orario che la materia della lirica furono e 
gP Iddj de' gentili, e i loro figliuoli cioè gli Eroi, e ì giuc- 
chi , e puhliche fefie o allegrezze , e gli amori , ed i vini. 
NelP ampio giro delle prefate materie tutta la Urica lati- 
na e greca fi racchiude . J gtvochi Olimpici ad onore di 
Giove , i Pitj a lode di Apolline , i Nemei di Ercole , t gP 
Jfimj di Nettuno , furono da Pindaro celebrati , e Pindaro 
principe della lirica greca comunemente fi tiene ; non aven- 
do alcuno più oltre di lui ftefi i termini della greca lirica, 
ferciocbe cantò di più le lodi delle Vergini, le coronazioni de' 
Rè, le allegrezze de' conviti, le lodi degli Iddi}, e gli onori 
de' morti . Alceo perfeguitò accesamente i tiranni , e ra- 
gionò et amore , e di feberzi , ed i fuoi hìafimi poffòno alla 
ùrica lode rìdurfi , come i retorici al dimoftrativo genere ri- 
ducono il biafimo . Steficoro Ciciliano cantò le guerre ed il 
valore de' cbiarijfimì capitani greci a Salamina . Sqfo ed 
Anacreonte et amore e di Bacco liricamente ragionarono : 
è afidi gentile un ’ inno dì Arifrone forfè di tutti i detti il 
più antico che così ha 

O fanìtà che feì 
Dea di tutte le Dee, 

Quel che de* giorni miei 
Mi retta , alma mia Diva, 

Fa che con teco io viva . 

Dì Aìfeo di Mitclenc è hellìfima potai fentenza 

Quel , che nulla fia troppo , è troppo dolce 

Ma tralafciando noi e quefl't e gli altri lirici greci, ed a latini 
venendo, che da greci le leggi e la religione e Parti credit aro* 

K x no, 
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no, ritroviamo non altra ejfere la materia della loro Urica] 
cbe la prefata di Orario . Egli loda Mercurio , e Bacco , e 
Cefare Augufto fuo Signore , adempiendo in ciò quel fuo detto 
puerofquc Deorum . Invoca Diana e Febo e Venere , an- 
zi fi fiende a cantare le ville ,i fonti, la modeftia, la libera- 
lità , e l' ogio • E alt retanto aveva avanti di lui fatto Catullo , 
cioè d" intorno agli ftejfi fubietti aggirata aveva la lirica 
fua . E così dopo lui Marziale e gli altri , i fragmenti de' 
quali , febbene non tutti , fi veggono nella raccolta di tutti 
te. cine* ti i latini poeti fiampata in Ginevra (26) e in altre ; fe non 
cbe nelle coje di Amore io fcorgo cbe egualmente i greci ed 
i latini non ebbero molta vaghezza d’ onefià . La dove i li- 
rici noflri Inficiando i piu baffi , ed in pochi ffimi luoghi i più 
antichi , un amor follevato e nobile e Platonico efprejfero . 
E quefta è una delle differenze della lirica noftra con la la- 
tina e greca , ficcarne tra poco vedremo. Ora confiderate le 
Uriche latina e greca , la noftra etiandh partii amente con- 
fideriamo . Primamente ficcarne i diuini poemi noflri , oltre 
al cantare F opere magnifiche di Dio inverfo gli vomini , 
cantano altresì , come veduto abbiamo , F opere degji uomi- 
ni inverfo Dio , così la lirica noftra gli affetti umani ef pri- 
me rivolti a Dio , e anco le opere di Dio celebra , ma più 
brievemente , ed enfaticamente dirò così , che non fanno i 
divini poemi cbe le narrano , e a lungo le narrano . Che 
poe'ik, b c«r! P rr ° non confondiamo noi qui col Mmturno (if) con la gre- 
•7*- ca e latina lirica F ebraica , quale egli dopo le due prefate 
pone , quando non folo per ordine di dignità , ma di tempo 
ancora doveva a tutte preporfe F ebraica, anzi per la mate- 
ria diftinguerfì , non falò fendo flato prima David, cF Or- 
feo, e Lino, ed Olene, ma avendo egli F immenfa e vera 
Deità cantato . Anzi come buon ordinatore de' tempi , e 
più come Sacerdote , doveva il Minturno non già dal cielo 
e dagli Iddi j f ma dal vero Dio , e non già da’ greci , o la- 
tini , ma dagli ebrei , i fonti della Urica derivare ; fendo 
cbe egli per fe fteffo F altezza di cotal lirica gufato aveva , 
quando i Divini Salmi Davidici in volgar vrrfo e canzoni 
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rtduffe in uri opera a parte . La quale imprefa e da più 
altri , e fingolarmente a ' dì noftri con jomma gravità , e dol- 
cexxa è fiata adempiuta in ifiilo più di parqfrafi che di 
traduzione dal nobilijftmo uomo e Patrizio Vincano Girola- 
lamo Afe ari» Giufiiniarit. Alla quale altijfima e leggiadri f- 
fima poefia Benedetto Marcello pur Patrizio VMziano con - 
ginn fé uri angelica mufica , che fa fede di quale ejfer deb- 
ba il fuono ed il canto della lirica facra . Ma il filo del 
dir nofiro ritenendo, diciamo ebe non falò ira la lirica no- 
f ira facra , e la gentile gaffa grandiffima differenza , ma in 
parte tra la noftra ancora e l' ebraica , come ira poco ra- 
gioneremo . Ora alla effiiana lirica tenendoci , il divm ge- 
nere' cT e fi a cofiituifeono e diftinguono la canzone alla Vergi- 
ne del Petrarca , il Dio di Celio Magno , la canzone del ce- 
lefie amore di Girolamo Beritvieni , e quella a Dio di Chia- 
ra Matraini , e altre tali . Ad effo genere s* appartengono 
ancora i cantici e le laudi , le quali comecbè in puro e pie- 
tofo fiile deferii te fieno , cotali autori però vantano tra Tof- 
cani, che non mancarono già di poetica facoltà , ma di ele- 
zione abbondarono , ferbando il convenevole del fubbietto 
facro , e gli effetti ejprimendo di fede , fperanza i e cari- 
tà verfo Dio , affetti alla lirica poefia de' Gentili affatto 
feonofeiuti. Onde e perciò, e per la fimplicità loro , le lau- 
di formano tra noi Jegnatamente un particolar genere di 
lirica. Delle laudi e cantici e de' loro autori avendo ragio- 
nato abbafianza il Crefcimberii (28) , non faremo più oltre 
parole, aggiungendo falò che cbiarijfimi furono nello fcrivt- 
re le laudi il magnifico Lorenzo de Medici , eludi lui madre 
Madonna Lucrezia Tornabuonì , e che hanno cotal poefia 
praticata alcuni de' Santi nofiri , come il Beato Jacopone , 
e S. Lorengo Giufiiniarit . A quefio genere riduciamo altresì 
tutte le rime fpirituali de' Tofani , come quelle di Vittoria 
C olonna (iq ) , di Gabriello Fiamma (ìo),di Don Angelo Grillo 
e fimili. Mà qui odo alcuno dirmi ebe prima affai delle canzo- 
ni degli Italiani rimatori , e delle laudi, e delle rime fpìritua- 
li, molti Padri greci e latini de' mezzani fecoli ed altri poeti, 

inni. 


il. Cameni 

ut i della 
Volg. poef, 
eoi. pr. Liba 

}. Cip. .1, 


tf. Veneti» 
predo Vin. 
cento Val- 
g"li Ifet. 
10. Veneti* 
ptello Fian. 
ccfco de' 
Frenetichi 
Saliere 
•jrj. 


Digitized by Google 



74 DELLA NOVELLA 

inni latini e greci composero , lodando Dio , invocandolo t 
ringraziandolo , e a onore e gloria delle eofe fue e de' fuoi 
Santi verfeggiando . Tali fi leggono gP inni di S. Ciò. Grifo • 
forno , e d' altri fra greci : di Prudenzio , Celio Sedulio , 
Ambrogio , Agoflino , Gregorio , Teodolfo , Fulberto fra 
latini . E a dir vero tutti li fopr adetti pojfono Mddurfi per 
pruova ebe non furono gP italiani i primi, o i foli a compor - 
re a laude del vero Dio e delle cofe fue inni , . canzoni , o 
altro . Non impertanto refta pur tuttavia che la fpecie o 
genere della poefia lirica noflra fa dalla greca e latina dif- 
ferente per Paltiffìmo e verifftmo fubbietto fuo . E la qui- 
flione non è , fe folo .nella italiana favella alP eterno Dio 
inni fi leggano , o cantici o laudi , ma fe P italiana Pirica 
che onora Dio vero e P opere fue,fia dalla greca t latina 
idolatra lirica diverfa e lontana . Senza che può l’uno fen - 
Za faper delP altro ejfere di alcuna cofa ritrovatore e fe fia 
la gloria del primo , dovrà e fere gonfiamente il merito dP 
amenduni . Oltre m ciò la lirica noftra dalla ebraica ancora 
in parte diftinguefi, a cagione della nuova r 'tvelazion de mi- 
fieri e della .nuova Legge di Crifio , vero Dio ed nomo fe- 
condo la quale tejfiamo a Dio Jìeffo nuove corone di lodi. 
Ma per quella parte per cui la tofeana Idrica adorna gli 
Eroi , non fi niega che co ’ latini e greci efier pojfa fecondo 
la materia comune ; comecbè per le forme verfo e favel- 
la differente fia . Tali fono a cangion d' efempio le due 
Petrarcbefcbe canzoni 

O afpettata in Gel beata e bella 

E 

Spirto gentil che quelle membra reggi 

Tale è il capìtolo delP Ariofio a gloria della Città di Fio- 
renza 

Gentil Città che con felici auguri 


Tale 
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Tale la canzone del prefato a Madama Filiberta di Sa- 
voia Zia di Francefco primo 

Anima eletta che nel mondo fòlle 

Tale è il leggiadrìffimo capitolo dello fiejfo nel T infirmiti di 
Lorenzo de' Medici che fu Duca d’ Urbino x ove riduce a 
favellare Fiorenza coti i 

• » 

N E la ftagion y che’l bel tempo rimend ; 

Di mia. man pofr un ramofòel di Lauro 
A mezo un colle iu. una piaggia amena ; 

Che di bianco y d* azur vermiglio » e d’auro 
Fortuna Tempre >. & Tempre il Sol copriva j 
O foffe a L’ Indo » o fòlle al lido Mauro . 

Quivi trahendo or per herbofa riva ; 

Or rotando con man la tepid’ onda , 

Or rimovendó la gleba, nativa .. 

Or riponendo pii lieta » & feconda « 

Fei fi con Audio ». & con alfidua cura 
Che’l Lauro ebbe radice». & nova fronda l 

' ’ ‘ f • 

Fu li benigna a miei defir Natura » 

Che la tenera verga crcfcer vidi » 

E pianta diventar fòlida & dura » 

Dolci ricetti ». fòlitari » e fidi 

Mi fur quelle ombre , ove sfogar potei 
Securo il cor con amorofi gridi . 

Vener lafciando i tempi Citerei 
Et gli aitar , & le vittime , & gli odori 
Di Gnido » & d’ Amatunta » & de Sabei , 

Sovcn* 
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Sovente con le Grazie in lieti cori 

Danzava intorno , & per li rami intanto 
Salian Scherzando i pargoletti Amori « 

Spellò Diana con le Ninfe à canto 
L’arbofcel foaviffimo prepofe 
A le Selve d’Eurota , & d’ Erimanto. 

E quella , & altre Dee , Sotto 1 * ombrofe 

Frondi , mentre in piacer danno , & in feda , 
Benedicon talhor chi il ramo poSe , 

LalTa onde ufd la boreal tempera ? 

Onde la bruma ? onde il rigor , e il gelo ? 

Onde la neve i danni miei li preda? 

Come gli ha tolto il Suo favore il cielo ? 

Langue il mio Lauro , e de la bella Spoglia 
Nudo gli retta, o Senza honor lo deio. 

Verdeggia un ramo Sol con poca fòglia, 

E fra tema , e Speranza Ito SofpeSa 
Se Io mi lafci il Verno , o lo mi toglia - 

Ma piu che la Speranza il timor peSa , 

Che contra al ghiaccio rio , che ancor non ceda , 
Il debil ramo haurà poca difeSa. 

Deh perche innanzi che fia in tutto opprefla 
L’egra radice , non è chi m’inSegni , 

Com’ eflèr polla al Suo vigor rimedi ? 

Febo rettor de gli Superni Segni - 
Ajuta l’arboScel , onde corona 
Piu volte havcdi ne TelTali regni. 

« 

, Con* 
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Concedi Bacco , Vertunno , e Pomona , 

, Satiri , Fauni , Driade , e Napee , 

Che nove fronde il Lauro mi npona . 

Soccorra n tutti i Dei , tutte le Dee , 

Che de gli arbori han cura , il Lauro mio > 

Però eh’ egli è fatai y fc viver dee , 

Vivo io , fe dee morir , feco moro io . 

E cotal capitolo abbiam qui noi alla difiefa riferito per 
una qualità che egli ba mirabile e nuova , e forfè da niun 
greco o latino lirico ufata di continuare fi lungamente , e 
con tanta proporzione T allegoria come qui fai’ Ariofto. Ma 
per altro diciamo , che alP eroico genere delta lirica latina e 
greca l’ appartengono le cannoni, e fonetti tutti , e capitoli de - 
gli italiani in lode degli uomini illufirt . Quanto al celebrare i 
vini ed i conviti , che è pur parte della greca e latina Uri - 
Ca , molto in eJJ'o hanno i nofìri particolareggiato con quelle 
rime chiamate Brindefi , delle quali rimettiamo il lettore 
a quanto il Crefcimbeni ne fcrive . Vengo ora all’ amorofa 
lirica noftra , in cui più largamente ebe in altro , come di- 
ce il Mintumo y fix è fiefa la Tofcana poefia , ma in cui 
altrettanto dalla greca , e latina fi è dilungata , come qui 
da più alto togliendo il ragionamento daremo a divedere . 
Ora confiderando nella fua prima origine la tofana poefia , 
è egualmente vero che ella incominciò dalla lirica , e che 
nella lirica fiefa favellò cP amore fignor'dmente , e con ca - 
fii modi e fublimi. Così fi vede ne' rimafugli di que’ più an- 
tichi t cioè di Cìtdo cP Alcamo , di Folcachiero de' Fole a- 
chteri , di Piero dalle Vigne , di Guido Guinicelli , e d’ al- 
tri . Così hanno le poche rime che infino a dì nofìri fi leg- 
gono e di Federigo II. lmperadore y edi En%o Re di Sarde- 
gna , e forfè di Manfredi Re di Cicilia , e di tutti coloro 
che empiono il primo ficolo della poefia nofira.E fe d’ alcuni 
d' effi la fioria poco favorevolmente favella , contuttoùò i 

L verfi 
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verft loro caftiflimamente parlano , al contrario di ciò che 
„ . f . dice il latino poeta (ji) , che fc la fua mufa era lafciva , 
Begli Epi- la vita ci innocenza pregiava p. Con pari pajjo d amor pu> 
Li""' taro e [allevato camminano le liriche rime de' noftri e del [e- 
Itlhlro. condo e del terzo , e del quarto e quinto fecolo ; parlo di 
Ut quelle che alle lor donne fcrijfero ed indrizzarono . Pofcia - 
cbè quando vollero i noftri a' lafcivi detti por mano , ne 
fcrijfero capitoli e a parte, non con le lor donne favellarono , 
facendo con ciò quafi una divijìone del lirico genere. Di co- 
tal forte fono il Forno de! Cafa, la Ficbeide del Molza, il 
Vmdemiatore delTanfilo, ed altri , lì quali io amerei meglio 
al fatirico ftile che al lirico ridurre . Il che confiderando , 
cioè i puri amori delle italiane rime, non crederei dal vero 
dilungarmi , fé dicejft che un tal pudico, rimeggiare dalle 
corti nacque , e dalle civili converf azioni . Però delle corti 
d'amore de' Provenzali, che non jo Je favole fieno del No- 
ftr adama e d’altri, o verità , fiafi che fi vuole; c erta cofa 
è che nell' Italia più corti e convenzioni fiorirono , e nel 
cinquecentefimo fecolo e più avanti ancora, e da poi; come 
ci fan fede il Cortigiano del Caftiglione , e gli eifolanì del 
Bembo , ne' quali con fi bella fiefia e } ignorile , Madama 
Caterina Cornava Reina dì Cipri le nozze celebrò di quella 
fua diletta damigella- Ora in tali convenzioni , gentiluo- 
mini e gentildonne radunando fi , quelli o poeti , o foldati , 
o cortigiani , quefte per bellezza > intendimento , e cortefia 
[ingoiati ,fìccome amore voleva e governava; chi la tal dama» 
chi un altra fcieglìevafì per idolo de' voleri fuoi e delle ope- 
razioni. Quinci le giofire nafeevano, i torneameli ,i balli» 
le fefìe , le divife , e quinci anco le rime ad onore della fua 
innamorata . Onde per le flefje cagioni o ufanze di donne / « 
che convenzioni , e Dante ,eCino,e il Cavalier Cuitone» 
e il Petrarca , e il Boccaccio cantarono , e novellarono . 
E come cbè queft' ultimo nelle novelle fue tenga dell i 
Epicuri ( come egli dijje , o volle che altri dicejfe di Guida 
Cavalcanti ) dell amor favellando più come di venereo 
piacere » che di gentil voglia e follevata ; non mpertanto 
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tifile rime fue,come 'gli altri , Platonico apparifce anft che 
no , ne* mai bìecca voglia o carnale da fuoi verfi trafpira . 
Che fe il tremolar nel fine degli occbj di Madonna Lau- 
ra , o altro luogo delle rime del Petrarca , alcuno de 
Commentatori o lettori fuoi non cosi fanamente intefe , co- 
lui baiamente efihnò , e più ciò cb' egli fatto barrebbe o 
voluto , intefe , che ciò cui fecero , o vollero gli altri. Ma 
egli è antico tofcano proverbio , che quel afino da in parete , 
tal riceve . Ór il propofito ripigliando ; quinci ancora, cioè 
dalle onefte converfa^ioni con le più belle e faggie donne , 
ebbe porgente il lirico verfeggiare di que' gentili e fublhni 
fpiriti del decimo quinto fecelo , cioè del Sannazaro , del 
Bembo , del Cafa , del Cofian^o, e degli altri. Pofciacbè 
tutti intendendo le loro donne co' verfi lodare ; appo quelle 
e difcreti e nobili e cortefì apparir volevano con le loro rime , 
per non riceverne nelle veglie , e ne’ giardini , o in altra 
adunanza alcun mal piglio , come uomini di baffo affare , 
e di men che onefto piacere defiderofi ; ma e pietqfi fguardi , 
ed accorte parole ed atti onejìijfimi non meno che amorofis - 
fimi averne . E quefla è qualità tutta rara e aclla lirica 
noftra fola , cioè con purità, e leggiadrìa dipingere la pof- 
Jente amorofa paJfione.Cbe fe altri più follevatamente filofo- 
fando f òpra di tali generofi da Lirici noftri dipinti e fchivi 
affetti, fanno in ejji rìvivere il Socratico amore e Platoni- 
co , a cui r efìerna belletta come imagtne al F interna fa 
Jìrada come a prototipo , o quale materia a forma ; onde 
mtendendofi un' anima di poffeder l’ altra ,patifca voglie, 
ire e gelofie più di quelle degli amatori de' corpi e del fenfi- 
bil piacere veementi ; noi qui la filofofica loro dottrina non 
ributtiamo , anft per maggior fegnalefh riceviamo della diffe- 
renza tra la lirica noftra e le due latina e greca. Perlocbè 
il differente e particolare coflume , fecondo /’ Arìfiotelica 
dottrina con parole efpreffo forma una differente qualità 
deir amorofa italiana lirica. Ma pure , aveffertì o no i poe- 
ti noftri fimiii alle parole le voglie ( che qui per noi non fi 
niega, ne' C(rcafi) certo è ebe le parole ed i verfi caffijfima- 
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mente fuonano . La qual cofa non feciono già per lo più 
ne’ i latini ne' i Greci nelle amorofe loro liriche ; ne’ parlò 
coli con la fua Veronefe JJJitìlla Catullo , ne' con Corinna 
Ovidio , ne’ con Licortde Gallo , come parlarono con le due 
Colonne fi ne' verfi loro il Cafa , ed il Coftango , o con la 
Marche/ a il Sannazaro , o con la Tullia d‘ Aragona il 
Martello . Ma fe fi vorrà à Greci Lirici aver riguardo , 
molto più tenera , e di ve^zi cafcante fi troverà la loro 
poefia ; e fingolarmente ciò fi vede nell' Antologia , ove fi 
leggono più lafcìvk che amori , fingolarmente negli Epigram- 
mi di Paolo S dentario , e di Agathia . Tra noftri , cotali 
detti frizzanti Tariffimi fi trovano , e omero a cafo caduti 
come quello dell’ Arioflo , che difi'e del fuo fenno. 

Ne’ bei voftr* occhi e nel fereno vifo, 

Nel fen d’ avorio e alabaftrini poggi . 

Se ne va errando , ed io con quelle labbia 
Lo corrò fe vi par eh’ io lo riabbia. 

O pure così favellarono con donne di tal affare che fintili 
argutezze fofferire potevano , come il Bentivoglio in quella 
fua pifiola o capitolo ad una Fiorentina . Ma delle forme 
più particolari della lirica nofira , e differenti della latina 
e greca , o nello fido , o nelle poefie fteffìc , come della Can- 
zone e Sonetto che hanno una macchina e teffitura tutta 
rara , e tutta nofira , ed anco di altre parti intorno al 
verfo rima o favella nel tergo libro ragioneremo , volendo 
qui noi per ora della fpecialità della tofeana lirica e J'uf 
differenze aver detto abbafiaga . 

Or veniamo d Rimangi , de’ quali più , che cT ogn 
■ altro genere di poefia nofira arduo fia e malagevole il ra- 
gionare . Pofciacbè quando pure t ottenga di fepararli e 
difiinguerli dalli Epica greca , a due altre gravijfime qui- 
fiioni convìen abbatterci ; la prima , fe nofìro ritrovamene 
toejfi fieno: l' altra , fe lodevole ritrovamento , quando e 
la prima gloria F altre nazioni fi invidiano > e parecchi 

degli 
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degli Italiani nofir't la feconda fi sformano a fe me defimi di 
togliere ; fendo già noto quanto acerbamente ed il Min tur. 
no , ed il Calìelvetro , e Faufiino Summo , e più altri ab- 
biano contro de' poemi Romanci deputato . Noi però prima 
di quelle qualità ricercheremo , onde manifeftamente ap- 
paiano i Romanci altra forte di poefia e differente dall' Epi. 
ca latina e greca ; di poi tratteremo fe pojjano veramente 
dirfi anzi italiana o tofcana poefia cbe dì altre nazioni ; e 
finalmente contro de' loro detrattori , comecbè fittili e fi- 
lenni uomini ci ingegneremo difenderli , ed in tutto ciò più V 
amore della verità cbe la gloria della patria e nazione fe- 
guiremo . E per dir vero Gio. Battifla Pigna adempiè già 
in gran parte cotefta fatica , cioè di feparare il Romanzo 
poema dall Epico . Ne' ora per noi fi cerca, fe il vanto di 
ciò fare altri di rubbargli tentajfe, cioè Gio. Battifla Gi- 
raldi fuo cittadino , come il Pigna con notabili ragioni fi la- 
gna al libro primo de' fuoi Romanzi > fendo al pr e finte ifli- 
tuto noftro fovercbia coiai ricerca . Ne’ qui pure nel bel 
principio del nome de' Romanzi faremo quijìione , imperocbè 
fendo quafi imponibile e qui ed altrove venirne a capo , a 
queflo luogo più d' impedimento cbe di guadagno farebbeci . 

Cbe perù aggiungendo a quello cbe fcrijfe il Pigna ciò che 
qui noi nuderemo divifando , egli pare cbe le qualità o da 
effe procedenti le convenevolezza e differenze dell’ Epico e 
del Romanzo a feguenti capi ridurre fi poffano . Prima i 
Romanzi con gli Epici convengono nel narrare , e nella imi - 
fazione di' azioni umane ed illuftri , ami ftupende . Onde 
come dice il Pigna , ciò cbe Ercole fu agli antichi , lo fleflo 
è Orlando a' moderni , e Rinaldo e Brandimarte Paladini 
fi hanno come T efeo e Giafone ,e la T avola ritonda come 
la nave degli Argonatti. Convengono pure gli unì e gli altri 
nell’ ufare il modo narrativo . Convengano ancora ambidue 
nell’ inneflare il finto al vero , o il finto convenevolmente col 
finto , fecondo la celebre divifione Oraziana , (l i) ?»• 

4^1 f«t. 
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*ut nmiA O fcguita la fama . o cofe fingi 

fcqucrc.iuc m r 9 

fibì c«nvc- Tra le concordi. 

mencia na« 
g« • 

E noi a tal divfione teniamoci , prefentemente forfè ne par 
da Ariftotile , o da fuo't feguaci rifiutata , per ragionare 
più generalmente , e non tfmarrirci in vane quifiioni . Per 
altro ebe Artù ci vi ve fé, ne' fu» quefio nome finto fi ba 
ìi. Anna ! .dalle fiorie Jnglefi , e che di Carlo Magno (33) non i foli 
rSiT’ ''poeti , ma gli fiorici favellino , è più certo di quello che 
parole abbifognìno per provarlo , e in oltre che il primo in 
cortefie famofo fojje , e che l' altro in fatti d’ armi , è fuor 
cf ogni dubbio . Cosi altri nomi de' Romanci nofiri ebbero 
vero /oggetto , come dalla fioria delle Crocciate 0 pafidggi 
fi può vedere . Anzi ad alcuna fama 0 vera 0 falfa s ' ap- 
poggiano i nomi de' Lancilotti , Galvani , Galeotti , Gine- 
vre , lfotte con altri ; e tali fi pofero e fi tifarono nelle Ita- 
liane famiglie , ed ebbero forfè origine da Reali di Francia e 
dal libro intitolato Tavola ritonda , della quale più copie 
manoferitte fi annoverano dal Salviati , e dalli annotatori 
al Decamerone del Boccaccio del 1588., e da quefii fingo - 
larmente una copia ufeita dal Conte Piero di Savoja , e trai la- 
tata dagli originali del Rèdi Francia . Onde perciò mal s ’ 
oppofe il Caftelvetro , che fcr/Jfe aver il Conte Matteo Ma- 
ria Boiardo nel fuo Orlando innamorato prefi per imporre a 
Cavalieri i nomi de' fuoi lavoratori di campagna : pcfciacbè 
quando cotali nomi avejfero coloro avuti, per le cefe dette t 
da più alte memorie erano prefi e non da libri fuoi di ragio- 
ni , come non fottìlmente ma tortamente il Cafielvetro vuole , 
ma da più antichi Romanci il Boiardo gli preje . Conven- 
gono finalmente i Romanci con gli Epki in altre cofe di poe- 
tica facoltà , come più 0 meno , negli f vagamenti , nel poe- 
tico dire , 0 fi confederi il verfo , 0 la poetica locuzione ; e 
tali fono le convenevolezze dell’ Epico poema col Romando.. 
Ma venendo alle diverfe qualità 0 differenze , /’ Epico ad 
una fola azione di un uomo folo è intento ; e ciò ( fecondo 
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la mente cF Arifiotile ) non perchè necejj'ario fta , ma perchè 
più fa fiorgere F ingegno e lottigliela del poeta che in tale 
unità pojja cotanta varietà di poejìa partorire . Il Romando 
per lo contrario fi propone più anioni di più perfine , anfi \ 
come dice il Pigna , una congregazione d'uomini ,e di 
donne . Ma tutte le anioni de i più camminano ad un 
filo fine , e come ha il Pigna , uno più degli altri famofi 
diviene . Come alla guerra di Carlo Magno e di Agr amante 
camminano tutte le anioni cantate dall' Ariofio nel fuo Or - 
landò Furio fi , e per una qualità Orlando , e per F altra 
Ruggiero più famofi divengono. E fi nell'unità dell" Epico 
più riluce lo ingegno e la forza de' Greci e Latini , nella 
moltiplicità del Romando più prevale il poetico valore degli 
Italiani ; ficcome nella mufica egual maeftrevolegga fi non 
anft maggiore è il ridurre più fuoni e più corde ad una fola 
armonia , che varj fuoni cavare da uno ftromento filo . V 
Epico è più rifiretto di tempo e di luogo che pojfibil fia. Pon- 
gbiamo che ciò fia , benché forfè gli efimpli da Arifiotile 
riguardati non fono al precetto paralleli . Il Romando all’ 
incontro è più largo di tempo e di luogo cbe far fi poffa . 
Perche il Boiardo nell' Orlando innamorato fa muovere con - 
tra Carlo Magno Gradalo Re di là dal T Indie , Mandri- 
cardo dal Settentrione , e Agramante dall' Africa . Ma 
prima aveva fatto ad Angelica in Parigi ferir d' amore , 
e fi durre i principali Paladini , tra quali Orlando e RinaU 
do. Onde proporyonevole } e tanto lungo fia il tempo , quant è 
largo il luogo perchè tutti i prefati movimenti fi facciano 
con le loro interruzioni , finché fi venga a chiudere d' affé - 
dio Carlo Magno in Parigi , e detto ajjedio fi {doglia con 
perfetta , ma avanti interrotta vittoria , come dal Bojardo 
fi accenna , ma non fi riferifce . Onde per quefle tre diffe- 
renze di tempo , di luogo , di perfine tra I’ Epico , ed il 
Romanzo , diciamo quàfimente co' Fifici parlando , cbe per 
mtenfione il primo prevale , e F altro per Feftenfione . O pur 
fi fi dtca y cbe F Epico ha una mediocre grandezza > ed il 
Romanzo una grandezza firaodmaria , come gl intendenti 

di 
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di geometrìa ben fanno , può eJJere proporzione in un gran . 
dijfimo corpo , in un mezzano , ed in un menomo . L' Epico 
( parlando de' latini e greci ) introduce il mimfiro delle 
f, alfe Deità de' Semidei , degli Oracoli , delle Sibille , delle 
Incantatrici ; il Romando fi vale della vera divinità , degli 
Angeli , de’ Demonj , de' Negromanti , e delle Fate. La nar- 
razione degli Epici quanto alla favola principale è piu con- 
tinuata , e più brieve , perche , dice il Pigna , 1’ Epico 
ad una fola azione d’un uomo folo è intento. E pri- 
ma di lui detto aveva Orario 

po >♦; A { ' c 'd Sempre a Tuo fin s’ affretta ($ 4 > 

per ad eweit- 

* La nar anione de' Romanzi è interrotta ; e ciò è necejfario 
per la moltitudine de fatti , e delle perfine che li fanno . 
Che fia convenevole e dilettevole lo proveremo più avanti . 
In oltre gli Epifidj degli Epici , overo d'tgrejfiom pofie oltre 
* la Principal favola , fino di due forti ; o narrazione di cofe 
p affate, come Enea narra a Didone 1‘ incendio di Troja , 
o di cofe avvenire, come Anchife predice i cafi della nazio- 
ne Romana . Altri fono gli Epifidj de' Romanzi, non dico 
fempre , ma comunemente ; perche anco la Maga dhnofira 
a Br adamante i fuccejfi avvenire degli Efienfi, egli Eften- 
fi ft e Jfi che da lei e Ruggero nafeeranno . E io ftejfo vatici- 
nio di Ruggero ave a prima fatto fare ma più brieve il Boiar- 
do ad Atalante ajo dello fiejjo Rtéggero . Però ordinaria- 
mente i Romanzi tutti i fatti dal principio al fine racconta- 
no , benché interrottamente ; onde altri divagamenti hanno , 
come la novella della Fiammetta nell’ Orlando dell Ario- 
fio , e quella di Tiibina nell Orlando del Bojardo . Lt im- 
prese ancora , o avventure fatte da Cavalieri de’ Romanzi 
o per amore , o per necejfità , o a capriccio pojfono fembra- 
re Epifidj; fendo qualità de Cavalieri fiejfi far molti fatti , 
ed incontrar molte avventure anco a minima riebiefia di 
Donzelle , o cT altri opprejfi: qualità che non avevano gli 
Eroi degli Epici . Se poi la qualità e cofiume de’ Cava • 
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Iteri romanzi Jìa migliore o peggiore di quello degli Eroi 
degli epici , qui non fi cerca, ma ne diremo più avanti. Ag- 
giunge anco il Pigna , il parlare de’ poeti romanci inter- 
rompendo /’ argomento , come nel fine di un canto e nel prin- 
cipio dell' altro , il che gti epici non fanno . E ciò nafce dal 
fingere i romanci , dice egli, diparlare davanti alcun figno- 
re : ma noi riconofciamo aver i poeti romani) di ciò fare 
più alto avvedimento auuto, ficcome tra poco diremo . Che 
però il fin qui detto dal Pigna , e raggiunto da noi raccoglien- 
do delle convenevolezze e differenze tra /’ Epico e Romanzo 
poema, fendo quefìe feconde più in numero , e maggiori di 
pefo che le prime , e che altro convien dire fe non , come di- 
ce il prefato Pigna, che meglio di tutti in ciò la intefe , ta- 
le fcrittura , cioè de' romanzi , aver forma da per fe , 
onde fe ne poffano e debbano flabilire regole e poetica a par- 
te, come il Pigna incominciò , e noi qui abbiamo accref cin- 
to , e più da altri potrebbe aggiungerfi ? Ma avendo di - 
flint o dal T Epico latino e greco , e ridotto ad altro genere il 
Romanzo , veggiamo ora , fe egli pojfa dirfi ritrovamento 
degl' Italiani. Veramente il Creftimbeni (35) autori ne fa 
Provenzali , non apportando però quafi altra ragione del ftto ™ en “J j, d I * L 
dire , fe non cbe i poeti Provenzali col nome di Giullari wtfi» voi.,; 
cantavano alle tavole de' gran Signori le loro poefie . Cbe ut. 1 ’ 
però per iflabilire il preferite flato della quift'tone , qui da noi 
non fi cerca , fe l’ origine della toftana poefia da’ Proven- 
zali pigliar fi voglia , fendo quefla più alta invefligazio- 
ne , e di cui al terzo libro favelleremo : ma fe di quefla 
fpecie , 0 genere de’ romanzi poemi fingolarmente , prima di 
noi i Provenzali fieno flati inventori. La qual quiflhne non 
avendo diftiolta , e ne' pur ricercata ne' il Bembo , ne' Ma- 
rio Equicola , ne’ il Caftclvetro , ne’ il Tajfoni , ne’ il Redi , 
ne’ il Salvini fi folenni vomini , e cotanto della lingua 
provenzale intendenti , ed il Creftimbeni non meno di loro 
nelle provenzali lettere verfato, avendola non con molto forte ra- 
gione difciolta ; egli fi pare cbe ad altri abbiano lafciatadi co- 
tale ricerca la libertà , overo la necejfità . Ora da più alto 

M pigliati- 


Digitized by Google 



66 DELLA NOVELLA 

figliando il ragionamento , certa cofa è ; che appo gli autori 
o critici , non meno del nome , che della cofa fteffa di Roman- 
do , varie fono e tra loro difcordi le opinioni . E quanto al 
nome , il Pigna lo deriva da PVu# greca voce lignifican- 
te fortezza e valore ; lo Jìelfo Pigna, oil Giraldi vuol anco 
che dalla Città di Remi venga il nome di romanzo , perché 
colà fi radunajjero i Paladini , o perchè ivi fu Arcivefcovo 
Tur pino autore , come dicefi, della famofa Cronaca roman- 
zerà . Il Pigna dice che può ejfere che da Romeo , o fia 
pellegrino , o pure che da Romolo , a cagione del ratto delle 
Sabine , fia nata la voce Romanzo . Camillo Pellegrino vuo- 
le che da Ritmo fi deduca . Finalmente molti altri conten- 
dono che da Romano fi derivi Romanzo , come Trifon Ga- 
briele , Bernardino Daniello, il Corbinelli , ed il Pellegrino. 
E ciò più. di tutt' altre opinioni fu al Crefcimbeni aggrade - 
devole , mercè del linguaggio in cui prima i romanzi fi fcri- 
vevano, quale a cagione delle Romane Colonie in varie na- 
zioni trapalate Romano era e fi diceva . Ma cotefto pare- 
re ba pure il fuo malagevole . bnperc'tocbè o i primi roman- 
zi furono in romana lingua fcritti , cioè latina ; o in quella 
lingua che alla romana in ciafcuna provincia fucceffe , la 
quale comecbè alcuna forma della latina riteneffe , più la • 
tina non era già , ma volgare j come italiana , francefe % 
provenzale » fpagnuola: e fe non era perfetta qual oggi par» 
lofi, altra era pure dalla antica latina, o romana ; quando 
ancora provar fi potejfe, che cotal lingua fu doppia , una 
popolaresca , e P altra gentile e colta , la quale è pur dura 
e dìfafirofa quiftione . Che però la celebre cofUtuftont di Ja- 
copo 1. Re di Aragona citata dal Crefcimbeni : cbe alcuno 
non tenga in Romanzo cioè volgare fpagnuolo il nuovo o vec- 
chio teftamcnto , anzi fa contro il Crefcimbeni medefimo ; 
perciochè non erano dunque i romanzi fcritti in romana 
lingua cioè latina , quando romanzo cbiamavafi la lingua 
volgare. Come dunque dalla romana lingua che non ci uvea, 
verrà il nome di romanzo ? Quinci a penfar fanamente dal 
Crefcimbeni il dubbio non foheft t ma piu s' avvalora . Ma ve- 
nendo 
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vendo alla cofa fiejfa di Romando , no» è ( per ciò che fe 
ti è detto finora ) meno diffidle il raccoglierne i ejjenza , 

0 invefiigarne i origine . Concìofiacbè quando le amorofe no- 
velle romanci appellare fi vogliano ( come vuole Y Uez)o 
nel trattato fuo de' romanci , cb‘ egli latinamente compofe ) 
allora fia vero che qualfifia racconto eY amore venga ad ef - 
fere romando . Ed allora pure , come dice Y Ue%io , vero 
farebbe che da' Perfiani , 0 da altri ne' Miles] popoli dell' 
fonia , e da Miles) in tutta la Grecia fi fpargejfero ; onde 
nacquero poi le novelle d' amore da greci erotiche dette , di 
Cle arco ,di T eofraflo , d' Arifione , di Partenio, di Anto- 
nio Diogine ; il quale , come Fottìo vuole , fendo fiato dopo 

1 tempi (Y Altjfandro , e degli amori di Dercillide e Dinia 
fcritto avendo , per modello fu prefo delle loro amorofe no- 
velle da Lucio Patrenfe , da Luciano , da Giamblico , da 
Achille Tazio , Damafcio , Eliodoro , Arifiide Milefio , le 
dì cui favole Sifenna romano fiorito in latina lingua volga- 
rizò. Ora fe tale fojfe Y origine, e tale Y ejjenza de' roman- 
zi, convenevolmente dalY Uez>o fi definerebbero : che fie- 
no veramente ftorie finte di amorofi cafi feticte in 
profa con arte, a piacere e ad utilità de’ lettori. Ma 
fe romanzi conteniranno in parte guerre , 0 nella maggior 
parte guerre , 0 del tutto guerre ; non vaierà più dunque 
ne' la definizione de’ romanzi delYUezio , ne' fia vera Y 
ejfenza loro , e Y origine da e fio dimo Pirata . Cbe fe poi non 
più a cagione dell' amorofo , ma del guerreggiare quantunque 
favolofo, Y ejfenza dd romanzi raccogliere fi voglia, 0 for- 
mare ; allora chi non vede cbe tutte le favolofe guerre à ro- 
manzi ridurfi potrebbono ,qual fu quella a cagion d'efempio 
degli Arimaif pi gente Scita overo Iperborea co’ Grifi delle ve- 
ne delY oro guardiani : e di cotal guerra un poema compofe 
avanti Omero un certo Ariftea in tre libri, e fei ver fi dell’ ope- 
ra fejfa apporta Dionigi Longino, quantunque Dionigi d’ Ali- 
earnajfo voglia chef alfa fia cotal poema . Non impertanto vaga 
9 leggiadra ne fu Y invenzione , s' egli fu vero, e più leggiadra 
fu Y altra cY uno italian noflro , cbe cantò la guerra de’ Mo- 

M a firi, 
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/tri , fece otite il Doni nella fua feconda libreria riferifee . Ora 
cojioro elfi tutti che filmili c appriccjcompofero, romanci compofìi 
avriano . Ma fe anco non più a cagione dell' amor ofo , ne' tam- 
poco del guerriero, ma del folo favolofo,o a piacere , o ad 
utilità de' lettori i romanci eftimare fi deono , e la loro ve- 
ra natura raccogliere , già le favole di' Efopo , e gli Apo- 
logi tutti forano romanci , come il colloquio de' cani di 
Michele di Cervantes citato dall’ Ve fio me de fimo nell'opera 
fua de' romanci, ed un fimile concilio de' gatti d' un altro 
Spagnuolo , in cui ciafcuno de’ gatti i cofiumi ridevolmente 
raccontando di coloro co’ quali vive ; il gatto di un Pafiicieri: 
voi altri , dice , non fo fe a buona o rea gente vi fiate 
abbattuti \ quefto fo , che ni uno fi a peggio di me , il qua- 
le fon certo che devo andare a finire cotefia grama vita 
in un pafticcio , la dove hanno cbìufi t giorni loro tutti gli 
antecejjori miei . Ora il ragionamento nofiro feguendo fe 
la qualità- di favolofo formerà il romando , non folo tutte 
le favole , e gli apologi, e le parabole fieno romanci, ma 
nell' epica e tragica poefia , quella favola che i’ innefla 
alla ftoria , romando fia ; e di più fendo fovente le origi- 
ni delle Città , e de’ popoli favolofe,i principj delle fiorie ebe 
di favole per h più favellano , faranno romanci . Final- 
mente quelle fiorie ftejfe a romando ridur fi potranno ebe 
fieno di fede manchevoli , la qual nota di bugtarde il fa- 
!mumÌ| 8 «ìì tirico Giovenale ( 36 ) fingolarmente alle greche fiorie at- 
Grfi* meli, tribui • E per vero dire ,pocbijfime fiorie al mondo fono ebe 
ISÌtói^'V interezza e verità vantar fi pojfano , fendo quefii delP 
arte /lorica i due grandi/fimi e perigltofi fcogli ; ebe chiun- 
que alle cofe ed a' fatti è prefente , 0 per amore , 0 per odio 
delle parti mentifee ; e chi per lo trapalare del tempo è 
da raccontati fuccejji lontano , non può effere tefiimonio 
di vifia , 0 occhiuto come i Leggifii fi dicono , onde dalP 
altrui fede e relazione conviene , che /’ alimento pigli 
delle raccontate cofe . Che però lo fiordo che prefente è a 
fatti raccontati malizio/ amente pecca , e colui che dalle 
narrate cofe lontano è , per nefeienza mentifet per lo più . 

Ora 
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Ora come pofftam noi generalmente la natura ed efjenza 
della cofa fìeffa di romando inveftigare ; fendo che non [af- 
fiamo finora fela qualità della favola , overo fia del guer- 
reggiare >o anco fe più vuoi degli amorofi fuccejfi ,o pure fe 
tutte quefte cofc infieme,ofe altre ancora con quefie incuo- 
iate il romando coflituifcano ? E fe f offe pur chiara la ccfa 
fteffa , che non lo è , come fia chiara la voce fteffa , da cui fi 
vuol chela cofa venga fignificata ; quando fecondo l'opinione 
de migliori loici non fi può conojcere che che fia , qualunque 
volta P obhietto fteffo chiaro non è , o chiara non fia P idea 
mentale che lo rapprefenta : ne' tampoco di alcuna cofa de- 
putare fe non fe con voci chiare , e che la cofa fiejfa piana- 
mente efprimano . Ma noi in fi malagevole ricerca penfiamo 
di confeguire più dell’ Uefto la verità , e cotal ofcura ma- 
teria rifcbiarare, fe per noi fi dica parlando univerfalmen- 
te de' romanci, che allora nacque la cofa , quando la voce 
nacque che la cofa fignificò . E caracche delP origione della 
voce a noi non cofii , fappiamo però che ella nacque a figni- 
ficare le favolofe fìorie de' fatti e delle genti de mezzani 
fecoPi , dopo i tempi di Giufliniano Jmperadore fino alP anno 
millefimo o più o meno della umana Redenzione . E chi vor- 
rà prima di cotal tempo o dopo la cofa fteffa e la vera ef- 
fe n^a de' romanzi ricercare , colui folennemente s' anderà 
dalla verità dilungando . Ora tali fatti e fìorie , da prima 
in profa fcritte furono di frane e incredibili cofc , per farne 
nafcere nelP animo degli afcoltatori quella rozza dilettazio- 
ne del mirabile e moftruofo t nuovo fenza cagione alcuna , e 
fenza proporzione ne’ pure . Impcrciocbè , come nel primo 
libro veduto abbiamo , la favola non è dif dicevole quando 
contenga fotto alla fcorza il midollo della verità , ed ab- 
bia feco medefima corrifpondenza e proporzione . Ma cotali 
primi romanzi nel grembo de' mezzani fecali nati comune- 
mente ne' P uno ne’ P altro avevano , ed il loro diletto 
era fido alla mecanica gente , a' fanciulli , ed alle firmi- 
ne appartencntcfi , e P utilità loro era niuna . Senza che 
lo fproporzionevok grandijfimo avevano , pofìi dal gentil 

poeta 
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poeta qua/i folto d una fola categoria e qua/it à , dicendo 

Sogni d’ infermi c fole de’ Romanzi . 

Con tuttociò , come colui folca dire che non ha al mondò 
fi reo libro in cui alcuna cofa di buono non fi contenga , 
così per entro cotali romanci alcun barlume aveva di cor • 
tefia , di fortezza , di gratitudine , di magnanimità , di 
fedeltà ; e tali ef empii a que' rozzi fievoli e fiere bafievol- 
mente utili protevano , fecondo P antico tofeano proverbio : 
tal carne tal coltello . Di tal forta faranno fiati i roman - 
Zi di Telefino , e Melcbino Jnglefi , e di Unibaldo Fran- 
cefi , li quali fecondo PUezio nel fefio fecolo compofii fu- 
rono e i due intitolati del Re Artu , e di Lancillotto dal 

Lago in lingua Provenzale , de' quali fa menzione il Cre- 
Cammei, fcimbtni - (il) E tali ne' più ne' meno P Ormano , e P 
v *c»m Lib ‘ ciucino romanzi francefi nominati da antiche guerre, o fa- 

1 vole , o amorofe novelle de' Greci , o di altri fuperiori po- 

poli ; e ognun fa che i nomi fono a piacere e vaghezza di 
chi gP impone alla cofa , comecbè la derivazione non fe ne 
pofia fcuoprire . Vengo ora alla propofia quiftione de' poe- 
mi romanzi , li quali veramente intendiamo che da que' 
primi romanzi in profa fieno nati , e J opra di efii fatica- 
ti; ma che fieno con efii loro una fiefia cofa non già . Co- 
me fecondo Ariflotile la ftoria nacque prima della poefia ; 
ma i poemi Epico e Tragico almeno dopo la fioria nacque- 
ro per neceffìtà delle loro regole , e non già furono la fiefia 
cofa . La quifiione è , come dicemmo , fe poemi romanzi vi 
fieno fiati in altre lingue prima della tofeana poefia . E co- 
tal quifiione in due capi o rami dividere fi può . Prima fi 
qualunque romanzo in verfo fcritto flavi fiato innanzi a no • 
ftri , a cagìon d efempio , innazi al Morgante del Pulci , 
agli Orlandi innamorati del Bojardo , o del Ber ni, al Fu- 
riofo dell' Ariofio, ed altri . In fecondo luogo fe prima de* 
nofi ri fia fiato dall' altre nazioni fatto poema romanzo per- 
fetto in verfo, o almeno dì eguale bellezz a t o poco difi an- 
te 
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te da nofìri. Conciofiacbc egli pare che troppo buonamente 
per non dire con ftoltizia da critici noftri fi conceda fingo - 
tormente nel propofito di poema romando , a’ Provengali 
[opra ogn altro la palma ; cioè oltre al Bembo , e a' nomi - 
nati di [opra y dal Patrie j , e dal Crefcimbeni ; quando co- 
munque poteffero i Provengali C origine vantare non pur 
de' romanci in profa , ma in verfo ancora ; dovrebbe fi in 
oltre pi fare di qual forte e di qual valore tali poemi ro- 
manci fojfero . Però di queflo fecondo capo primamente 
trattiamo , e P altro rimettiamo per ora a favellarne a 
miglior giunta . Certamente fe gli avvenimenti ed il deftino 
( favellando noi coti ) delle due grandi poefie latina e gre- 
ca dar lume pojfono [ come lo pojfono ] al piato e di f pitta 
che prefentemente bolle tra la tofeana nofira , e la proven- 
zale ; giufta la mente di Orario , e di Quintiliano , e cT al- 
tri , /’ origine, 0 V efemplare della latina poefia , alla greca 
fu attribuito . Ma in qual tempo mai , e in qual parte di 
effa greca poefia fu prefa per efempio ? 1 fuoi principi non 
già , ni fia ragionevole il crederlo , ne meno la decadenza 
fua , cioè ne' prima di Omero ne' dopo Ale (f andrò Magno. 
Ma quando l’ Epica in Omero ftejjò e forfè in alcun altro 
era al fommo pervenuta , quando Efcbilo , Sofocle , Euripide f 
e cento altri tragici avevano delle beitele tutte la trage- 
dia adornata y quando Ariftofant , Menandro , E pie armo , 
e molti più t e 1 “ antica e la mcigana yC la nuova comedia 
al più bel fiore condotta avevano , quando i nove Lirici 
potè ano con le nove mufe di dolcezza contendere . Final- 
mente la perfetta greca poefia puote foto ejfere della latina 
madre . Ma che la provengale a cotale perfezione non giu - 
gnejfe mai , ne' i rozzi tempi fuoi il permifero y e le poefie 
che 0 tradotte , 0 originali ce ne rimafero , manifeflamente 
lo niegano . Ed" al propofito noftro de' romanzi fingendoci , 
fe un grande , fe un famofo poema romanzo i provenzali 
auuto avejfero , farebbe indubitatamente fino a dì noftri 
pervenuto , 0 farebbe da’ noftri primi flato volgarizzato , 
come della Tavola ritonda fu . E tale più alla vittoria 

della 
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della cauja farebbe , cbe non le mille lodi e fovercbie , da' 
nofiri d provengali troppo prodigamele date . Altro però 
generalmente favellando chiamar nonpojffiamo la poefia prò- 
vendale in rifguardo alla noftra cbe un debole principio , 
quando pure principio ella ne foffe fata ; del cbe , come 
al terzo libro daremo a divedere , molto per noi fi dubi. 
ta . Cbe fe i provenzali avendo compofto alcun debole e 
fiacco romanzo in verfo dovejfero avere del poema romanzo 
la palma ; colui cbe contornò col dito l' ombra umana fu 
la polve , più lode meriterebbe , e più fuperbo dovrebbe an- 
dare de’ miei tre Paoli , del Carotto o dell' India Vero- 
ne fi pittori , o di quanti mai può mofirare non cbe la T ofi 
cana e t" Italia , ma Atene e l’ antica Roma . Senza cbe 
di molte cofe f invenzione fu a cafo ritrovata , come della 
mufica , che fi dice dal battere di tre martelli f opra un 
incude aver avuta ! origine. Or a mi furiamo noi forfè il meri- 
to ed il pregio della latina poefia co’ verfi di Livio Androni- 
co, ,o con gli annali de’ Pontefici , opiù tofto con f Eneida 
di Virgilio , e con le tenerezze eli Catullo e di Tibullo , e 
col felice ardire d Orazio ? ma non effendo a cotanta per- 
fezione y e a minore ne ’ pure la provenzale poefia venuta 
mai, come anco al dì d oggi da ciò cbe d‘ e fa è rimafto 
vedere fi può ; convìen dire , cbe o non diede alla nofira 
principio, o menomo principio le diede. E quefta , s’ io mal 
non efiimo , fia la mafebia ragion nofira contro a' proven- 
zali , fe nel genere de' romanzi contendafi , e in ogn’ al- 
tra opera cbe fenta di poefia. Altramente ogni carta an- 


tica provenzalmente fcritta dalle tignuole manicata e pol- 
verofa cbe alcun faccente guardiano di librerìe , o d ogni 
frivola antichità ojfervatore dimofiri, potrà mettere \n bili- 
co il pregio della tofana poefia nofira. Sebbene , per quan- 
to ora apparifee, forfè ne’ pure romanzo provenzale in ver- 
fo , di quel genere o qualità o fpecie di cui i nofiri Italiani 
fono , ci può ejfere dimofiro , come al terzo libro ragionere- 
mo . Cbe però non de chinando noi qui la difputa , ma al- 
trove differendola , l ’ ultima quifiione d intorno d poemi 
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romanci propofìa trattiamo , cioè fe quando fojjero inven- 
zione degli Italiani , fieno e pofiano dirfi , fecondo poefia , 
lodevole e vaga invenzione . Ora ponghìamo qui alcuni prin- 
cipi , overo fia proporzioni , che certo concedere fi voglia- 
no , e che di fiaccole fervir pofiono ad illuminare la pre- 
fente materia . Prima d' ogni altra cofa per lo fommo ge- 
nere, o generi di poefia già per noi nel principio mentova- 
ti , cioè d e fiere i romanzi noftri imitazione o poetica fat- 
tura , certijfimo è , che non biafimo ma molta lode merita- 
no . Perciocbè communcmeute 1‘ imitare ed il fare poefie , o 
cagioni diletto foltanto , o utilità , o P uno e P altro infie- 
me , fempre è lodevole . Sendocbè ciò che fi fa a piacere e 
commodo altrui , fempre è creanza di bei coftumi e cortefia. 
Secondo i poemi romanzi compofti furono per celebrarci fatti , 
i co fiumi ,e i perfonaggi , Cavalieri o Paladini de' mezzani 
fecoli che fi hanno , come appo i latini e greci , gli Eroi. Per- 
chè era convenevole e vago che le memorie di tali fecoli fof- 
fero celebrate, come i greci poeti le cofe greche , t i latini & 
. le latine celebrarono , e quafi la fiefia proporzione per di- 
ftanza di tempo ebbe Omero con la guerra Troiana, e Vir- 
gilio con la fondazione di Roma , che i poeti noftri roman- 
zatoci con Carlo Magno , e co’ Paladini , e con la libera- 
zione d' Europa dalle genti barbare . E tali cofe pure con- 
venevole era che fi c antafiero in verfo , perche il verfo più 
adorne confegna all’ immortalità le cofe, che non fa la profa. 

E fe de’ profatori romanzi la ftoria era tutta favolofa , 
tanto più convenevole era che in verfo fofie raccontata , fen- 
do il verfo infinto parlare , come vero la profa. Che però 
gl' italiani romanzatoci poeti fecero de’ projaici romanzi , e 
di quelle antiche e rozze favole o de' Provenzali, o de ’ 
Francefi , o degl’ Inglefi , o Spagnuoli o Arabi ancora ( fe 
tant’ oltre fendere fi vogliono ) ciò che dice Orazio , far fi 
talora da valente ed ingegnofo fcultore della rozza e infor- 
me materia di un legno che fia in mczi 0 alla felva 
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Io era un tempo di ficaja un tronco, (38J 
oiim'iroa. Inutil legno , quando il fabro in forfè 
Gailnu», itili. Standoti, fc di me fare uno fcanno 

" Quura fr Deveffe , o pur la ftatua di Priapo, 

Più torto volle di me fare un Dio. 

fremine 
Priapiim , 

Dcum‘ ‘ ff * ì poemi romanci fono , come dice il Pigna , indiri 
Zati più tofio che ad altra gente , al popolo , a cui /ingoiar - 
mente non era /iato indirizzato poema. Difi , più tojìo e 
principalmente al popolo , non già fegnatamente , overo fm 
particolarmente ; cofichè dall' udienza del romanzo i gran- 
di, 0 i nobili e cìttadinefcbi non/i efcludano , come, bè anzi al 
popolo ebe ad altri fi cantino . Quinci le moftruofe favole 
e fempre nuove e fmìfurate avventure in elfi deferivonfi, 
con quella medefima regola , con cut i valenti pittori dipin- 
gono le volte di alcun tempio, 0 fuperbo palagio , avendo la 
mira con le fmìfurate figure , co’ fofebi e carichi colori di 
portare le imagini loro e pitture alla vijia di coloro che per « 
l’ altezza della fabrica fono lontani e molto al di fotto 
Onde i riguardanti fi hanno alle lontane pitture come gl * 
ignoranti , ed il popolo alla cognigion delle cofe . Che però 
a quefto fine ancora hanno la mira i romanzatori poeti con 
que’ ragionamenti generali 0 tefi con le quali incominciano 
ordinariamente ciafcun loro canto che fono efortazioni , 0 
avvertimenti contenenti moralità, e infegnamenti fopra delle 
avventure , 0 narrate, 0 da narrarfi . Pofciacbè P avvi fa 
' del Pigna del far ciò ejfi, perché avanti ad alcun Signore 
narrano, non può fempre ejfer vero, ne' aver fempre luogo . 
Tal è a cagion d efempio quello del Berni 


Quelli draghi fatati, quelli incanti, 

Quelli giardini , e libri, e corni, e cani, 
Ed huomini felvatichi , e giganti 
E fiere , e inoltri , eh’ anno vili umani » 

Son 
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Son fatti per dar parto agli ignoranti , 

Ma voi che avete gl’ intelletti fani 
Mirate la dottrina che s afconde 
Sotto quelle coperte alte, e profonde ; 

Le cofe belle , e preziofe, e care 
Saporite , foavi , e dilicate, 

Scoperte in. man non fì debbon portare 
Perchè da porci non fieno imbrattate: 

Dalla natura fi vuole imparare 
Che ha le fue frutta , e le fue cofe armate 
Di fpine, e rette , ed olla, e buccia, e fcorzà 
Contro la violenza , ed alla forza . 

E tornando alla favola che fi ha nel romando alla ve- 
rità , come il più al meno , overo fia come il tutto al nulla 
( fi endovene anco d' interamente falfi ) , veramente Platone 
voleva che le madri e le nutrici d fanciulli prima il falfo , 
% che il vero infegnafifero , o cantando , o raccontando ad ejfi 
le favole , delle quali trafpirajfe alcun infegnamento alla 
vita giovevole ; o pure acciocbè introdotto in efifi loro il diletto 
di udir ragionare comecbè favolofi ragionamenti , fi acca- 
ftumajjero di poi a bene con le orecchie la verità. E co- 
tal cofiume ancora ferbafi nel più , cred io , delle città d 
Jt alfa, ed altri paefi altresì , che le vecchie nutrici ,o le ma- 
dri, ole fervutali di cafa raccontano nelle veglie, con buone 
parolone, loro fole d fanciulli . Onde il Malrnantile poema di 
Lorengo Lipi , raccoglie in fe le fole o novelle (olite a rac- 
contarfi dalle donne Fiorentine a fanciulli . Che però tal 
cofiume , ed antica Platonica dottrina prova infegnarfi me- 
glio alla moltitudine e agli idioti con la favola che con rac- 
conti di vere cofe . Quinci P ufo delle parabole anticbijfi • 
mo fù , e fi vede praticato ne' divini libri del vecchio e 
nuovo tefiamento e per altre memorie adoprato fingolarmen- 
te da' popoli Orientali, come appare dalle parabole di certo 
autore Indiano . Non vogliono dunque le for^e fproporzionc- 

N z voli 
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voli e grojfolane favole de' poemi romanzi con quelle degli 
Epici poemi mìfurarfi , come ne meno la popolarejca cogni- 
zione con quella de' cittadini , o de' nobili più colti e fiot- 
tili d' ingegno, a quali principalmente temerono con politica 
mira le loro favole Omero e Virgilio ; come alcune pitture 
fofcbe tnajjiccie e fmifiurate fi fanno à lontani , alcune te- 
nere , polite e fiottili a vicini riguardanti . Quinci ancora e 
da tale principio nafice il favellare con ificede , e con burle 
de' romanzefichi poemi . Del che forfè non è fiata anco ra- 
gione alcuna cbe al vero fi raffomìgli dimofirata . Perciocbè 
favellando i poeti romanzatoti col popolo communemente , con 
facezie più tofto , cbe con fierj detti e fientenziofi tratenerlo 
dovevano , o i fecondi co’ primi meficolare ; perchè la gen- 
te mecanica , è più al ridevole inchinata , cbe i Signori 
ed i più potenti non fono . Onde le comedie fono poemi r ap- 
puntativi che principalmente il popolo rifguardano : ficca- 
rne le tragedie a i Magnati ed in alto grado cofiituiti s' ap- 
partengono j anzi cbe no . E però quafi geometricamente par- 
lando , come 1‘ Epico poema alia tragedia , così fi ha il poe- 
ma romanzefico alla comedia . Ne' apporterò io qui gli efiem- 
pli di ciò che ne * romanzi no/lti veder fi pojfiono , e delle 
quali facezie fi è finora vanamente difputato ; ma dico fiolo 
cbe la dove moltijfimi burleficbi parlari ne’ poeti nofiti ro- 
manzatoti fi leggono , pocbiffimi all' incontro fie ne trovano 
in Virgilio e in Omero . Come del primo fiovviemmi aver egli 
fiolo di alcun poco di facezia afiperfio quel fiuo racconto de' 
givocbi celebrati ad onore di Ancbifie da Enea . Quarto 
non già dagli errori e fuagamenti per molti luoghi e terre , 
onde furono i Cavalieri erranti detti , attingere e dedurre 
fi dee la vafiità de' romanzi poemi , ma benfi dal diffe- 
rente cofiume loro , e qualità , in rifguardo a gli Eroi de * 
greci e de latini ; fendo gli errori de’ Paladini nofiri in 
parte per cafio , ma molto più per infiituto ed ufiz* 0 tali. 

, Del cbe qui fi conviene con fiottile inveftigazione , e con al- 
cuna novità ancora far parole . Certa cofia è cbe la cavai '- 
lerefica dottrina o fetenza era ignota a latini ed a greci , e 

fiolo 
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folo ne' mezzani fecoli ebbe origine .-Nella quale comecbè 
col trapalare del tempo molte vanità e difordìni fieno in- 
fortì , a ài noftri vìvijfimamente combattuti ed ojjervati 
dal Mar chef e Scipione Maffei ne' fuoi libri contro la pre- 
fata faenza cavalle refe a , non imperiamo forfè come tutte 
le coje fono , fu ne' princip) fuoi molto migliore o di minor 
difetti macolata , o di neceffità cotali difetti ebbe , non 
fendovi nelle umane cofe alcuna interamente perfetta . Che 
però fiafi favola o ftoria quanto l' Alamanni fcrive nella 
lettera premejfa al fuo Girone cortefe delle leggi del Re 
Artù ordinate a Cavalieri della Tavola rifonda ; neccf- 
fario è ebe fopra alcun vero e pofitrvo cofìume cotali leggi 
fi ordinajfero : fendo fempre fiato prima il coftume o vir - 
tuofo . , o viziofo , e pofeia le morali regole di vizj e virtù 
fopra quel coftume formate . E fe le prefate leggi d' Artù 
malagevoli fono e forfè imponibili a pratticarfi , a chi no» 
è noto che tutte le grandi idee sì dell' arti e feienze, che 
de' coftumi fempre perfette fi formano , e non l' uguaglia- 
re la perfezion loro , ma folo avvicinarvi/! conceffo è alla 
frale noftra mortalità? Ora così belli e mafebj doveri del 
cavaliero ebe formano un nuovo coftume , con sì vivi e va- 
ghi colori da’ poeti Romanzatoti noftri furono difegnati e 
dipinti , che Tomafo Porcaccbi fopra P Orlando Ci 9 ) furhfo fJ‘ ri ®ó Un |.« 
delP Ariofto compofe v e raccolfe, i pareri in duello, facendo v.u 
forfe troppa forza di addattare quell ‘ antico coftume al di- «u» >s <r 4 
fordine de’ piati e difeordie ne’ più tardi tempi nate , e 
avvalorando gli errori delP Arte cavallerefca , la quale 
come tutte P arti e feienze , ha il fuo vero ed il falfo . 

Ma non perciò refta che non fojfero gli fili delle gioftre e 
torneameli , ed altre cavalleref'cbe afanze de’ mezzani fe- 
coli buone in fe , e buone le regole ad efje preferitte e de- 
gne di raccontarfi in profa e cantarfi co’ ver fi . Ma tor- 
nando al propofito , non diremo noi errante il poema Ro- 
manzo , ptrciocbè errami furono detti i Cavalieri e Pala- 
dini come volle il Pigna (40) ,ed in ciò fu da altri riprefo,tl' P oclTiK 
ma nova e più probabile ragione renderemo delP ampiezza " 

de’ 
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de' romanci poemi . Conciofiacbè ficcome tre cofe fecondo 
4 ,. Arinoti- A r : flotilt (41), fanno il ragionamento , colui che dice , la 
rcÌoÌìm' 11 * cofa detta , e colui che afcolta ; pure altrettante forma- 
no la poefia , il poeta , la materia , e coloro a’ quali è la 
poefia indirizzata . E come nel primo cafo , / oratore e la 
materia riguardano l' uditore , così in quefìo fecondo il 
poeta e la poefia a gli afcolatori fi riferirono. Però la ma- 
teria de' poemi romanzi ba per fe fiejj'a ampiezz a gran- 
dijfima , ed il popolo a cui è indrizzata , richiede ampiez} 
Za altresì . Ha ampiezza la materia de' Romanzi , 0 fi 
confederi come favolofa , 0 come fondata in ifioria ; come 
favolofa per le qualità de' cavalieri romanzefcbi , e 
per le avventure 0 incbiefte , che effe cercano , e per 
quelle cbe loro accadono non cercate . E’ pure ampia la 
prefata materia a caftan della ftoria contenente invafioni 
de' Barbari , e loro difcacciamenti in tutta Europa ne' 
mezz ant fecoli avvenuti , come apparirà a cbi fi fpecchi 
nelle memorie di que' tempi fcritte , e alle quali avventa- 
re tutte per lo più ne' miglior noflri romanzieri c come 
punto al circolo il famofo e conto per iftorie ajfedio di Pa- 
rigi . Ma più di lutto vuol ejfer ampia la materia de' 
romanzi, cantandofi a gente fempred' impenfata novità de- 
fiofa e mobile e fluttuante , e che non può in alcun luogo 
fermarfi ; onde forfè della romanzefea poefia fece Orazio 
cotal vaticinio nell' arte fua poetica . 

Quel poeta a me par fopra una corda fa*) 

Che balli , il qual Jjqgiadramente or cruccia 
E punge il petto mio , ora 1* addolcia 
E di vani terror m’ empie , c qual mago 
Or mi trafporta in Tebe , or in Atene . 

cec » fa Ui f . , É/y% 

terroubus Il qual belliffimo puffo della Oraziana poetica ccrtijfima « 
*"? m»s ** mente più ne' romanzi poeti noflri , cbe negli Epici avve- 
Thcim mf rato fi troverà , per la maggiore varietà ed ampiezz a de' 
AthenisV primi ,o di tempo, 0 di luogo , 0 di perfine ,0 anco d' azioni : 

e pes- 


41. Orti, 
tir li’ atte 
llk per ex- 
tenfum fu* 
nem mi hi 
porte *iJetut 
Ire poeta » 
mrum qui 
ptftus IDll- 
ccr angit 
Irritar, mal* 
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e per la necrffità de nuovi tempi ed' ifìorie e favole e cofìumi , 
e per P ejìgen^a di Ila moltitudine a cui i romanci fi cantano . 
Ora pofti da noi ed ancora [pianati i prememorati princi - 
pj d' intorno a romanci , e d' ejfi formato il vero genere 
della romane e fca poefia noftra ; vengano ora quanti Critici 
fur mai o forafiieri o italiani , i quali je cotal genere di 
tofeana poefia non videro , dij avveduti furono , e fe contrae 
fare lo vollero , finiftr amente penfarono . Tra quali primo 
di tutti il Mufto , fuonà contro de' romanci a battaglia 
così dicendo . 

Colui, che cieco più d’ogn’ altro vide (4$) 

étc. 

Altro non chicfe che l’ ira d’ Achille . 

&c. 

Altri vi fon che fe ben d’ una in una , 

Non propongon le donne e i cavalieri 
L’ armi gli amori , e tutte 1 ’ altre cofe. 

Non fembra lor dover fcriver poema. 

Ma per lo detto fin qui da noi , ed ultimamente , e più 
addietro , le Omeriche mi fur e al poema romando non ba- 
ftano , anzi lo guafierebbono . E poco dopo P accufa del 
Mu^io all’ Ariofio qui data , rifpofe il Pigna : che i ro- 
manzi più fatti di più uomini feguono , ma ad un folo fingo- 
lar mente , 0 ad uno più , all ' altro meno hanno la mira t 
come all' Orlando innamorato , 0 al furiofo ; e noi di fopra 
lo abbiamo detto , nel difiinguere la qualità delP eroico 
dal romanzo . Ma veramente P equivoco 0 bifiiccio del 
Minturno fi fà nel non / eparare la novità de' tempi e delle 
cofe , dalle rifirette mìfure della antica greca poefia ; an- 
zi accennando egli al fecondo libro di voler quafi contro de* 
romanzi favellare di poi , non ne fa più parola , e più to- 
fio indirettamente viene a lodarli , c a dir quanto diciatti 
noi , con que' verfi (44) 

Chi 


4j.Waii« 
Pottic, lih, 
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4 (- tib. i, 
Cute > 7 » 


46* Lìb, 
Carte il. 


47- lìb. 
Cute ||. 


Chi ftringer vuol la libertà natia 
De’ gran foggetti in circonfcritto giro , 

S’ io non m’ inganno è fuor del buon cammino , 

Dopo il Muzio affali i Romanci il Minturno , con molta ar- 
te e fot file cominciando dalle lodi e finendo nel biafimo , e 
come dal T Epico con la dottrina del Pigna li difiingue , così 
nel refiante che a loro e f alt anione ferve , gli avvedimenti 
del Pigna dijfimula di vedere ; e con le mifure di Omero 
vuol affaggiarli , il quale il tutto (4 $) fa nafeere da un 
principio cioè dall ' ira d Achille y e tutto ad un fine in - 
diriga . Ma allora il furiofo Orlando non farebbe più fia- 
to romando , e forfè la materia feelta dalli Ariofio , e la 
nuova natura de tempi , e cefi u mi , e perfine imitate ri- 
pugnava al farfene poema Epico . Ne' avrebbe fatto V Ario • 
fio un poema tutto fiso; ma una imitazion d' Omero y fe ave fi- 
fe compofio due diverfi poemi (4.6) , /’ uno dell' Orlando , 
ebe fi aveffe alla Iliada , l' altro di Ruggero che / avejje 
alla Uliffea , ed in quefto fecondo poema non avea forfè 
proporzione tra Ruggero , ed Uliffe : Anzi non s appofe 
per le ragioni dette il Minturno fieffo nel dire (47), che 1 ‘ 
'■ Ariofio , piutofto per piacere a molti eie ffe di feguire !' abu- 
fi , che ne' romanzi trovava , e non s' appofe perchcbè cotal 
materia voleva in altra guifa trattarji a cagione de nuovi 
tempi , e coftumi , e a cagione della nuova gente con cui 
favellava l' Ariofio , che era la moltitudine. Fa poi biftic- 
ciò , ed' equivoco il Minturno dicendo , che la materia de i 
romanzi fu invenzione de' Barbari , quafi voglia dire , che 
allo incontro dell’ epica poefia Virgilio ed' Omero inventori 
furono; fendo che non difiinfe nel così dire la materia dalla 
forma . Perciocbè i romanzi degl? Oltramontani ( quali noi 
non chiamiamo Barbari , il ebe è difdicevole) furen la mate- 
ria de romanzi poemi de’nofiri, e i poemi romanzi de' no- 
firi furono forma de' primi , 0 vero fisa diedero forma a 
que ’ primi difir dinati romanzi ; come la poefia Omerica , e 
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Virgiliana furono forma al fatto della guerra Trojana , e 
della venuta d' Enea io Italia . Ma il forte a cui ridu- 
ce la difputa f ua il Minturno è forfè il più debole . Perciò- 
che dice fai) egli : una è la verità, un’ anco è 1’ idea 
nella quale fi 1 pecchia , quando opera la natura , e 
una è la forma in cui l’arte rimira nel fuo magirtero. 

Da che per regola loica non verrà mai , che la Omerica , 
o Virgiliana poefia avendofi come efempio debba ejfere fola 
poefia , ne' che l' Ariftotelica arte , o l' Oraziana avendofi 
come arte , dtbba ejjere fola arte ; o pure concede fi da 
noi ciò quanto al fommo genere ; non già quanto alle par- 
tii olari fpecie di poefia , che pojjono inforgere . E per que- 
fia jeconda parte il cangiamento de' tempi , coftumi, e re- 
ligione non è accidental qualità; come pare , cbe allo fiejjo 
luogo il Minturno voglia tacitamente dire. Ora a cagion d' 
efempio intefe egli , o pur volle intendere , ciò cbe detto ave- 
va il (w)\Pigna; che chi Epicamente trattar voglia dÌ4>pi*»»»«* 
quel potere gentile, che non fx crede, non incontrerà? ,ol11,nv ‘ 
O pure che il mefcolare nella poefia le deità de’Gen- 
.. tri» non è a noi propoli to? onde cavò il Pigna cotal con- 
clufione e fendale : Però non lodo dar più ne 1 termini 
della pallata Poefia. Non è dunque , diciamo noi , acciden» 
tal qualità, alla poefia il cangiamento della religione . Seb- 
bene il Minturno avendo prima della latina poefia tratta- 
to , e alla tofcana venendo , non fveftì in parte , coni et 
dovea , della prima I idee , ne' i Virgiliani efempj ne' le 
Oratane regole ; e trà la tofcana , e latina poefia a lui 
avvenne quel proverbio del Boccaccio nofìro : chi due boc- 
che bacia , /' una convien cbe gli putia . Ne' il fatto Jìa, 
come teme il (50) Minturno, cbe a cagione del fuo nuovo f0 . iib. .. 
romanico poema 1* Ariofto ad Omero , e Virgilio s 
anteponga , cbe ciò ttn altro efiremo farebbe ; ma cbe 
fi 1' Epica poefia è lodevole , non fia la romanica bia- 
simevole. Finalmente del fifpendere , che fanno i romani}, 
il racconto d' una battaglia, 0 avventura , di cbe fa tan- 
to remore il (y) Minturno aveva primati Pigna refo ra cù.!^.' - 

O gìone . 
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gìone\ perc'tocbè fe il racconto fi termina , ecco il diletto 
del Minturno , fe sì interrompe per altrove terminarfi ecco 
il diletto della fofpenfionr, che fe dal poetico raccontatore 
efcluder fi voglia , fi vorrebbe anco nella prima fcena dell’ 
atto primo tutta la favola terminare o tragica , o comica ; 
fendo che così fi ba la fofpenfione alla rapprejent anione della 
tragedia , Come fi ba il fofpendere la narrazione all' epico, 
o romando. Piu fcufa , comecbc non de! tutto, meritò il Ca • 
fìelvetro d aver il romando dell' Anodo ca Rigato. Pofcia- 
che / opra la poetica d' Ariftotile fofifticando egli , ed’ il tut- 
to alla Ariftotelica difamina richiamando , non potevano ad’ 
ej fa reggere , o corrifpondere , ne' l' anticbijfima , e facra 
potfia ebraica , ne' la crlftiana , ne’ la romanica-, ne 
altre. Però la fua preoccupata opinione , del Vida gli fece 
dire , il quale la vita del Salvatore in latin verfo fcrif e , 
che non pofe un azione fola d' un folo ; quafi che l 
opere tutte di Crifto vero Dio , ed' Uomo cantar non fi 
vogliano , come ignorar non fi deano . Tal diffe il Cafiel- 
vetro della vita di Giufeppe dal mìo Fragafioro cantata, 
quale calunnia , e piuttojìo errore fu dal Patrici larga- 
mente riprefo . Per la fteffa vana perfuafione \del romanzo 
deir Ariofio il Caftclvetro lagnafi, che in efto ha narrato 
con biadino più azioni di più perfone , e che le di» 
greffioni fue in elio fono fconvenevoli . Perciocbè dice 
f*. culti, tfij Ariftotije; giudicò che la favola farebbe più bella» 
p"” p'!n . e il poeta più ammirabile fe non prendelle fe non una 
p«m«ui azione fola , e d’ una perfona fola . Or dunque perche 
Ariftotile non giudicò , e non vide , che un altro poeta 
ammirabile futa farebbe , fe più aifo™ di pii perfone 
forzionevolmente unite avejje , ciò fia biafimevole , e no « 
lodevole ? E quanto alle digreffìoni deir Ariofto , ebe il Co- 
ftelvetro. chiama ■ fconvenevoli , e fatte per compiacer 
5i. v»nt altrui (5$) ciò che fi fa per compiacere altrui e convene- 
i? Btl| p» , *ti .volifiìmo, quando non fia al compiacente dannofo ,0 all 
«il» odi- na > e jj v j na fogge contrario . Anzi ritrovi il fot tiliffi- 

m Caftclvetro la differenza , perche gli antichi tragtet 

greci 
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greci per compiacere a rapprefentatcri delle, loro tragedie , 
acciò per ejj'ere la tragedia troppo corta, non refi afiero effi 
con altri rapprefentatori nell’ agone perdenti , le d'tgrejfioni 
facefiero convenevolmente ; e j convenevolmente 1‘ Ariojlo 
le facete per dilettare la moltitudine , e le ozio f e donne 
con onefta dilettazione . Se non fe forfè è più degna una 
radunanza di uomini , e belle donne , a cui /’ Ariofio fa - 
velia, che una compagnia di lfirioni , e il diletto più oneflo 
fine è., che non il guadagno . Ed ecco pure come fi falvi /’ 
airiofio da un altra imputazione del Cafielvetro*,cioè cbe*, r ‘ ì r ' tf,i,u 
egli parli appaffionatamente , giudicando delle cofe , e ri . ••*»«* 
prendendo e lodando ; onde fi parta dall' ufficio della nar - «IV*"" 
razione che è proprio dell ’ epico poeta e che piu et ogni 
altra cofa fa alla imitazione . Conciofiacbè quanto « V,r. 
gilio c Lucano , i quali il Cafielvetro gaftiga dello fiefio 
e ™ r f> *1 P* 1 * epico f e li difendano. Noi a 

dififa dell' Anqfiadiciamo , che i romanzatoti poeti favellai 
do col popolo communemente , che è di grofiolana fantafia e di 
rozzo intendimento , e di affetti malagevoli a muoverfi, con. 
viene di necejfità,cbe per entro la narrazione di tal’ fori a 
fermoni fpargano appajfionatì e degli umani vizi correggiti, 
ri; quantunque poteffe provare o provi il Cafielvetro, che 
ciò fare non deano gli epici, /’ infegnamento de' quali per 
lo piu dalla nar azione filo trafpirar dee ; come quelli de' 
quah 1' arte più fittile vuole efiere , perciocché parlano a 
ptu gentili ed intendenti . Ma col popolo parlando alcuno. 

Chi non fa quel retorico proverbio ; che /’ oratore arda fe 
vuole apiccar fuoco nel giudice? Non fino dunque sii 
appajfionatì parlari dell ‘ Ariofio e degli altri romanzato - 
ri ,Je non convencvolijfimì , e con altre mifirt affaigia- 
re fi vogliono , che con quelle d Arrotile o del Caftelve - 
tro . Ma nel piato , tra ili evici . e ram**-,) 1 
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ribattere . La dove c mirabil cofa , che egli voglia , aver 
Ariftotile veduta la Jpccie , o genere de' romanci, e averlo 
ribattuto nelle tré fpecic de’ poemi ( nelF Epico, cred* 
to , nel Tragico , e nel Comico ) e aver in tutte voluta 
1’ unità per natura , per ragione , e per efperienza . 
La qual opinione del Summo , come che vera fojje , ne pure 
alcun effetto farebbe . Imperciocbè prima , e per lo detto da 
noi , e da altri , il poetico libro di Ari/tot ile da Commenta - 
tori fuoi mede fimi perfetto non eftimafi. Ma quando perfet- 
tofojfe, certijfìmo è , che nell ' ordinare la poetica arte fi 
tenne Ariftotile ne foli cancelli , o confini delle greche poe - 
fie , e delta Fenicia , o Caldea , o Egizia , o finalmente 
Ebraica non parlò in alcun modo , le quali al paffuto tempo 
i appartenevano . Or come delle poe fie avvenire poteva favel- 
lare , fe delle prefenti a lui , e della greca imperfettamente 
ragionò è Ne ’ retorici libri dice bensì il (ss ) Filofofo , che 

5j. Rutjri- nuove arti nafeer poffono , da cui (pedali argomenti fi ca- 
ci d' Arido. . , J 11 , ° .l i* 

die iib. > . vmo , oltre a quelli ebe si contengono ne communi luoght: 
onde anco fecondo effo nttov' arte poetica nafeer poteva . 
Che però quella fina naturale ragionata, e fper intentai a novi- 
tà da nuova natura , e ragione , ed efperienza poteva effere , ed 
è fiata vìnta ; a cagione della nuova materia , e degli uditor 
nuovi de’ romanci poemi , i quali non già per aver F opi- 
nione pregiudicata da profasci romanzi abbracciarono anzi 
/’ Ariofto , che il Triffìno , ma perche la varia romanzffca 
favola era a loro più proporzìonevole , e adattata , e così 
i colori , e lo flilo mezzano , e la piacevolezza dclT Ario- 
fio . Sopra del quale f ebbene molte , e molte offerv azioni 
fono fiate fatte da molti dotti uomini , non fo però fe al- 
cuno abbia anco intefo quel fitto artificio di favellar con fe 
donne , ora inalzandole fino al cielo con lodi , ora col bia- 
fimo deprìmendole fino agli abiffi\ quali due eftremi di ra- 
gionamento dipingono vivacijfimamente la loro natura aman- 
te degli eftremi fecondo il detto di Publio Siro 

Odia 
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(<,(>) Odia la Donna , od’ ama, e non ha mezzo. 

mira» 

Ultimamente tra moderni ritrovo a cotefle opinioni nofire ™ od.tfe! 
de* romanci in parte folo favorevole U Crefcimbenì , più fa dk" medium 
vorevole il Gravina . Però il Crefcimbenì oltre al volere , 
che i provengali prima di noi romanci poemi componeffero 
{ di che più avanti cercheremo ) chiama i nofiri Epici im- 
perfetti , ed' epifodici . Ma fe epico poema generaliffima- 
mente fignfica narrativo poema , quale imperfezione di nar- 
rare ne romanzi ritrovaji ? Se poi in piu fretta fignfica- 
ZÌone epico pigliar fi voglia , cioè poema , che canti un 
azione fola d' un folo, giù come di fopraper noi ragionato 
fi è , epici i romanzefehi non faranno in alcun modo , ne a 
parere del Crefcimbenì ftejfo tali faranno ; fermento f57Jr c fmb.có«i. 
egli , che fi vaifero i nofiri di molti eroi , di molte v “^- 
azioni, di molte finzioni, e fabbricarono belle tele di»».-" Jp ' 
varie fila . Che però più ragionevolmente il Gravina ( 58 ) 
jofiiene non e fiere a romanzi nofiri il nome d' eroico difdi ■ rtgion putì- 
cevole , comecbè effi non d‘ uno folo , ma di molti eroi faccia- ^V."’ C,r ‘ 
no ver fi. Ancorché il Pigna tra eroici , e romanzi difiinguefie ; 
ed eroi veramente meglio fi nominino, Ercole , Te feo , Achille, 
ed Enea. La dove Artù , ecf Orlando, e Ruggero , e Ri- 
naldo meglio Paladini fi dicano , fecondo /’ Oraziano 
awifo . 

t •’ 

(59) Ha Aio modo ogni cofa , ed ha confini. *»• 

w # ne |,» arcc; 

cft modus 

Anzi nel favellare il Gravina de’ romanzi partit amente 
e pe farne il valore, tanto più fu mirabile , quanto egli la^n?* fi " 
greca poefia profondamente gufava , e la latina altrefi ; e 
primamente cotanto d' Omero, de* tragici ,com : ci , e lirici ,e 
pajiorecci Greci detto avendo ficcome di poi de* Latini , non 
fi lafciò coti dalle bellezze dell ’ antica poefia gli fpì - 
riti affafeinare , che la novella italiana non vagbeggiaf 
fe , e non lodafie , ne’ fece come il Caflelvetro , egli altri, 
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ì quali fconfigliat amente tra le due prime poefie divifero il 
pomo , e r approvazione ; e la terza novella nofira come 
■ ferva delle due prime fojje , ne' pur degnarono d' un guardo. 
Onde parlando egli de due Orlandi /' uno innamorato del 
Co: Matteo Maria Bojardo, l' altro furiofo dell' Ariofto , che 
fecondo ejfo Duci fono della romanzefca poefta. , i loro veri 
pregj annoverò , e lenza il filo della nofira indagazjone per 
fola finezza d’ ingegno , e di giudicio toccò il punto della 
verità . Ma non meno del Gravina aveva molto più avanti 
la Beffa verità Jcorta , un altro egualmente a lui delle 
antiche poefie intendentiffimo , cioè Francefco Patrie! e ciò 
fece nel tempo ftejjo , che Parte poetica prefa da futi an- 
tichijjimi tempi a nuovi ordini , o categorìe riducendola , ave- 
vaia e ne ’ barbari , e ne' greci , e ne' latini de piu tardi 
tempi per ordini fatta trapalare , che altra opera fu , che 
non quella del Caftelvetro ,il quale comecbè fottilmente, e 
coptamente , non imperi anto ne’ foli cancelli dell' Ariftote- 
lica arte rincbiufa /' ave a . Or il Patrìci a principali poemi 
io. Francct- romanzi nofiri avendo la mira così (fio) , fcriffe . De’ poe- 
Nei iib'.' C f. ti poi dei noltro volgare a tutti gli antepaflati latini , e 
DUpuu*. « greci tolfeil vanto Matteo Maria Bojardo; quanto è alla 
^ **• fola opera di varia e molta invenzione. Perciochè feb- 
ben egli trovò la corte di Carlo cantata da molti al- 
tri poeti ofeuri , non altrimenti che Omero trovò la 
guerra di Troja da molti poeti chiari cantata avanti 
a lui , non per tanto , ed’ in que’ ftefli Paladini fu 
trovatore di nuove cofe , molte piò che Omero ne’ 
fuoi Baroni E poco, più avanti . E lafciò materia all’ 
Ariofto così abbondante , che egli con alquanti altri 
trovati fuoi ne’ formò un’ altro lunghiffimo poema. 
Adunque il tutto fin qui detto in poco fùngendo noi ; ed' 
il pregio , e P invenzione de’ poemi romanzi nofiri fu dee 
fi profondi , e fiottili ingegni veduta , che a noi non di 
pentimento , ma di gloria i /’ averli dalle greche , e latine 
poefie dif Plinti , ed un fpecial genere della tofeana poefta 
formatone . 

Ma 
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Ma pofiach'e più in genere., che non in ifpecie e par - IV. 
ticolarmcntc , de' romanci noflri per noi finora fi è detto , ra Esempi , c 
gion vuole , che a particolari autori , ed efempj di effi di- p^j e 
fendiamo . De' quali veramente portando le prime infegne Romanzi, 
r Orlando innamorato del Boiardo , ed" il furiofo dell ' Ario- ed ’ °^ e f- 
fio ; di quefto fecondo , e maggiore fin ora fu il grido , e # 

molti intendentijfimi uomini nell illufirarlo co' loro fritti, ado- 
perati fi fono . De quali l' opere in due elafi divider fi pof- 
fono , in adornatori , ed in dfenfori . Adornato lo hanno il 
Pigna , il Giraldi, il Ru felli, il Dolce , Alberto Lave- 
Zola mio cittadino , ed' Orario Tofcanella , il Por cacchi, 

Gioan Jacopo Par ut a , che ne tefiè il rimario , ed' altri . 

D'fiefo lo anno gl Academìci della Crufa, Orario Ariofio , 

Giujeppe Malatefia Veronefe , Fr ance fio Caburacci , e più al- 
tri ancora. Però noi qui lancieremo /’ Ariofio fiare per non 
recar legne al bofeo, e del Boiardo favellammo, e del fuo 
romando , che fu da M. Francefco Ber ni rifatto , alcune 
cofe nuove fopra di quefii due enervando ; E a dir vero 
quefia qualità di rifare le altrui poefie non fendo fino ad 
ora , cb' io fappia , fiata confide rat a , non fi a ne al prò- 
pofito difconvenevole , ne ad alcuno difaro il farne parole. 
Leggermente in ciò fe la paffa il Doni nella fua prima 
Italiana (61) libraria, così dicendo: fi come è dilettato <«. Ln> t « 
a molti il raflcttare, ornare, o veramente guadare , e Veo. 1550. 
rtorpiare l'innamoramento d’ Orlando del Conte Scan- c^mÓ^e 1 
diano, il qual libro è mirabile. Che però fendo la libra - 
ria del Doni efeita in luce , era già fiata fatta la prima 
edizione dell Orlando (6i) rifatto dal Bcrni / onde pare , gt Orlindo 
che al Ber ni ftefio fia indrizzato I acume del motto. Però innamorato 
egli primamente fi pare , che bavendo il Bermi publicata b«ÌÌ° v™. 
l'opera con quefto titolo-. Orlando innamorato comporto foóio g!u£ 
dal Signor Matteo Maria Boiardo Conte di Scandia 
no, ed ora rifatto dal Berni nulla al Boiardo fi togliejfe , 

0 fi foglia , potendo ogn uno che allora viveva , ed oggi 
vive il rifacimento con la prima opera paragonare , che 
publicata era . Ora il rifare un opera altrui , che è correg- 
gerla, 
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gerla , o fi fa meglio , o non fi fa ; fe il primo fin , la cor- 
rettone merita lode in ordine allo intendimento ; ma non fo- 
fe par pari in rifguardo alla cortesìa , e buona morale lo- 
devol fia . Perciocbè chi aveva il Ber ni di ciò richiedo , 

0 chi poteva ragionevolmente chiedergliele , fe non fe F 
autore ? Anfi il Berni fiejfo lagnafi in alcun luogo , che 
a lui fojfe fimile difgraxja avvenuta di addogargli certuni 

1 verfi , che non eran fuoi , come in quel fuetto 

Eran già i verfi a i poeti rubbati , 

Corri’ or fi rubban le cofe tra noi , 

Onde Virgilio per falvar i fuoi 
Compofe quei due difticbi' abbozzati. 

A me quei d’ altri fon per forza dati, 

E dicon tu gli havrai vuoi, o non vuoi: 

Si che poeti , io fon da più di voi , 

Dapoi , eh’ io fon veftito, e voi fpogliati. 

Sarebbe qui luogo di favellare ancora delle giunte di' alcu- 
ni canti , che fi fanno a poemi, come fece F Agofiini , che 
aggiuufe alcuni libri , e canti al Boiardo , e Camillo Ca- 
nnili al Tafio ,e il Mòggio libri a Virgilio. Al quale propofito 
brievemente dicefi per noi , e generalmente che le giunte , 
che fi fanno al corpo del poema , e finzione d' un' altro , 
quando ejfa abbia tutte le parti , fono disdicevoli ficcome 
mofiro fi chiama qualunque animale abbia più di due capi , 
o di quatro piedi. Ma da un antico argomento diramarne 
un nuovo ,come fece dall' innamorato del Boiardo il fuo fu- 
riofo Orlando F Arhfio , come ojfervò il Patrici, è cofa de- 
gna , e non biafimevole , Come veggiamo , che d' uno in un 
altro corpo la natura umana per la generazione rifiorifee , 
e fi propaga. A tal propofito difiemi poco fa il Conte Afon- 
fo Monte nari mio amicijfimo e vago , e d' invenzione fertilif- 
fimo poeta ; che il Furiofo dell' Ariofio potrebbefì continuare 
con altro poema nominato rifanamento d’ Orlando ; e ve- 
ramente 


Digitized by Google 



POESIA LIBRO II. 109 

rumente cotal romando farebbe altro fubietto da i detti 
del Boiardo , e deir Arioflo ed egualmente nobile , e gran- 
de . Ma tornando al Berni come cbe egli errar porejfe in 
ordine di cortefia , fmgolarmente nel confegrare un altrui 
finzione , o poema come cofa fua propria alla Marcbefa 
di Pefcara ; non refta però , cbe in genere di purgato e 
poetico ingegno il rifacimento fiejfo lodevole non fia . Del 
cbe C avvederci chiunque P uno, e P altro rilegga , e trat- 
to tratto paragoni , come per noi fatto fi è . Perche prima 
il Berni i principi de' canti , che nel Boiardo fono vizzi , 
e manchevoli , con poetico roman^efco fpirito ha ripofti or 
piacevoli or gravi, e cbe non cedono a i migliori de IP Ario- 
fio , e nella locufion tutta , e nelle parlate , e finzioni il 
reftante ba nobilitato , togliendo via que difetti dal Gra- 
vina nel Boiardo avvertiti di efprcliìoni vili , e di fiacco 
numero , ed altro ; e di voci meno tofcane , il cbe ag- 
giungiam noi . Però noi , non come il Gravina eflimiamo , 
cbe il Berni habbia il poema del Boiardo in facezia cangiar 
voluto; ma quafi a penfar ci induciamo, cbe col fuo rfa- 
cimento P abbia a quel grado inalbato , cbe potefi'e in al- 
cun modo col Furiofo dell’ Ariofio giojirare , il quale ormai 
al tempo del Berni , qual fiume reale , e gonfio , traeva 
feco il favore , e P amore del popolo , de ’ cavalieri , e delle da- 
me , e delle genti alletterate alt refi; quantunque alcuni pochi 
pu rgati ingegni non ne facefiero la medefima ftima , come il 
cbìarijfimo Filofofo Peripatetico M. T rifon Gabriello gentil- 
vomo ViniTjano , di cui è quel detto : Che le parti dell* 
Arioflo belliflime fono , ed il tutto bruttiflimo, della 
qual fentenga con pace fia detto della fama di tant’ uomo, 
non ho ancor la cagione trovar potuto . Ala noi qui alcuni 
luoghi del romanico poema del Boiardo dal Berni rifatto 
confider aremo , valevoli certamente a far sì, cbe appo alcu- 
ni fe non alla ftefi a gloria delP Ariofio a non molto minore egli 
j agli a, e oggi non meno delP Ariofio fi legga, e fia caro tenuto. 
Ecco il principio del canto fecondo dal Berni inneftato, cbe è 
bellìjfima trasformazione del principio del poema di Lucrezio . 

P Madre 
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Madre Tanta d’ Enea figlia di Giove , 

Degli uomini piacere , e degli Dei , 

Venere bella , che fai 1* erbe nuove , 

E le piante , e del mondo vita Tei ; 

Da te negli animai virtù fi muove. 

Virtù , che nulla foran Tenza lei; 

Vincol , pace , piacer , gioja del Mondo 
Spirto , fòco vital , lume giocondo. 

Fugge all’ apparir tuo la pioggia , e ’1 vento 
Zefiro apre la terra , e la rivefte , 

E gli uccelletti fan dolce concento , 

Saltan gli armenti lieti , e fanno fefte : 

E da Arano piacer commofle drento 
Van le fiere in amor per le fòrefte , 

Lafciata l’ ira , e la difcordìa ria , 

Fanno dolce amicizia , e compagnia . 

Io ti prego gentil benigna Stella 
Per le punte amorofe , che tu dai 
Al quinto lume, e per quelle quadrella. 

Che nel feroce petto ognor gli trai, 

Quando a giacer della tua faccia bella 
A pafcer gli avidi occhi , in grembo l’hai, 
Impetri per me grazia , e con la Tua 
Infieme mi concedi anche la tua. 

Quefìo luogo , o imitazione in nulla cede all' altra fatta 
già dall' Ariofto di Catullo 

La Verginella è limile a la roTa, &c. 

Imitazione pure dolcìjjimamcnte fatta dal Ber ni dell' Ele- 
»ltt%"'gia feconda del libro terzo di Tibullo fu (6$) quella 

Fu 
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Fu di ferro colui , che prima tolfe 
La cara donna al giovanetto amante, 

E quel che lei dal dolce nodo fciolfe 
Dal caro amante fuo, fu di diamante: 

Chi fu H duro , credo eh’ anche volfe 
Da terra 1* erbe fuegliere , e le piante 
E ’1 fol dal Cielo , e fc cofa è maggiore . 
Che ha legata con nodo d’ amore . 

Dolce nodo d J amor , caro legame 
Che di due cor fa un , fi forte ftrigne 
E che due vite fila con un ftame , 

Una fol’ alma con due corpi cigne: 

Ben è colui , che le divide , infame 
Ne pur vergogna il volto gli dipigne , 

E non gli intenerifee , e non gli fcalda 
Il cor pietà , che pietra è viva, e falda . 

Quanta naturalezza e convenienza con la moltitudine , a 
cui fi cantano i romanzi , ha il principio pure del canto 
fedìcefimo del libro primo così rifatto dal Ber ni. 

Il più bello imparar filofofia 
Non di coftumi fol , ma naturale , 

Senza troppo ftudiar mi par che fia 
Guardare a chi fa bene , a chi fa male ; 

E fu certo bizzarra fantasia , 

E piena di alto giudizio e di Tale 
Quella di que’ due fimj, eh’ un piangeva, 

E 1’ altro d’ ogni cofa fi rideva : 

Rideva 1’ un che gli uomini eran pazzi , 

L’ altro la lor miferia fofpirava : 
Confiderando i travagli , e follazzi 
Magri del mondo e quel che fe ne cava : 

i- • ' P 1 £ 
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x 64. Oliando 
innamorato 
del Boiardo 
lib, 11. Cu: 
»f. 


E forfè che non par eh’ ognun s’ ammazzi , 
Chi va per mar, chi per terra, chi brava 
Chi fa il ricco, chi il bello, e ehi lo fcaltro 
Chi fi becca in un modo e chi in un altro . 

Ma non ci lafciam noi tanto dalle lodi del Ber ni nel fu 0 rifaci- 
mento del poema del Boiardo trasportare, che non ammirtarm 
in molti , e molti luoghi il Boiardo JleJJo , i quai luoghi cosi 
compiuti , & adorni ritrovò il Ber ni, che 0 poco, 0 nulla vi 
mife mano per rimutare , qual' è I’ avventura di Rinal- 
do (64) 

Quando fu giunto a la felva fronzuta 
Dritto n’ andava al fonte di Merlino 
Al fonte , che d’ amor il petto muta , 

La dritto fc n’ andava il Paladino, 

Ma nova cofa eh’ egli ebbe veduta , 

Lo fe formar , che al fonte era vicini* 

Nel bofeo vn particello pien di fiori , 
Vermigli , e bianchi , c di mille colori . 

In mezzo il prato ignudo un giovanetto 
Cantando folazzava coh gran fella . 

Tre Dame intorno a lui fanno un balletto , 
lgnude anch’ elle fonza gonna , o veda , 

Ha quel fanciullo un delicato afpetto; 

Negli occhi bruno, e biondo nella teda. 

Le piume de la barba a punto ha mede , 

Chi fi, chi no direbbe che 1’ avelie* 

Di rofe, di viole , e d’ogni fiore 

Coftor, eh’ io dico , avean caneftri in mano 
E ftandofi con gioja , e con amore 
Giunfe tra loro il Sir di Mont’ Albano, 

Tutti 
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Tutti gridaro ; or ecco il traditore 
Come f ebber veduto , ecco il villano. 

Ecco il difpregiator d’ ogni diletto, 

Ch’ è pur giunto nel laccio al fuo di/petto . 

Con quei caneftri al fin de le parole 
Tutti a Rinaldo s’ avventato ad offe, 

Chi getta rofe , chi getta viole. 

Chi quello, e chi quel fior or giallo, or rodo, 
Ogni percofla in fin al cor gli dole, 

E trova le midolle in ciafcun olio. 
Accendendo un ardore in ogni loco. 

Come le foglie , e i fior fofler di foco. 

Quel giovanetto , che ignudo è venuto, 

Poich’ ebbe voto tutto il caneltrino 
Con un fir ulto di giglio alto , e fronzuto 
Ferì Rinaldo a 1 ’ elmo di Mambrino, 

Non ebbe quel Barone alcun ajuro. 

Ma cadde a terra com’ un fanciullino, 

E non era caduto al prato a pena, 

Che i piedi prende , e fìrafcinando il mena . 

Le donne ogo’ una , una ghirlanda aveva 
Di rofe qual vermiglia , e qual è bianca. 
Veduto quello ogni una fe Ja leva, 

Or fopra il petto il batte, or fopra 1 * anca. 
E ben chè il Cavalier mercè chiedeva 
Tanto il batterno , che ciafcuna è fianca. 

Dal fol levato , infino ai mezzo giorno, 
Intorno al prato Rinaldo frufiorno. 

Ne’ groffo usbergo , ne’ piartra ferrata 
Poteano a tal ferire aver difefa, 

Ma la perfona avea tutta impiagata 
Sotto a quell’ armi, e di tal foco accefa, Che&c. 

Ne 
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Ne fa fe huomini , o Dei fofler co (loro 
Nulla difcfa , o preghiera gli vale , 

< £’ ftandofi così lenza riftoro , 

Crebbero in fu le fpalle a tutti 1 ’ ale, 

Le quali eran vermiglie, e bianche, e d’oro,' 
E in ogni penna è un occhio naturale 
Non come di pavone , o d’ alto uccello , 

Ma di donzella graziofo , e bello. 

E poco ftando fi levaro a volo 
L’ un dopo l’altro verfo il Gel faliva. 
Rinaldo a 1 ’ erba fi rimale folo , 

E pianger forte d’intorno fi udiva; 

Perche fenda nel cor fi grave duolo. 

Che a poco , a poco 1 ’ anima gli ufeiva , 

E tanta angofeia ne la fine il prefe 
Che come morto al prato fi dillefe. 

Tal è pure nel Boiardo fleffo , & in poco cangiata dal 
t?» ru *1 ,n Ber™ lei finzione del teforo di Morgana , ove il Boiardo 
" tc ’ dipinge il fatto di Dionigi di Siracufa (6f ) 

Come fu giunto alla colla del prato 
La dove di Morgana Ila il teforo. 

Si vide innanzi come un Re formato 
Con molta gente intorno a conciftoro: 

Stan gli altri in piede, egli in fedia addobbato, 
Le membra tutte quante han tutti d’oro, 

E fopra fon coperti tutti quanti 
Di perle , di rubini , e di diamanti. 

Pareva il Re da tutti riverito 

Innanzi avea la menfa apparecchiata 
Con più vivande, in moftra di convito, 

Ogni cofa è di fmalto lavorata: 

Sopra 
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Sopra la teda ha un brando forbito 
Ghe tien la punta verlò lui voltata, 

E dal finiftro lato un con un arco 

Tcfo , che par eh’ alpetti un cervo al varco. 

Dall’ altro ha un , che parea fuo fratello. 

Sì di vifo il fomiglia , e di datura , 

In mano aveva un breve , ed era in quello 
Scritta in quella fentenza una fcrittura: 

Stato, e richezza non vale un capello 
Che fi poflègga con tanta paura , 

Ne la grandezza giova , ne il diletto 
Che s’ acqui rti , o fi tenga con fofpetto. 

Tal ancora nel Boiardo , e che in nulla cede alla deferi- 
tone dell' abito notturno d‘ Alcina fatta dall’ Ariofto , è la 
feguente deferitone ( 68 ) «t. tib: )■ 

Catte it 

Era la fonte tutta lavorata 
Di marmo verde , rodo, azzuro, e giallo, 

U acqua tanto era chiara , e ripofata , 

Che trapafiava a guifa di crirtallo; 

Onde la Dama , eh' entro era fpogliata 
Mortrava con fi tenue intervallo, &c. 

A cui aggiunge il Berni nella feguente fianca una face- 
te» overo ironìa , di cui la più bella non mi ricordo aver 
letta 


Or fe cortei Mandricardo prigione ; 
Vedete che dilgrazia 


Ma in ordine alle parlate che fi introducono a fare dal 
Poeta i perfonaggi del poema flejfo , fono quelle del Boiar- 
do 
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do coli dolci e naturali cbe nulla più . Legga fi la feguente 
in cui /’ induce a parlare Angelica innamorata d i Rinaldo , 
e fi paragoni con quella d' Erminia nel T affo . 

* O belle a gli occhi miei tende latine , 

(aicmme Aura fpira da voi che mi ricrea 

Talor volta la faccia in ver Ponente 
Sempre piangendo , e fofpirando , die» 

In quella regione , in quella gente , 

Del mio amaro è la dolce radice .* 

E chi 1’ ha , non la gufta , e non la fente, 
O gente fopr’ ogn’ altra più felice , 

Ch’ avete tanta copia di quel eh’ io 
Ho ( fventurata me ) tanto difio. 

Or mai che debbo , o che pofs’ io più fare 
A quella ftrana , e crudel malaria ? 

Qual uom , qual Dio , qual fpirito invocare 
Ch’ ho confumata tutta l’arte mia , 

E con mio danno mi convien provare 
Che contr’ amor non vai negromanzìa; 

Ne per radice , o fiore , o fugo d’erba 
La cruda piaga fua fia difacerba. 

LalTa , perchè non venne egli in quel prato 
Dove prefi prigione il fuo fratello ? 

Che credo ben , che non arci gridato . 

Or fi fia in quella grotta il mefchinello: 

Ma farà ben tantofto liberato, 

Acciochè quel nemico mio fi bello. 

Veda , quant’ io da lui diverfa fia , 

Che pietà rendo per difeortesìa- 


Final- 
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Finalmente due altri luoghi accennerò , ambì gin dal Botar * 
do inventati , e dì poi dal Ber ni in parte adornati . Il pri- 
mo è ((yj) r avventura che fi legge di Brandimarte con%; n L '\- il 
Febofdla in orrida ferpe cangiata . L' altro è (68) il di- it L * 
fciog/imento del nodo nella battaglia di Gradafio , e Man- <• i- ’ J ‘ 
dricardo con I' Orco . Pofciacbè prima Gradajfo , che ar- 
mato era, vien dal T Orco vinto , e fatto prigione , e nella 
grotta portato per ejfere dall ’ Orco fiejfo manicato , qua\ 
appo Omero poco meno ad U Ufi e avvenne . Ora re fio a com- 
battere con r Orco Man dricardo filo , e privo di lancia , 
e fpada , le quali avea giurato di non mai portare fino a 
tanto , che non avefie la fpada in battaglia ad Orlando 
tolta . Ma nulla oprando Mandricardo ne’ con alberi in- 
teri , ne ’ con fmifurati macigni , cbe contro ¥ Orco gitta- 
va ; il lettore , cbe a tal luogo s' abbatte crede fen^a al- 
cun fallo , cbe a fciogliere il nodo una Deità fi convenga 
fecondo 1 ’ Oraziano (69) avvifo . E certamente io tengo , <»• ©***. 
che forfè Virgilio fiejfo , ed Omero in tale mifura di cofe *n« f o e «. 
ave fiero fatte calare per machina 0 Venere , 0 Fetide , 0 
altra cotal Deità al difcioglimento del nodo . La dove il d '“ DoJ “ 
Boiardo con ingegno fi ritrovato , dopo molte pruove , fa fi- 
nalmente fare uno fmij'urato fallo a Mandricardo fòpra ad 
un burrone , 0 vallea , di cui non avvedutofi /’ Orco perciocbè 
cieco era , piomba nel fondo ; ecC in tal gufa /’ avventura 
ba fine con la liberazione di Gradaffo , e de’ prigioni. 01 - 
tre all’ Orlando innamorato , da alcuni fi attribuifce al 
Boiardo il Filogine romando , e fi dice trovar fi nella libra- 
ria Regia in Londra (70) ma il Doni nella prima libraria 70 . NjcoU 
cofi ba (7 1) Andrea Baiardo , Filogine romanzi, ed al Franccfco 
tra romando dello ftefio autore pur nomina nella feconda im. 
libraria come vedemmo avanti . Sebbene ormai del Boiardo, mu Clr ' 5 ’ 1 
e del Berni abbaflan^a fia detto ; del quale non negherò prima del 

10 , cbe in alcuna fenten%a , 0 verfo non fi voleffe anfi , ? 0 ° ni c " ,, 
cbe il Berni fiejfo quel primo del Boiardo lafciato avefi'e . 

11 cbe però non fu, come vuole il Doni, guafiare 0 fior pia- 
tte l innamoramento d' Orlando. Conciofiafbè nel refi ante , 

de\ 
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de' prìncipi , e de' canti , e nelle battaglie deferiti e , r 
nelle parlate , e nelle argutezze il Berni fuperiore appaia ; 
onde concludiamo con dire , e chiamare o /’ uno , o l' al- 
tro fortunato , fe il Berni avejj'e avuto /’ invenzione del 
Boiardo , o quefti lo f ilo del Berni . Mdtijfimi però in nu- 
mero fono fiati i romanzi poemi degli italiani nofìri , contan- 
dofi oltre a prememorati tre del Boiardo , Ariofto , e Berni , 
li feguenti . La T efeida del Boccaccio , che fecondo alcu- 
no fu il primo romanzo nofìro in verfo (7%) , il Morgante 
ntno Ago. (73) , il Margute nominato dal Doni nella prima libraria , 
?r,Ì£- il Driadeo (74) di Luigi Pulci ; l’ Avarcbide , ed il Gi - 
7jl 'piiigi >'on cortefe ( 7 5) di Luigi Atamani • Il primo libro di Sa- 
-s'fflntiuCripante (76) , le prime imprefe del Conte Orlando (77) , 
77 ,S vtncxii Palmerino , c Primaleone (78) romani quattro di Lodovi- 
■m* . co Dolce . Il Guerino , 0 Mefcbino della Tullia d' Arago • 

1 i*s7 f'" na (71 ) , Ciriffb Calvaneo di Luca Pulci (80; il Cofiante di 
il. r.fweì'rancefco Bolognetti (8 1) il Fido amante di Curzio Ganga- 
pt 'f! r f luat 'ga (82), 1 ’ Angelica innamorata di Vicengo Brugiantino 
*1. vmtr i (8 1) la morte di Ruggiero Re de' Bulgari di Gio. Batti- 
fi a Pefcatore ^84) : P innamoramento di Ruggieretto figlio 
*2. Miiuoy» Ruggiero Re fa' Bulgari di Panfilo Rinaldini (85) 
fiuto J’ -Amadigt (86) e il Fiondante (37) di Bernardo TaJ- 
fo . Oltre a i detti, il Doni nella feconda, fua librerìa ri- 
aMi.pt" c à.ferifce cT aver veduti anco quefti . La Tromba d’ Or- 
^'."veo'cxi* landò di Andrea Baiar do f88) , V Angelica Matta di 


u.’W'io. Domenico Senofanti (89) : Gano arrabiato di Fuligato 
l^sccs^ib. Notajo (90): il Marrano Bigarro dì fona Marrano (91) 
dei Doni l a Boria de' Paladini , e la vergogna di Gano di Molino 
s "c IrKo- legnini (92). Ora quanto alla feconda Librerìa del prefa- 
9 °' to Doni , nella quale egli intende , come pare , che da lui 

.JiV accenni, cT aver compilate diverfe opere , che degli ita- 
9>:Ct,:, ‘ 1 ' liani autori fi trovano al fico tempo fcritte a mano ; io ho 
lunga ftagione dubitato , fe in cotale opera fua egli la ve - 
rità riferifea ; 0 pure fe tutta fia burla , ed ifeeda pe t 
trafiggere 0 i coftumi, 0 gli autori fiejfi. Ed a fof picare di 
* i,c * n7i> ciò m‘ aveva in parte indotto un opera, che egli (9 }) riferifee 


aver 
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aver avuta in fuo potere di M. Francefco Petrarca inti- 
tolata il Mondo fcritta in profe , delle quali anco un fquar- 
ciò intero riferifce in cui fono a fafcìo moltijfimi contrapo- 
fii y che rendono freddiffima la locuzione ; e quefto contra- 
porre i contrari nelle fue rime pure ufa forfè fovercbiamente 
il Petrarca . Ma ho poi ofiervato , che alcune opere dallo 
ftefio Doni nella feconda librerìa mentovate veramente vi 
furono y come a cagion d' efempio gli Straccioni comedia di 
Annibai Caro, (94) e altro ; onde egualmente i fopracita- 
ti romanci fritti a mano potrebbe aver veduti il Doni . 
Se non che , a favellar finamente , ne’ del T Opere raccol- 
te nella feconda Libraria del Doni , ne’ del prefente da 
noi confi derato genere de’ Romanci , fi può degnamente 
efiimare , quanto al numero ordine e merito , fenica la 
fcorta di una così copiofa e piena e ordinata librerìa ita- 
liana , come per noi al primo libro di queft’ Opera fi è 
fatta menzione . E perche tale e tanta è , 0 la neceffìtà 
dì cotal librerìa , 0 la dignità e gloria che alle italiane 
lettere ne nafcerebbe , e però oggidì forfè da alcun chiaro 
e gentile fpirito d intorno ad e JJa sì fcrive 0 fi medita ; 
io qui ad efiò rivolgendomi e col gentil poeta incomin- 
ciando 

Perche la vita è breve , 

E 1 * ingegno paventa a 1 * alta imprefa 

Ne di lui ne di lei molto mi fido , 

quanto fo e pojfo priegolo , a fi bella imprefa 0 in tutto 
0 in parte continovare ; potendofi in efia con la gloria lar- 
ghijfimamente ricompenfar la fatica ; e ciò tacitamente 
chiedendo , 1 ‘ ampiezza delle nofire lettere , e l’ onore del 
nome italiano . Il che fare più agevolmente potrebbe fi , fe 
tra più d uno fi divide fiero i quattro 0 più fecoli de’ mol- 
tijfimt e cbiarijfimi italiani 0 tofani autori , e ciafcuno a 
ciaf un fecolo, 0 a parte di quello P opera fua conferifie 
per annoverarne ed ordinarne gli frittovi , le vite , P. 

Q z opere 
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opere ftampate e fcritte a mano . E alle ragionate cofe 
ritornando , certiffimo è , che con P ordine e copia e per- 
fezione di cotal libraria ( fe di quella tifar fi poteffe , 
come defiderarla fi vuole ) ed il prefente genere de ‘ Ro- 
manci in quefi' arte noftra più perfettamente avrejfimo for- 
mato t e gli altri generi pure che da dtrfi fono per noi 
fi formerebbero di quefta novella noftra tofana poefia . 
Ma pure fendo P idea univerfale fecondo i Platonici 
filofofanti , di ogni fpecie di cofe fempre una , e di un 
modo y e tale quale è , noi quella in quefta parte de' 
romanzi noflri fingolarmente feguendo e fotti/mente fpe- 
colando , non dubitiamo in verun modo , o alla maggior 
parte o alla migliore de romanzefcbi poemi attenendoci , 
di non avere la loro vera origine rintracciata , le loro 
vere forme e qualità raccolte , le differenze che dall’ Eroi- 
co poema poffano avere ed abbiano , fegnat amente dimo - 
ftrate , e finalmente gli errori de' condannatori del roman- 
zi fio poema fino a qui fcoperti, più che alcun’ altro f ac effe 
mai ; mercè de principi da noi fi abiliti , delle particolareg- 
giate qualità loro efpofte , delle contrarie ragioni ribattute , e 
degli efempi non fi dozz) na b apportati . Finalmente avendo 
noi per avanti buon numero di romanzi poemi fin ora nomi- 
nati , acciò non credafi , che da noi la forza del numero 
foftituir fi voglia alla fcarfegZ a del valore ; oltre a i tre 
mentovati , del Boiardo , Ariofto, e Berni , meritano J ingoiar 
lode nel poema romanzo più altri : come Luigi Pulci , che 
avanti i detti compofe il Morgante , lodato in parte dal P 
intendentijfimo Gravina , e ad’ ejfo lui riportiamoci in ciò , 
cbe nel Pulci condanna ; fe non che la piacevolezza del 
Pulci con troppa baldanza forfè inoltrata , non fi crede per 
noi , cbe alla beffa de romanzi oltramontani rij guardi , ma 
a quella qualità già di fopra avvertita d' allettare il vol- 
go all' udienza del poema romanzo col ridevole , e faceto. 
Ala difficile è nelle cofe tutte cotale, temperanza tenere , 
cbe alla diftemperanga non trapajfi . Cbe fe , come fi cre- 
de , il Poliziano nel Morgante fi adoperò , ciò prova , cbe 

egli 
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egli peritiamo della greca , e latina poefìa , pur cotefta ita - 
liana fpecie del romando conobbe , come la lirica noftra col- 
tivò per teftimonianza del C refe imbeni . L' Alamanni pure , e 
Bernardo Tajjo comecbè al pregio del Boiardo , e Ariofto 
nella invenzione , o finzione non fagliano , ne' fi varj , o 
vaghi , o poderofi fieno i principi de' loro canti quanto fo- 
no quelli dell’ Ariofto , e del Ber ni ( perciocbè alle defezioni 
piutofìo i attengono della mattina , e fera ) contuttociò 
hanno i due fipranominati un puriffimo , e dolce fido , e le 
loro parlate fono d’ affetto ripiene , ed' il tutto è con una 
naturale femplicità , e chiarezza lavorato ne’ loro poemi. 
E di Bernardo T affo fovvienmi avere in alcuna memoria 
di eff'o letto yebe a Torquato fuo figliuolo eifoleva dire: Tu 
ne’ verfi tuoi hai veramente grande nobiltà , e follevato 
fpirito , ma alla mia naturalezza > c tenerezza non potrai 
aggiugnere . Sebbene dello fteffo Torquato non è difpregie- 
voie romanzo poema il Rinaldo da lui in gìovanetta età 
compoflo . Quantunque perciocbè ogni umana voglia è faz>e- 
vote , e mutafi ». trovando il Tajjo a fuoi tempi i romanzi 
mirabilmente moltiplicati , e forfè la gloria del? Ariofto 
figgendolo » all’ Epica poejìa diè mano , e rinovolla. On- 
de il confeglio del T affo , che in altra parte e cofa diverfa 
dal T Ariofto fegnalare fi volle , ftabilifce indirettamente 
cotefto vero genere d’italiana poefia , cui romanzo diciamo. 
Ne’ fi poco nel romanzo fi fegnalò il mirabile ingegno del? 
Aretino , f ebbene filo pochi canti fcriveffe de' due romanzi 
Mar fifa , ed Angelica. Ma un non fi che di grande, e ma- 
ravìgliofo , e lontano non .filo da latini , e greci Epici , ma 
dagli altri pur noftri poemi romanze febi trafpira da’ alcu- 
ne poche ftanze, cui riferifeo , ed ha ne’ fuoi Marmi il Do- 
ni. Quali ftanze ,o fieno dell’ Aretino , come da alcuni fi 
vuole , o fieno dello fteffo Doni , o d' altro poeta , certa- 
mente poffòno di documento fervire , che dopo il Boiardo , 
e ? Ariofto , ed il Berni , e tant’ altri , non era ancor 
fecca de’ romanzefebi ingegni la vena. 


V 
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L’ Anima f95) del tremendo Rodomonte, 
J" 1 * "l't Che pur dianzi Ruggier dal corpo fciolfc, 

Ardita giunfc al fiume d’ Acheronte 
Ne 1 trapalar ne la fua conca volfc. 


J Qucfta fianca , e la feguente non fono intere ., venendo 
interrotte da alcune parole , che dicono i perfonaggt , quali 
formano il dialogo. 


Quell’ anima bizzarra il guarda , e ride , 
Dicendo , fe i Demon del crudo Inferno , 
Sono come sè tu orrido moftro , 

Per certo oggi farò principe voftro. 

E come vivo il mio foverchio ardire 
Ha fpaventato il monda , e la «atura , 
Morto vo , che m’ abbi anco ad’ ubbidire 
Del centro ogni perduta creatura. 

10 fon quel, che ero ai rivere , c al morire, 
Sì che fuggi da me beftial figura. 

Se non ttco la barca , e quelle genti 
La’ getterò fopra quei tetti ardenti. 

Con la delira barba , e i crini irfuti 
Con la fini (Ira il furipfo tiene , 

La barca , che & di vimini inteffuti 

11 grave , c mobil pondo non fofliene. 

Perche d' anime d’ uomin mal vivuti 
Carica elfendo a roverfeiar fi viene; 

Cadder effe , egli cadde , e ’l vccchion rio 
Nel fiume negro del perperuo obblìo. 


L’ 
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V Alma del Re defunto a nuoto corre 
Per 1’ onde tenebrolè , e feco tira 
Il legno , T ombre , c Caronte , e ruol torre 
L’ imperio a PJuto , e tutto avvampa d’ira . 


Quiftd fianca P urt * interrotta dai difcorjo de Dialogi- 
tanti. 


L’orrido Re delle perdute genti 
Fe ferrar tolto le tartaree porte, 

E per guardie ha più fpecie di tormenti, 
Che guai la vita , e lagrime la morte . 

Le Furie con le chiome de ferpenti 
S‘ armar di fdegno fpaventofo , e forte, 

E i Demoni ulcir fuori d’ ogni tomba, 
Credendo , che il gran dì fuoni la tromba . 


Più avanti ancora negli fìeffi Marmi del Doni , vien rife- 
rita la feguente ottava , ed è molto lodata da que' personag- 
gi , che infteme ragionano della vagherà , e dilettazione de' 
romanzi , f a me pure par bella ( 96 ^ f( . Muftì 

del Do«i 

P»r. fce. 

Ciri, fi, 

Ha Marfifa due briglie in le man dure 
E le pefa , e le palpa , c le rimira , 

Poi con parole più , che morte feure 
Con quel fuo cor , che dove vuole afpira , 

Dille , le forze mie , che fepolture 
Sono a viventi , fe le accenda 1’ ira , 

Voglion col mio valor fiero iracondo 
Quello fren porre al cicl , quell' altro al mondo* 

Seb* 
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Sebbene non sò qual cofa di quella ottava fi debba giu- 
dicare per quello che è di entrare ejfa in un poema Ro- 
mando ; avendone io ojjervata una , e quafi la ftejja ( ben ■ 
che di ftilo e vaghezza molto inferiore ) che è fatta come 
per ifcrifione fotto una fatua o pittura di Marfifa , e fi 
trova frale rime di Luigi Groto detto il cieco d* Hadria. 
Ma perche a dì nojìri , ne ' quali in tante fpecie di italia- 
na poefta , e lirica o ditirambica , e tragica , e comica , e 
in ifiilo paftoreccio ancora fendofi verfeggiato da tanti , e fi 
pregiati ingegni , egli fi pare che la romangefea forma non 
fia fiata da niuno tentata ( ne veramente a mio credere fi 
piano è , ne' fi agevole cotal materia feguire ) aggiungere- 
mo noi qui un faggio di romangefea finzione , cui altri , 
non ha guari , compofe per la feguente cagione . E ’ la Gazznra 
un deligi^fo luogo ne* borghi della Città nofira , la dove un 
f cello numero di nove Gentiluomini nofiri hanno in fo/ennità 
di ritirarfi ogn* anno nelle Calen di Maggio , e quivi fcìol- 
tì dalle domefiiebe , e cittadinefche cure in grvoco ed in 
fefta , ed in onefii piaceri (pendere il più dell' ore . Ora 
dunque per onorare tal fefta , e gentile adunanza , e per 
ìnfignire anco il luogo ove fi fa, collocando in ejfo la poeti * 
ca finzione ne fu il feguente canto compofio . 



Con- 
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Canto di un nuovo Poema 
Pjoman%o . 


D Onne mìe care , cui tant’ amo e adoro 

Benché cangiato ho il biondo pelo in nero t 
Perdonatemi o mio folo teforo. 

Se in quello Canto così il finto al vero 
Teflo a una tela con nuovo lavoro. 

Che innorridir faravvi da dovero ; 

Ma poi pafiato in brieve il pizzicore 
Tornerà il ri fo agli occhi il gaudio al core . 

Quella è 1* arte divina del poeta 
Dalle nove dettata alme Sorelle,' 

Ferir la mente con terrore e pietà, 

Poi rifanarla con dolci novelle. 

E v* avverrà come la notte lieta 
Delle nozze alle fpofe altere e belle , 

Che prima fono timide e dogliofe, 

E poi diventan frefchc come rofe. 


Venuto il Mago entro del bel giardino , 
Come dicemmo , Gazzara chiamato , 
Ognuna delle donne a vifo chino 
Vennegli incontro e 1* ebbe riguardato : 

E fe così pur ogni Paladino, 

Tra fperanza , e timor dubbio e turbato , 
Dicendo, or fi, or no: farà tra poco 
Più vezzofo e più vago il mio bel foco. 

R Avea ’1 
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Avea ’1 faggio Merlin fatto portare 
11 bifognevol’ alla ftupend 1 opra, 

Con bella falmerìa tra ricche e care 
Spoglie nafcofo perche non fi fcuopra. 
Poich’ era orribil cofa a rimirare, 

E degna affai più che fi veli e cuopra, 
Quella che fatta poi reca diletto 
Et è fol bella quando eh’ abbia effetto. 


Poi cominciò quel vecchio venerando 
Con un parlar più dolce affai del mele. 
Donne gentili, deh cacciate in bando 
O fofpetto, o timor che in voi fi cele, 

E piacciavi ubbidir al mio commando, 
Quantunque fiotto feorza afpra fi vele. 
Che la donna effeguir dee pronta e lieve , 
Quando 1’ uom fa quello che far fi deve . 


S’io non poteffi di mia forza e arte 
Tanto prometter quanto può niuno, 

Or non farei venuto in quella parte 
E del proferir mio farei digiuno. 

Ma fie non m’ingannar mai le mie carte, 
E fie volgo i pianeti ad uno ad uno , 

E fie fattor d’ opre maggior fon fiuto 
Ben ragionevol è che io fia creduto. 


Ma pria convien che bene riguardiate, 
Qualunque Urania cola v’ adivenga, 

Che per timor le fipalle non voltiate 
Fin che V incanto mio al fuo fin venga. 
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Statevi tutte chete e ra (legnate 
Perchè ciò ch’io difegno ancor s’ottenga, 
E fé vedette il Di a voi in figura 
Non ne vogliate aver dubbio o paura . 


E perche ben conofco il letto vottro 
Che rotto fi (compiglia e fi fcofcende; 

Et al veder d’ un improvitto mottro , 

Tal foprafalto il debil cor vi prende, 
Che tenervi o arreftar non è piò noftro , 
Qual acqua pur che dal pendio dittccndc, 
Si come a voi le dolci cotte , e care 
Impeto non arbitrio fa abbracciare. 


Quinci è che a Voi mi volgo o Cavalieri 
Ch’ uomini liete e di mattchil coraggio ; 

E (petto ne perigli incerti e neri 
Fette rittplender di fortezza un raggio: 

Se quelle belle mai co i cor (inceri 
Amatte e tte v’è ancor dolce il ttervaggio, 
Fatte sì che ciattcuna ferma ttia , 

Senza volger le (palle all’opra mia. 


Dolci con lor parole uttate accorte, 

E ve le infonda negli orrechj amore,' 

Amor che dar fchcrzando in quella corte 
Veggio e oprar (uè quadretta a tutte l’ore. 
Voi rinfrancate a lor le guancie (morte. 
Voi togliete da loro ogni timore. 

Ciattcun di voi della gentil ttua Donna 
Faccia col braccio al bel fianco colonna . 

R z Si 
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Si ditte il Mago. E qual negli arfi giorni 
Mentre chinano il capo e l'erbe e i fiori, 
Se ruggiadofa i crin a noi ritorni 
Giuno dal mar , e fparga i frefchi umori , 
Par che la vita a i fior e all' erbe torni. 
Che natura rinafca e fi rifiorì: 

Tal del buon vecchio quel parlar gentile. 
Ne' cor fc di fperanza un verde Aprile. 


Stava nel bel giardin tra duo gran pini 
Di bianco marmo un grande aitar eletto, 
In cui di foglie aveva e d' Amorini 
Drapelio incifo lo fcultor perfetto. 

E in mezzo fi vedea tra tazze e vini 
Bacco fcherzar ad Arianna firetto . 

Ora fu quefio aitar 1 ’ afiuto vecchio 
Pofe quali in fua bafe un’ ampio fpecchio. 


Alto era nove piedi e fette largo 
11 bel crifiallo , et a lui d’ ogni intorno 
Una vite d’ argento il bianco margo 
Cingea, quali cornice che và a torno. 
Sue bellezze a dipinger non mi allargo , 
Ch’ altre cofc ho dirvi e paffa il giorno. 
Solo dirò eh’ in me%zo a quella vite 
Erano augelli d’or, gemme infinite. 


Cantava ogni augelletto in fuo latino, 
Colà gemea l’amante Tortorella, 
Sciogliea canzoni umane il Canarino ; 
E vi firidea l'arguta Rondinella. 


A que’ 
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A que’ pennuti il vecchio avea divino 
Con magic’ arce data la favella. 

E tal la minor era di fue prove; 

Poiché altre ven’ dirò più belle e nove. 


Mormorò allora il vecchio un mirto Tuono, 
Che non fo fe forte Arabo o Caldeo, 

E con la verga fece un fifchio e tuono 
Ch’ ognuno sbigottir al fondo feo . 

Et ecco nello fpecchio terfo e buono 
Ciafcun non già la forma fua vedeo. 

Ma cento Ninfe leggiadrette e belle 
Varie di viti e varie di gonelle . 


Stava la turba attenta e non fapea , 

Entro lo fpechio fifo rimirando. 

Come ciò forte , che non fe vedea , 

Ma di Ninfe un drapel vario ammirando , 
Che di tante una pur non conofcea, 
Benché ciafcuna forte bella . Quando 
Alzò il vecchio la verga e difle . A nui 
Dirizzi ognun gli orrecbj e gli occhi fui . 


Donne mirate voi , cui feo natura 
Dono gentile di bellezza ornata: 

Ma che non è così perfetta e pura ; 

Che non porta acquiftar miglior derrata , 
Vedete quelle la che in tanta altura 
Son di bellezza , che non è più grata 
Vener nafeente, quando approda al lido , 
O quando in Pafo dorme o pur in Gnido. 

Di ver- 
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Diverfe fono lor figure e forme, 

Perfetta è l’ indicibile bellezza 

Come vedete . Or chi la vuol conforme 

Se da tanto la Uima e fc l’apprezza. 

La fcielga , e dove in parte ora è deforme. 
Pur che lo voglia , avrà fintile vaghezza , 
A quella bella che ella additi a parte, 
Quando voglia provar mie forze et arte. 


Un bisbiglio s’udì crefcer pian piano 
Delle donne entro il nobile drapello. 

Qual vento che pur foffj di lontano 
Ne’ primi giorni del Maggio novello. 

E dicean’ additando a mano a mano. 

Io aver vorrei quei volto, et io pur quello; 
Et io quel fen; et io quel portamento; 

Io que' biondi capelli fciolti al vento. 


O delle donne infanabil pazzìa! 

E pur vi fu chi a quel gran fpecchio innante 
Cangiar non volle la forma cne avìa, 

E andò fuperba del primier fcmbiante. 

E fe ben la cortefe voce udìa , 

Et il conforto del fuo caro amante. 

Che voleffe acquiftar nuova bellezza, 

Perdè l'amico , e non cangiò fattezza , 


Ma quelle in cui piu puote il bel desìo 
D’ in fe emendar il naturai errore, 
Che furon quali tutte , al vecchio pio 
Rivolte, ad una voce e con un core, 


Se. 
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Seguian gridando : vo mutarmi io io , 

Se tanta uom prode ha forza il tuo valore, 
E tutte fife in volto a qualche bella , 
Dicean : vecchio gentil fammi cfler quella . 


Ridean le Ninfe chiufi: entro lo fpecchio 
Al lor patlar , qual ride noftra imago 
Entro ad un fonte , e’I valorofo vecchio 
Dicea : di voftre voglie ecco m’ appago. 
Ecco adempierle tutte m’apparecchio. 

Et della nuova imprefa accefo e vago. 
Cento aveva miniftri a fe d’intorno, 

Che a fuoi commandi non facean Soggiorno . 


Ma chi un granvafo d’oro gli apprettava , 
Ov’eran bianchi piedie bianche mani, 

E chi un canettro in fui capo portava 
Pieno di lucidiflìmi occhi umani: 

Chi treccie di capelli difpiegava 
In colore e bellezza fopraumani, 

Chi nafi aveva, o fianchi, od altra parte 
Con fotti! fabbricata foggia et arte . 


Non è però che vive e naturali 
Non fofiero tai membra in fua ragione, 

Si apriano e fi chiudeano et eran tali 
Gli occhi , quai gli hanno in capo le perfone. 
Erano i fianchi e i nafi vivi, e quali 
Le bocche fuonan naturai fermone. 

Et un valetto in un bel vafo avea 
Seni che palpitanti ognun vedea. 
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Qui sì che incominciar donne e donzelle 
A tremar tutte et a cangiar colori : 
Qua! fa ne vetri la molle et imbelle 
Isbigottita famiglia de fiori, : 

Se chimico crudel lor forme belle 
Strugga nel vetro e riduca in licori. 
Ma incominciaro i Cavalieri erranti 
Del pari a confortar le loro amanti . 


E il faggio Mago le efortava pure, 

E quelle eh’ eran chiufe entro del vetro 
Con cenni e rifo amabili creature. 

Ma Merlin dando a tutto ordine e metro , 
Difie chi vuol ornai cangiar figure 
Di quella Ninfa inanzi al gentil fpetro 
Si ponga il di cui volto piu le piace. 

Et in filenzio Ce ne Aia et in pace . 


Deh qui m’ aitate Mufc Tofche nuove , 

Ch’ altre felve tenete et altri fonti. 

Che i Greci et i Latin ; et a me giove 
L’ avervi pria feoperte in valli e in monti, 
Dite meco or le magiche arti e prove. 
Dunque le donne allor et occhi e fronti 
Tutte fiflaro attente nello fpecchio, 

Et attendean ciò che face flc il vecchio. 


Una la prima fu che bella e grande 
Bel vi lo, bei color , begli occhi avea. 
Ma il nafo troppo lungo ove fi fpande 
Tra 1’ una gota c 1’ altra difdicea. 


Allora 
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Allora quel fattor d’opre ammirande 
Con gentil modo il nato le togliea 
Senza dolor dal mezzo delle cìglia, 

£ riponeavi un bello a maraviglia . 


Qual l’ attuto villan fi china , e folle 

( Per far Tuoi campi più ricchi e più begli) 
O llerpo o fallo fuor dall’ ampie zolle, 

E feme o pianta in luogo pon di quegli; 
Così Merlin la fua virtute eltolle, 

E cava , e cangia or occhi et or capcgli, 

“ E nati inneità , e indura feni, e 1’ anche 
Fa più vezzofe rilevate e bianche. 


Una era , eh’ oggi ad altri il cor pur rode , 
Bella diritta bianca come giglio. 

Vaghe eran fue fattezze , et ogni lode 
Di mani e fianchi avea d’occhi di ciglio. 
E in Ida v’ ragion tenne il Paftor prode 
Con le tre Dee entrar potea in conciglio, 
Se non eh’ avea le guancie fue vezzofe , 
11 vaiol crudo disfiorate e rofe. 


Diè di mano a un vafel 1* uom fenza pari , 
In cui d’alba candor temprato e mifto 
Con gli Efperidi pomi avea non guari, 

E prefo un penclletto oprar fu villo 
Tal che appianò que’ bei folchetti impari, 
E il dolce volto fe novello acquitlo. 

Ma mentre quelle buccie empie di carne, 
Maggior fa eh’ in altrui piaga s’ incarne . 

S Come 
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Come da lenta canna , e debil falcio 
Pianamente fi trae rametto o foglia, 

O da loto paluftre umido tralcio: 

Così quel recchio fenza pianto o doglia 
Mani , fpalle traea, ginnocchio, o calcio, 
E v’ apiccava piu gentile fpoglia. 

Ma per certe ridurre a beltà vera , 
Convenne lor levar la teda intera ; 


Con parte anco del petto e molte colle. 

Che ftavan quali linea a perpendicolo. 

Altre del mezzo in giù. furon ripofte 
Dalla pianta del piè fino al bilicolo; 

Altre di nuovo fur fatte c compollc. 

Che più non conofceanfi in piazza o vicolo. 
Altre per divenir vezzofe e belle, 

Com’ angui tutta vi lafciar la pelle. 


Ne’ più ciò orror facea ne maraviglia, 

E cento membra e piu avrebber dato 
Non che orrecchi e capelli e nafo e ciglia , 
Per ritornar in più felice flato. 

Pofcia che 1” uom non più fi maraviglia 
Quantunque orribil moftro e fmifurato 
Veggia fpeflò avvenir; e s’abbia effetto, 
Vien cortame ogni Uranio atto imperfetto. 


E quinci è che fe ben il mondo è pieno 
D’ infedeltade di triftizia e guai , 

Ove più d’uno ha doppio core in feno, 

E male in capo che non fana mai , 

Ne 
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Ne* mai fi vede Invidia fazia a pieno, 

Ne’ godon d’altro Tuono che di lai, 

E molti vanno pettoruti e tronfi , 

Come pallon , che ad or ad or fi gonfi : 


Pur perchè ufati fiam con fimil gente , 

Con lor parliam , con lor ridiam tuttora. 
Con lor fi mangia e bee continuamente, 

Non par biecco atto quel che in lor dimora. 
Anzi in porto talor fono eminente, 

E in erti il vizio per virtù fi onora. 

Tal è l’abito o ufanza , e tanto vale, 

Che £à parer infino bene il male. 


Ma per tornar al vago cangiamento. 

Che il mago fea , non lafcierò di dire 
Ch’ una ve n’ ebbe pur tra cento e cento , 
In cui non puote parte egli fcuoprire. 

Che abbifognarte di miglior fermento. 

Ne’ che in luogo s’ averte a ricucire. 
Occhio, parti, color tutta era bella, 

Qual dal mar efce matutina rtella. 


il Tuo guardar era tra dolce e altero 
S cioglierte 1’ alma voce in gentil canto ,' 

O d’ aprifle in parole il Tuo penficro 
T utto era in erta bello e riio e pianto , 
Tutto pìacea per gioco o da dovvero. 

A lei dunque diè il mago il primo vanto 
Di bellezza , e in lei dille: che Natura 
Più fe, che non può Magich’ arte o cura . 

S » Or 
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Or compiuta la grande opra ftupenda , 

Tal che non polfo effigiarla in verfi, 
Acciò da tardi figli un dì s’ intenda 
A udirli vaga , come fu a vederli; 

Merlin perchè fua pofia oltre fi ftenda 
E a migliorar le donne in altro verfi , 

Con la verga una Ninfa entro lo fpecchio 
Toccò . Quella sì difle a i ccn del vecchio . 


Che giova , o Donne , aver polite guance 
Occhi leggiadri e rilevato petto 
Che egual s’ellolla come due bilance, 

E biondo crin o fciolto o pur riftretto? 

O gote che al matrin non vengan rance, 
O aver tra due rubin teforo eletto 
Di bianche perle , o pur che ’J nafo fcenda 
Tal che non trovi tra nemici ammenda ? 


Per quanto a voi natura , o magic’ arte 
Polla donar bellezza e leggiadrìa. 

Per quanto al nafcer voftro, e Giove, e Marte 
In una cafa con Venere ftia; 

Talché vivezza e gravitate in parte 
E grazia eftrema e venufià vi dia: 

Onde più di colei che pofc a lutto 
L'Europa e 1’ Alia, ardiate il mondo tutto; 


Se virtù non avete entro del core, 

Se pura fede , cortefia pietate ; 

Che vai che fiate delle belle il fiore 
Se nella fcorza è fol voftra beltate ? 


Qual 
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Qual pome che di fuori ha bel colore, 

E il verme rode le parti celate. 

Verme di crudeltà, tofeo, avaritia; 

Di fuori il vezzo, e dentro la nequitia-. 


Dunque non vi curate aver bellezza 
Miglior di prima , s’ anco non avete 
Quel nobil cor ch'ogni viltà difprezza, 
Quell* accorto parlar , per cui vi liete 
E vi dite gentili . In tale altezza 
Con alto mezzo crefcer non potete. 
Che col degnarvi di chi è men di vui , 
E’ 1 voftro don empia i diffètti altrui. 


Ma perchè a ognun è libera virtute; 

( Se non che molto a virtù fi Natura ) 
Dal rè noflro Merlin che provedute 
U’ ha d’ erto bel , chiedete nuova cura , 
Che all’ alme voftre dia forma e falute, 
Che allumi voftra mente cieca ofeura, 
Con la luce che fplende in Paradifo, 

E che vi adorni il cor dopo del vifo. 


Pregatel che vi dia piu molli fpirti 

Entro del fangue che in le vene bolle, 
E que’ penficr vi tolga vani et irti. 
Onde un fe fteflo fenza merto eftolle. 
Che come grandin’ le frondi da mirti 
Tal fuperbia da noi la virtù tolle. 

In fin s’ efler volete e dentro e fuori 
Belle , convicn cangiar voglie et umori . 


Se 
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Se llupiro le donne a quel fermone , 

E gli altri ; che Tuonò fuor dello fpecchio 
Vano è contar . Ma come lor ragione 
Efpoler tutte al venerando vecchio 
Dirò bensì ; che a farle belle e buone 
Già moveva altro nobile apparecchio: 

E già fpariti i minilìri di pria» 

Altri vcnian con nuova falmeiia. 


Chi cori avea , chi fangue e varj umori 
In lucidi criftalli di Buemia, 

Chi fpiriti chiufi sì che non Tuapori 
Lor virtù. Qual fi vede all* Accademia 
D’Antenore » tra lumi e gran clammori, 
Quando fi fa de corpi uman vindemia; 

Che qual raccoglie arterie, o fangue, ©graffo, 
Qualfad’ un fucco,e qual dell’altro ammalia 


Con acuta lancetta il gran Canuto , 

Cofcia a collei , braccio a queir altra apria , 
£ poi ch’il vecchio fangue avea fpremuto, 
Piu dolce e più benigno vel ponia . 

Con canneletto d’ or lieve et acuto 
Soffiandovi entro facea nuova via 
Prendere al fangue , e nuova quslitate, 

Più amica aliai d'amor e di piecate. 


À taluna cavò fegato e core, 

E in fuo luogo vel pofe nuovo e bello. 
Come gemma da anello educe fuore 
L’ artefice e vi pon piu bel gioiello. 


A 
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A certe tratte quel ferofo umore 

Che agghiaccia il petto e’ I fa d’amor rubcllo; 

Pofe a tal lingua mufculofa chiave, 

Che la feo nel parlar guardinga e grave. 


Ma perche il Mago già d’ Aftolfo avea 
Il famofo IpogrifFo ereditato 
( Sendo più vecchio ch'altri non credea 
È quatt feicent’ anni era campato) 
Onde fopra di quel fpeflò folea 
Gir nel terreftre Paradifo ornato; 

Anzi talor nel cerchio della Luna 
Ve’ il cervel noftro perduto s’ aduna . 


Quindi il faggio Merlin profetizando 
Ciò di gentil che quel dì aurebbe oprato. 
Più d’un giudicio ch’era gito in bando 
U’avea raccolto, e prima riportato, 
Tenendol feco et il tempo afpettando, 

D’ ivi riporlo ond’ era fuaporato. 

Pero tenea in ampolle e varie moftre 
Alcun cervello delle donne noftrc. 


E così a quelle che n’ avean fcarfezza 
La guaftadetta fua poneva al nafo. 
Onde a fiutar naturalmente avezza 
Ciafcuna il fenno fuo cavò dal vafo: 

E diè poi fegni aperti d’ accortezza 
Come volea il configlio, o pur il cafo , 
Contro il proverbio decantato affai; 

Che chi impazzile non rifana mai. 
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Ma già la doppia imprefa era perfetta , 

Dì cangiar membra alle donne , e coftumi : 
E già la notte avea fua fiaccoletta 
Al focolar di cafa accefa ; e ì lumi 
Mille lumi fplendean nella villetta 
Gazzarica fu i poggi e per > dumi; 

Ond’io farò pur fine al canto mio. 

Per dirvi altrove quel che poi feguìo . 



Ma 
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Ala ornai e de Romancefcbi poemi noftri , che un genere 
formano della novella poe/ia , e della loro vera natura , e 
magtflero , e difefe ; fi come degli e f empii di ejfi antichi e 
moderni , fa detto abbafan^a . 

E intendendo qui noi la materia ripigliare , e favellare V. 

de' rapprefentativi poemi da noflri inventati , così nofra ra- Del,e 
gione manifefta rendiamo . Quella naturale propenfone che p a * 
rende gli uomini allo imitare inchinevoli , onde l'anima in V ole Pa- 
pargoletto corpo rinchiufa te imagini 0 idee delle azioni de' > 
maggiori fubit amente nella tela della fantafa dipinge , ed ^ lclt ° e ' 
effe efprimer tenta e rif arle con atti e gefti e fìrinfec amente ; Cacciato- 
quella propenfone flefia e virtù a rifare le cofe a noi egua- rie . 
li y 0 Superiori 0 maggiori i poeti pure con /’ arte loro fif- 
pinge . Che però gli uomini delle nazioni tutte 0 luoghi , e di 
tutti i tempi , fenza l’ uno tal volta faper dell' altro , han- 
no e le umane e le divine cofe dolcemente e diverf amente co' 
verfi dipinte ed imitate: e da cotale moltiplicata e moltipli- 
cabile diverfità , per le ragionate cofe fin qui da noi , fono 
flati prodotti i diverf generi delle poefie che fin ora furono 
e che in avvenire faranno . Le quali però nel fommo & al- 
tìffimo genere di poetica imitazione veramente convengono ; 
e quinci nelle varie forme difconvengono poi , e differenti fpe - 
eie producono di poefia che per lo paflato fono (late mira- 
bilmente confufe: perche hi il proporzionevole 0 dif propor zh- 
nevole dell' una con l' altra e le cagioni e te mifure che lo 
fanno , non fono ancora fate , come , e a quel fegno che da 
no) fi fa fittilmente confiderate . Ma per venire alla parte 
prefente della invefigazion nofra , certa cofa è fecondo an- 
co le Arifoteliche fcuole , che maggiore poetica imitazione è 
l' imitare rapprefentando, cioè co' verfi e gefli e trasformata 
figura , che femplicemente narrando 0 cantando ; ed il pri- 
mo fi ba al fecondo , come il due 0 piu all’ uno . Che pe- 
rò piu partì e qualità entrano nella rapprefentativa , chi 
nella narrativa poefia \ come nella prima , poeta , ed atto- 
re , e dialogo , e vi fi a , e palco , ed altro . La dove nella fe- 
conda il poeta filo , ed il verfi e poema il tutto fa . Così 
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nella prima il tempo ed il luogo fi fanno prefenti, e le per - 
fotte vifitbili ; non già nella feconda : in cui del tempo prete • 
ferito fi racconta , ed il luogo e le perfine fidamente deferì • 
vonfii e con parole dipìngonfi . Onde dalla rapprefientativa 
poefia affai può apparare la narrativa, a cagion d' efiempio 
l' evidenza o energia , che è parlare come fie la cofia or fi fac- 
cia e non come fi foffe fatta , e altro ; la dove affai poco 
può dalla narrativa , la rapprefientativa apprendere. Quin- 
ci è , che la traccia della natura fieguendo nell’ arte fiua 
Orario difinì , la narrativa poefia ejjere più debole fiìromen- 
to, e la rapprefientativa piu forte , dicendo 


97- Ora*, 
nell' arce 
Segnici* i Tri- 
tane animo* 
demi ih per 
«urea 


Piu fiocamente le narrate cofe ('97) 

Attizzan l'alma , di quelle che veggonfi 
Tuttavia far. 


Qua ni qu* 

® ra cota l sturale effetto fieguendo , que ’ primi , crecT io , 
Jfgfo Italiani nofìri che la rapprefientativa poefia conobbe- 
ro , dalle Farfie incominciarono , e quefiìe non già fiubito fio- 
pra il pulpito 0 teatro ripo fiero , dipingendo maefirevolmente 
la ficena 0 veftendo fuperbamente i perfonaggi ; ma forfè 
accodando a piana terra alcuni gioiolari a l numero di due 
0 tre fienza apparato ne ’ ornamento , dialoghi formarono an- 
zi che altro , come veggiamo oggi farfi nelle Xingare fiche . 
Quinci poi probabilmente cotali rapprefent afoni , qual fece 
Tejpi della greca Tragedia , furono pofie fiopra de carri 
tirati da buoi , ficome in parecchie città d‘ Italia tuttavia 
coftumafe , e ab antiquo filmile ufianza ebbe origine . Quinci 
»t. ere. e' non fi vorebbe da alcuni ( 98 ) così buonamente , come di 
cómenì' ma lt’ altre poefiie nofìre fi fa , a Provenzali concedere l’ in- 
pó«t vengione delle Farfie , praticandofi tuttora e da tempi im- 
L *• c< memorabili alcune rapprefient azioni 0 fiacre 0 profane come- 
che rozze e j empiici nelle più remote ville e nelle più erte 
montagne d' Italia , dove non che altro , non feppefi mai 
che i Provenzali al mondo foffero . Con tal nome di Farfia 
( di cui qui per noi non fi cerca) , ragionevole è il credere che 
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fi mìglioraffero di poi e crefceffero in alcuna proporzione e 
decor of a vijìa cotali rapprcfent azioni , e forfè di più antiche 
affai , che noi memoria non abbiamo , fe ne conferveranno 
tuttavia in alcun ripofliglio . Pojciacbè la più antica di cui me- 
moria facciafiyèla citata dal (<)<)) Creffimbeni di un Fran 
ceffo Saluflio Buonguglielmin't Fiorentino , che verfo il fine s° dmo » 
del fecolo decimoquinto ci viffe , la quale rapprcfent a la fa- 
vola di Apollo e Leucotoe . D' intorno poi al numero degli 
atti , o Prolago , o canto d‘ una ottava al principio di ogfi 
atto che da un perfonaggio faceva/! nominato Orfeo , al di- 
ligentìjfimo Crefcimbeni di ciò offervatore ci rimettiamo . 

Bensì un nodo o dubbio qui difciogliere fi vorrebbe d’intor- 
no all' effenza o qualità delle Farfe ftejfe , cioè dì quelle 
rapprcfent azioni noftre cofi chiamate , e che non fola col no- 
me , ma con /’ intrinfeco ancora della forma fleffa cangia 
qual Proteo continovamente figura , e qual camaleonte co- 
lori , accozzando affieme lontani e diverfi luoghi e tempi e 
different 'tjfimi perfonaggi. Imperciocbè ejj'ere può la Farfa o 
facra o profana rapprefent azione . Ora fi cerca fe nell' una 
o nell’ altra guifa,non contenendo la Farfa le gì ufi e mifttre 
della greca comedia o tragedia , condannare fi voglia o pur 
tralaffiare fecondo il poetico avvifo Oraziano 

( ioo ) e ciò >00. &<JU* 
Che maneggiato ripulir non puoflì, tri&m n«- 

Tu abbandona del tutto 

A che rifpondendo così diciamo . Certijfima cofa è , che 
quanto alle facre appartienfi , non fi vogliono , ne deano in 
alcun modo tralaffiare . Pofciacbè al popolo nefeiente e di 
rozz* e tarda imaginazione e di menoma intelletiva virtù , 
più la rapprcfent azione farà a muoverlo , che qual fi fia 
divoto e ben intefo ragionamento ; quando vera fia , come 
verìtfima è /’ oraziana ragione , che il fare e rapprefent a- 
re più del raccontare commove gli animi . Il che io alcuna 
volta ho offervato veggendo la fantiffima Pajfione di Cri fio 

T z rap- 
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raffrefintarfi ,comecbè con ifiilo non fi puro e ter fi , e con 
modi fuori di ogn arte . E pure un alto fitlenfto , una fim- 
ma attenzione fiorgevafi, e filo alcun fingtdto, o trammef- 
cbiato e interrotto Jbfpiro fi udiva . Onde lo f perimento fa 
prova della naturale cagione che lo fpettacolo più a com- 
ma ve re ba forza il più delle genti , che non ba il ragio- 
namento . Che fi ciò manfeflamente faccette ; dunque fa- 
ranno o più , o tanto utili e neceffarj gli fpett acoli , quanto i 
ragionamenti , per deflare venerazione e commozione nella 
moltitudine , d‘ intorno agl' ineffabili mifierj noftri . Ma da IP 
altro lato o i mifierj ftejji , o i fatti della Crìftiana ftoria 
non admetteranno talvolta quel proporgionevole o di tempo 
o di luogo geometricamente , ne' numericamente di perfi- 
naggi che la greca tragedia o comedia vuole . Dunque e’ fi 
vorrà cotali fpett acoli fiacri che pur neceffarj fino , come 
per noi s* è dato a divedere , con altre mifure dalle Ari- 
ftot eliche regole diverfe e talor contrarie teff ere e comporre . 
Per la qual ragione non fia con tanta amarezz a da caffi- 
garfi, con quanta da un moderno fi fa, la comedia intitolata i 
tre Tiranni d’ Agoftino Ricchi (quale veramente altro non 
è che Farfa ) perche in effa dia l' autore all’ anione la du- 
revolezza* di un anno , a cagione della nuova e religiofa 
qualità del Romeo o pellegrino , che va da Roma a San 
'Jacopo di Galizia . Che fi a ritrofi di ciò , che dice di tal 
Comedia o Farfa il Velutello , non è più da alcuno fiata 
imitata-, noi rispondiamo, che ciò fu per il difufi delle Far- 
Je , e per T efierfi praticate di poi più frequentemente le 
comedie e tragedie d' antico fa pare ; non già perchè pojfa o 
debba la Farfa alte Arifiotelicbe regole fottoflare . Ne qui 
è mio intendimento /’ approvare quegli fconci Jenza de qua- 
li le Far fi pure rapprcfentar fi potrebbono , come di quel 
parafino che con molte ifiede e ridicoli detti fa il Prolago 
alla prefata Farfa, o comedia de' tre Tiranni . Ne' fifter- 
remo noi perciò l’ altro maggior fiondo e confufione di intro- 
durre un Angelo, San Jacopo , alcuni Villani ed un Para- 
fitto, il che fajji in un altra Farfa , intitolata I Eunuco* 
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della Regina Candacc di Pret’ Antonio Grigioni . Perciocbè 
all' ora nel primo e nel fecondo cafo ftegue il difordine e 
[convenevolezza dall' Oraziano precetto vietata 

Ma non che il fero al placido congiungafi ,(141) 

O colombe a ferpenti , o tigri agli agni . 

non ut 

Che fe la natura de fatti 0 delle cofe ftejfe voglia più „tb e uT° g "! 
eftenfione di tempo che non patifcono le dodecì ore , 0 comi “g r ““'“ r * 
che 0 tragiche , e fe 1 ‘ eftenfione del luogo dilati 1 ' Ariflo- *s oi 
t elica ft cena , opiù perfonaggi richiegga di tre in una [cena, 

0 di fette e di nove talora negli atti tutti , crederò io , che 
/’ arte debba fconvolgere , 0 accodar la natura , ne ’ dar 
legge alla nuova legge ed ufanga. D'intorno poi alle Far fe 
profane ( al qual genere molte delle italiane comedie ridur- 
re Ji vorrebbero a cagione della ftrana e allegorica materia ) 
egli è certo , che di umane coje , non divine trattando ejfe , 
poffono e deono all' arte umana e poetica più delle facre fot- 
toftare . E tanto fia detto delle poetiche rapprefent afoni 
noftre , chiamate Farfe , e per riporle nella Poe fia noftra 
Italiana , e per dire in ifcorcio ed in brìeve , quanti e quali 
pojj'ano ejfere gli avvedimenti , con cui vogliono efjere fcrit- 
te e giudicate . Ora venendo alle Paftorali favole , più 
ampiamente a noi fi conviene farne parole , e per averne 

1 noftri in fi gran numero compofte , e per efferfene fino a 
quefto giorno in prò ed in contro cotanto detto e difputato . 

Ma per procedere ordinatamente , come già per noi 5 è fatto 
e come fare fi dee , cerchiamo prima fe le Paftorali favole 
fieno ritrovamento degli Italiani e poejta da loro inventata . 

Ora /’ Uezio ( iot ) porta opinione che i primi efemplari 101. v«x» 
delle Paftorali favole ne' libri e monumenti degli Ebrei fi RÓmìn t n! b ' 
contengano. Però prima io non penfo , che d altri ebraici fjff c “'* 
libri intenda l'Uezio di favellare fe non fe della frittura 
fanta , ed in effa overo avendo egli la mira a qite' luoghi 
ove le avventure fi raccontano de’ primi Patriarchi , che pa- 
llori furono , 0 pure alle facre poefie della divina Cantica 

di 
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di Salomone . E di quefie egli forfè favella , dicendo , 
tiMi'i 1 "*® 0 ( l0 3 ) che le pafiorali grafie e leggiadrìe in ejje contenu- 
ti h. te ognuno fi sformerà d' imitare , ninno in alcun tempo con - 
nere* im*»- feguirà . Anfi più avanti l’ Uefio morde gl' italiani , che 
cona b: tur non abbiano que' fonti ebraici delle P afiorali conofciuti , e 
Tue ™. '‘«['.che il Manfo , al TaJJo giovane , ed al Beccar i gli altri - 
ni0 ' buifea , togliendo , quafi in tal modo a nofiri della favola 
pafiorale il ritrovamento . Ma fe gl' Italiani, come ! Uetfio 
vuole , non hanno ne' i fonti greci ricconofciuti , ne’ i loro 
grandi efemplari imitati nelle pa fior ali favole e fido; dun- 
que o bene o mezzanamente che abbian fatto , da fe ban 
fatto . E fe da ejfi hanno tanto o quanto prefo , dunque i 
primi di tutti hanno gli Ebrei imitati , e ingiufiamente l’ Ue- 
Zio gli condanna. Sebbene f affermiamoci qui alcun poco e fi 
vediamo delle qualità di cotali ebraici fonti dello fiilo pa- 
fiorale e fe da ejfi bere fi voglia o pofja da pafiorecci poe- 
ti ; o per meglio dire fe nelle pafiorali nofire poffa il bevu- 
to fucco in nudrimento trapalare. Non negherò io qui che 
f opra la divina antichiffima fioria degli ebrei pqfiori , non 
fi poffano o vogliano pafiorali tejfere. Non potendo manca- 
re quel divino fpìrito che nelle fiacre carte ba il fuo nido 
pofto , al poeta che dì la pigli il fubietto , a degnamente per- 
trattarlo con divina dolcezza ed eguale gravità ; come fe- 
ce nel fuo Giufeppe , Jacopo ' Martelli ; ne’ tampoco a gli 
uditori e fpettatori che udiranno fe medefimi rapire nel ri- 
novamento di quelle fiacre antichità. Ma non imperi anto 
qual ufo poffiamo fare nell’ amorofe Favole nofire di quel T 
antico e facro cofiume, o di que’ primi Padri che non era- 
no meno de' popoli che delle gregge pa fiori? Dallo fiilo poi 
della Cantica a noi qual prò, o alla materia ebe abbiamo 
per mano ? quando effo , di corporee bellezze , di fiori , di 
uve , e di verdure favellando, la bellezza dell’ anima e della 
divinità e del fanto amore ed altri profondi mifieri con gli 
umani colori nofiri ci dipinge . Che però fe qui è lecito 
contro di alcuni grandi e famofi nomi de’ poeti nofiri favel- 
lare , a me non fu aggradevole giammai quell' uf are che aU 
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cuna volta fa il Petrarca delle forme dalla frittura fa - 
era a Madonna Laura d’ amore favellando come quello . 

Girmen con ella in fui carro d’ Hclia 

Dì tal fatta jono que ' due fonetti , de' quali P uno in- 
comincia 

Quel ch’infinità providentia et arte 
e P altro 

Movefi il vecchiarei canuto e bianco 

J Qual cofiume ancora poco favorevolmente feguitò il Redi 
nel principio di quel Sonetto. 

Donne gentili devote d’ amore» 

Che per la via della pietà pattate 
Soffermatevi un poco e poi mirate 
Se v’è dolor che uguagli il mio dolore. 

Perciocbè univerfalmente parlando , cotali foggiedi ragiona ■ 
re per ciò piacer dovrebbono , che di parecchi luoghi co- 
mechè ad altro propofito detti nelle facre pagine ci fanno 
riffovenire , fendocbè una cofa che fa un altra rimembra- 
re è fempre dilettofa , facendo noi imparare con facilità , e 
V imparare facilmente è fempre dilettofo come nel fopraci- 
tato quadernetto che rinova nella memoria P imagine di 
quelle parole : ( 104 ) O voi tutti che pattate per via fotta- ■°« i 0 T0 * 
tevi , e li vedete fe v ha dolore eguale al mio . Ma ciò ap tra tifiti* per 
punto che dovrebbe a diletto commovete , arrecca anzi noja 
per lo fproporzjonevole tra il dolore della perdita delP ama ì', G h 0 * 
ta e quello del perdere P anima propria 0 della morte del j)® 1 " mc ‘ 
verace figlivoi di Dio . Siche , a primo ad ultimo , convien 
dire , che come i vaft fiacri non fi vogliono ne' deono ado- 

prate 


Digitized by Google 



t 4 S DELLA NOVELLA 

prare in vji profani , così le idee, o fomiglianze , o e fpr e (fio- 
rii de' f acri libri , non è ragionevole che ft rivolgano a fi- 
gnificare i nofiri umani e talora rei affetti , gli fdegni , gli 
amori , le gelofie ; ne’ che le antiche avventure degli ebrei 
Patriarchi o paftori , diano norma alle favole paftorali no- 
ftre , e ne pure che fe v ba alcuna pafiorale forma di fa- 
vellare nella divina Cantica fe ne fervano fulle feene le 
Amarilli italiane , o gli Aminti. Conciofachè noi qui par- 
liamo di nofire fole ; e ne’ Jagri libri di mijìerj alt (fimi pa- 
role fi fanno . E non è cofa fe non deforme e mala che fi 
adoprino , come fece quel barbaro Re , i vafi fiacri ne’ftra- 
vizzi e ne ' conviti . Sicché per confequenza , /’ avvifo dell * 
Vezio , fe ci propofe in ejemplari della pafiorale rapprefen- 
tativa alcuni luoghi delle fiacre lettere fconvenevolmente 
parlò , e fe volle che noi da quelle l’ arte pigliaffimo di tef- 
fere una azione pafiorale o di far addattamente favellare 
a dialogo i pafiori nofiri e le ninfe , non s' appofe per ciò 
alla verità . Ma comechè ne’ probabile fi a , che dagli Ebrei , 
abbiano avuto erigine le Paftorali nofire , ne’ convenevole 
farebbe che da quelle 1 ‘ avejjéro avuta ; tuttavia fi può du- 
ioT.Rij.ion bit are ( come fembra che il Gravina accenni ) ( 105 ) che 
fieno le paftorali nofire dalle egloghe di Teocrito , 0 di Vir - 
c «. m. gàio, 0 anco del SannazZ aro pullulate . Ma fecondo che di- 
ce il Gravina , altro è un femplice dilcorlo tra paftori 
e gara tra loro nel verfeggiarc : e fi come diciamo noi , al- 
tro è una azione pafiorale , che abbia cangiamento di buo- 
na in rea fortuna , 0 viceverfa . Ne’ perchè il Gravina al 
luogo citato condanni i nofiri , che ardirono portare le rap- 
prefentazioni paftorali fuori della linea , ove furon 
condotte da Greci e Latini, refierà però che altro nonfia 
la Pafiorale dall’ Egloga ; ficome altro è /' Orefte del Ruccel- 
lai , da una parlata con cui un poeta induca Orefie a brie- 
vemente favellare . E febbene il Gravina , e nella ragion 
poetica e altrove contro le Paftorali acerbamente favelli , e 
da noi fi vogliano le fue accufe ribattere , è però notabile 
ciò che egli al premorato luogo , quafi in favor noftro fog- 
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giunge cioè ; Altri però de’noftri quali nell’ inventa- 
re più fertili di coloro, che tuttoil meglio inventarono, 
han voluto avviluppare nell’ arti cittadine anche i ge- 
ni paftorali , e delle azioni loro teflere ordigni di fce- 
ne . Il che dicendo il Gravina medejimo , certamente non 
tenne da buon arbitro o Giudice geometrica mìfura tra la 
greca o latina , e /’ italiana poefta. Però qui prima il Gra- 
vina gii Italiani nojìri fa di poefia inventori a paragone de* 

Latini e Greci , ma a quefti foli di tutto il meglio rinven- 
irne concede. Quafi cbè non fieno evidentemente migliori i 
nojìri Divini poemi de i loro , e la noftra / aera e profana 
lirica , la latina e greca in gran parte non vinca come pri- 
mamente $ è per noi difputato . E per ciò ebe a Romanzi 
poemi s* appartiene , non fono eglino , come da noi nuovamen- 
te confiderai o fi è, per diverfa anfi forfè contraria via al- 
tre tanto vaghi e compiuti , quanto gli antichi Epici o Eroi- 
ci fono ? Or come non fieno gl' Italiani non j'olo di novella poe- 
fia quanto ! Greci e Latini inventori, ma di egualmente bella 
e nobile e degna ? Cbe però qui a noi bafia , che anco per 
opinione del Gravina le P afiorali noftre fieno nuova forma 
inventata di poefia ; pojciacbè ejjere a noi convenevole , e 
neiejfaria, e però glor/ofa cotal nuova rapprefentat iva poe- 
fia daremo più avanti baftevolmente a divedere . Ora , cbe 
la Favola pafiorale ne' dall ebraica poejìa dipenda, ne’ dall' 
egloga latina o greca è fuor d' ogni dubbio . Potrebbe fi in 
oltre cercare, fe con la fatirica Favola prima da Greci in- 
ventata, poi da Latini feguitata, la noftra pafiorale congion - 
ta fia o da ejja dipendente , onde cofa nuova non fi dea di- 
re . Al qual propofito e ’ fi vuole della fatirica poefia greca 
particolarmente favellare. Veramente Ifaco Cafaubono due 
libri fott il mente fcrijje cf intorno a ciò , ed in ejfi piana- 
mente difiinfe la romana fatira dalla fatirica favola de* 

Greci ; come pure la fatira latina ftejfa nelle fue clajfi di- 
fiinfe ( 106 ). Ma per ciò cbe al prejènte propofito fa, pri- tot. c«. 
ma del Cafaubono , della fatira rapprefentativa , cbe da ulfù c.p^t 
Greci ebbe origine e da Latini fu feguitata, ragionatamente il c^llu *» 

V Min - 
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«turo i.b 'r Mìnturno aveva fcritto ( ioj ) comecbè , intendendo egli 
deli» pócf.' della tofcana poefta dt fingolarmente favellare , forfè con 
■«,?“* ir ‘ Jovercbia cura e dottrina a quel luogo pofe la falce in cam- 
po non fuo ; maffìmamente cbe non fendo forfè anco nata la 
paftorale favola noftra , il trattare cbe fece il Mìnturno 
fiejfo della fatirica favola , nulla valeva a difiinguerla dal- 
la favola paftorale , come a noi potrà qui valere . Se non 
fe la via infegnar volle agli Italiani di imitare le fatiricbe 
favole greche , quali il primo ed il foto , cb’ io f appi a , Givan 
Battifta Gir aldi nell fua Egle tentò d' imitare, come a fuo 
tÈ»°ik \ f,c * luogo ragionarono . Ma prima anco delCafaubono e del Min- 
turno aveva un Ifaco ( 108 ) greco, la greca rapprefentativa 
mtdV' Di0 'drvifa in tragica, comica, e fatirica ; e Diomede (io 9) lati- 
d f» Tr' 0 ‘ no & rammat ' co }‘l ua fi tra tragedia e la comedia aveva la 
*ewa. vi g C . fatirica favola ripofia, dividendo la rapprefentativa greca 
i".*uor U ; nt poefia , in tragica , comica , fatirica, e mimica . E lo fiejfo Dio- 
mede particolareggiando le qualità della fatirica favola dice 
ma, filari. (1 1 0 ) La favola fatirica de' greci quella è, nella quale 
catc. appo 1 poeti pur tragici non s introdullero gli Eroi ne 1 
i io s.ty. R.e, ma i Satiri per givoco e feda ; affinchè lo fpctta- 
«rY^Vr! rore tra l e tragiche cofe e fevere folTe dalle ifeede e 
iMm ,n irag“ri Scherzi de’fatiri dilettato. E lo ftejjo afferma Mario Vie- 
p r .»u- tot ino fcrnendo de' metri. (1 11 )Cbe però da tuttociò prima 
ioti iva riabbiamo cbe i poeti tragici greci molte fatiricbe favole compo- 
aeiunt te. fero oltre alle tragedie . Infecondo luogo , cbe le fatiricbe fa- 
fi recitavano dopo le tragedie a ricreazione degli ani- 
e P" r t0 &P ,ernC il travaglio e l’ orrore. La qual cofa fe 
«li l. j. convenevole fojfe , non bene io faprei determinare . Pofcia- 
chè filofofic amente favellando , f ? volevano i Greci e Latini col 
deftare la compaffìone e lo fpavento , cotali pai/ioni menoma- 
re , e quafi logorare , ed a ciò erano le tragedie ordinate ; per- 
chè non ìafeiavano alcun tempo l' anima all ‘ idea della corri- 
pkffione Jìefja e dello fpavento affijfa ; anzi più lofio col ri. 
devote della fatirica favola ne' la divertivano , come un 
vento fa cbe forge all' altro contrario e ributta la navicella 
cola d onde ella veniva ? certamente i più giudeioft a dì no- 
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ftri, riguardando alcuna tragedia, fi annodano da un ballo 
Francefe che vi fi intrametta o da altra troppo allegra ar- 
monìa, come pure da alcuna Farfa aggiuntavi. Perciocbè 
ne’ la natura, ne’ l’ arte morale tampoco , fono amanti degli 
e/tremi in modo alcuno . Ma il ragionar nofìro ripigliando , 
certa cofa è , che nella fatirica favola , e Centauri e Ciclo- 
pi , e alcuna volta Deità celefli fi introducevano , ed il 
coro era di f atiri compofto : onde forfè fatirica fu detta la 
favola ftejfa . Che però da quefte e dalle prefate cofe , il Ca- 
faubono conchiude : che la tragedia contiene trìfieije e 
pianti folamente ; la fatira con le allegrezze il pianto con- 
tempra , ed è più alla Comedia fembiante che alla Trage- 
dia. E quinci la difinizione della fatirica favola fi forma dal 
Cafaubono medefimo così : E’ un poema dramatico per 
giunta alla Tragedia, avente il coro di Satiri, (\\ qual 
poema efprime una azione notabile diperfoneilluftri), 
di flile allegro e di lieto fine: aggiungendo per ultimo ; 
che la comedia è finzione ad arbitrio, ma la fatirica e 
la Tragedia feguono favole di già invalfeeconofciute . 
Ma chiunque voglia , per iftabilire le vere e non ad altra 
cofa comunicabili qualità della fatirica favola, più avanti 
trapalare , fottilmente ojfervi quelle regole che per lo fido 
della fatirica favola da Orazio nel T Arte fua poetica fi 
preferivano. E cotale f ilo overo fia particolareggiato modo 
di favellare , certamente la fatirica favola dalla comedia 
e tragedia diftingue e particolareggia , come pure fepara la 
favola paftorale nofira dalla fatirica il che piu avanti fi 
dimofirerà. Finalmente non fendo a noi delle fatiriche fa- 
vole greche altra rimafia ,fe non fé il Ciclope d’ Euripide , 
fenza dubbio , fe con ejfo vogliafi qualunque pafioral Favola 
nofira paragonare , fi troverà dalla fatirica prefata favola 
di gran lunga differente . Jmper cloche nel Ciclope , VJijfe e 
Polfemo ftejfo fono nobili e tragici perfonaggi -, Sileno ed i 
Satiri fono baffi foggetti e meccanici. Così di Ulifje i cafi 
nel Ciclope , da rea in buona fortuna fi volgono : Ed,' i f uc- 
ce (fi di Polifemo ftejjò dir fi pojfono finifiri , ma tragici non 
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F *, già . Onde alcun critico* eftimò che quale F Anfitrione dì 
chOuas. Plauto , tale il Ciclope di Euripide tragicomedia ibiamar 
fi dovejfe , ani) che nò. E veramente cotal nome di tra- 
gicomedia , per le prememorate ragioni , a fi ai più alia fati - 
rie a favola di Euripide convienft , fé drittamente giudicare 
fi voglia , che alle paftorali favole noftre , come più avanti 
fi darà per noi a divedere ; e col qual titolo di greco e la- 
tino fapore o figntfica itone , forfè a fi ai buonamente alcuni 
poeti noftrilehro paftorali favole intitolarono . Che però i loro 
avverfarj , come tra poco dimoft reremo , viepiù afpra criti- 
ca contro elfi aguzzarono a torto , e difiero , la tragicome- 
dia efiere moftruofa favola , non accorgendofi che in tal 
gufa e F Anfitrione di Plauto e tutte le latine e greche fa- 
tidiche favole un'rverfalmente mordevano , e volevano dal 
mondo togliere ; ne' intendendo potervi anco nella natura 
efiere moftri gentili , non già fi brutti e f>zzf ° di efienge 
ripugnanti e contrarie , qual fingono i poeti , efiere le chime- 
re e le sfingi ; onde nel primo , non nel fecondo fenfo il Ber- 
semi ni( ni ) pure alle donne così diceva 

Orlando in. x * 7 f 
nara. Lib. i • 

intendendo Siate moftri non bravi come lei. 

Ai Mxfif» . £ ate ànitre , io non vo cosi dire , 

Ma d’ amor di virtù di leggiadrìa , 

Ch’ e '1 più bel inoltro e ’l più gentil che fta . 

Ma fe anticamente tutte le fatiriche favole greche , delle 1 
quali i foli nomi abbiamo , ma la favola ftefia non già, e 
i tragici perfonaggi e i più vili unifiero , e fe la ftefia ri- 
voluzione avefero , di rea in buona , e di buona in alquanto 
finiftra fortuna , come ha il Ciclope d’ Euripide , e in foni- 
ma le qualità tutte di efio , o parte , o altre ancora ,e’ 
fi può ragionevolmente dubitare ; nè dal Cafaubono il dub- 
bio fi fc toglie , ne' noi qui fiamo per f doglie rio. Come per 
efempio , fe il Sififo , o il Scirone dello ftefio Euripide fof- 
fero tali, o la Onfale e F Iride dì Acbeo, o F Ercole e F 
Achille fatidici di Sofocle , o il Proteo , e la Circe dì Ef- 
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chilo . Imperciocbè nel Ciclope dì Euripide , effer tragici 
perfonaggi Ulijje , e il Ciclope fiejjo ,ed effer comici Sileno 
e i j atiri , intero conofcimento abbiamo , e coji del nodo e 
dìfcioglimento della fteffa fivsla . Ma dell' altre 0 dì Euri- 
pide Beffo , 0 degli altri fopr acitati poeti ,non così . Che pe- 
rò non da una fola fatirica favoltt qual’ è il Ciclope , ma da 
molte altre , volevanjì dal Cafaubono attingere e le quali- 
tà della fatirica favola e la definizione . Come da più tra- 
gedie e da più tragici poeti greci l’idea della perfètta e mi* 
glior tragedia Arifiotile formò . Contuttociò in cotanta of- 
curità di materia e fcarfizz^ de fattrici drami greci , è prò* 
babile che la varietà de’ fopramentovati Drami nafcejfe 
dal più 0 meno accoftarft effi alla tragedia 0 alla comedia , 
che fono i due quafi contrarj elementi ,i quali la fatirica fa- 
vola compongono . E fe i cori faranno fiati differenti e forfè 
d’ altre fpecie , che fatiri , faranno fiati di mezzane perfi- 
ne >' e fe diverfi ancora gli Eroi e i mofiri da Ù/iJfe e dal 
Ciclope , faranno dell ’ ordine de gran perfonaggt fiati cer - 
t amente . Così la fortuna per dir così della favola più 0 
meno lieta ,piùo meno melanconica fi farà fatta nel fine ; 
tale però che a due efiremi delle tragiche lacrime 0 del rifi 
comico non giungere. Può anco dimandarfi e dubitar fit , fe 
il Giraldi che /’ Egle compofe non già Pafiorale , ma all* 
imagine delle antiche fatiriebe favole , arditofi /’ unico di 
feguitar cotal genere , il fio fine ottenere 0 alla fatirica fi 
avvicinaffe . Ma veramente fe al Ciclope di Euripide filo 
vogliam quafi a fpeccbio 0 pietra del paragone l' Egle con * 
durre , fi ritroverà molto inferiore , anzi affai diffomiglian • 
te. Pofciacbè fecondo lo fiato 0 fia condizione de’ perfonag- 
gt , manca certamente all’ Egle il perfonaggio grande e Rea* 
le ;e l effe re burlati i Dei filvefiri dalle Ninfe col cangiar* 
fi effe chi in faggio , chi in alloro , chi in pino 0 quercia , 
non ba ebe fare con l’ amara burla fatta da Uliffe a Po- 
bfemo di cavargli l occhio unico ebe egli aveva . Se ad al- 
tre fatiriebe greche favole poff'a P Egle raffòmigliarfi ne' 
pur fappiamo , fendo quelle perdute . Una mirabile a mio 
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parere, e propor zionevolìjfim a al Ciclope fatirica favola for- 
mar fi potrebbe ,fopr a il già addietro mentovato accidente 
di Gradajfo e di Mandricardo con l' Orco , perchè proporzio- 
nalmente y come i due prefati Paladini fi hanno ad UliJJe , 
cofit l’Orco fi ha al Ciclope ; e il rifo più abondevolmente 
da cotal favola fcaturirebbe , e la fofpenfione anima della 
favola più qui campeggierebbe che là , e mirabile ti difc'to - 
glimento farebbe nel confeglio di Mandricardo di tirar l' 
Orco nel burrone ; in fomma il tutto avrebbe affai più del 
comico e del tragico affieme che non hà l' Egle . Non me- 
leremo però, che il Gir aldi non meriti rara lode , e gran- 
de per aver il primo di tutti rinovata la fatirica favola 
nella Egle fua , nella quale ha un fempliciffìmo , e dolce 
fililo , e gli fcherft , e le ifcede veramente fatidiche ; fe in 
altro genere le formaffe , oltre al difonefio ; nel quale più 
che negli altri ognun fa che è facile la burla , e lo acume. 
Bellijfima è la Jua fcena prima dell' atto fecondo, in cui 
P Egle racconta la imparata dal fuo Sileno dottrina degli 
Epicuri , molto al vivo efprejfa . Onde nell’ animo un penfiero 
nafcemi , non poterfi da chi che fia de’ Poeti , alcuna parte 
della poefia degnamente pertrattare , fenga la f corta , e 
intendimento di tutte le filofofie . Ma a noi ritornando , e 
riplig/iando qui a favellare della pafioral favola noftra , 
non pojfiam dire ne' credere che dalla jatìrica greca favo- 
la prefa fia , ne’ che per le fue pedate camini . Perciochì , 
fecondo il famofo proverbio , che coja fatta capo ha j po- 
niamo qui un cotal principio ; che la pafioral favola fia un 
imagine della pafioral vita e fortuna ; ficome la tragedia 
imitazione del Reale flato e la comedia del popolare , o cit- 
tadinefco Ciò poflo non fia folo imitazione delle pafìorali 
cure ed affetti , ne' tampoco del parlare o de motti , o de * 
co fumi di fiumi genti : pofriachè allora farebbe egloga fo- 
la mente e dialogo , o pure alla lirica apparterrebbefi ; quali 
fono gli epigrammi pafìorali greci , e alcune favole e jonetti 
de' nojlri. Nel qual genere di fonetti meritano fingolar lode 
non fochi fi antichi che moderni , ma fopra tutti o tra 
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primi , a mio credere , è eccellente benedetto da Montevarchi 
il quale nelle fue rime ha un intero libro di paftorali fi- 
netti, cofi [empiici , puri, dolci , affé t tuo/i che nulla più. Fia 
dunque altra cofa la paftorale favola che e P imitazione degù 
affetti , e coftumi e della fortuna de’ paftori, quando abbia 
azione e piegamento della fortuna Jìeffa di rea in buona , o 
di felice in peggiore , o la prima parte joltanto. E perchè 
la paftoral favola è fconvolgimento della fortuna de' foli 
paftori , efcluderà da Je i Rè o gli Eroi che entrano nella 
tragedia , e / cittadini o i popolarefcbi che formano la co- 
media , e finalmente i Grandi e i popolarefcbi infieme , ac- 
colti come abbiamo veduto nella J'atirica favola . O pure 
fe alcun Grande entrerà nella paftorale , come il miniftro 
del Rè de Turchi nella Filli di Sciro del Conte Guidubaldo 
Bonare/li, o il corfaro nella fida Ninfa del Marcbefe Maf- 
fei , ciò fia per epifodio o j vagamento dalla principal fa- 
vola, o pure quel Grande non fofterrà l' azione , ne' co' greci 
maeftri favellando fia il protagonifta. Ecco dunque , che la 
paftoral favola è diverfa dalla fatirie a , diverfa dalla co- 
mica e diverfa dalla tragica ; e colai diverfa rapprenfen- 
tativo poema che co' tre prefati non ha a fare in niun mo- 
do è invenzione degl' Italiani . Un J'ol dubbio reftar po- 
trebbe , o ragione di uniformità della paftorale , parte 
con la tragica e parte con la favola comica , che vuote at- 
tenderfi e confiderarfi . Il lieto fine della paftoral favola è 
la fola qualità che la uniforma con la comedia. Ma fe 
ciò vale a confondere un rapprefentativo poema con /’ al- 
tro , certamente anco la tragedia di lieto fine ( e ognun 
sà che molte di tal forte fono e pojfino ejjere) la tragedia 
medefima con la comedia confonderà . A qual rimedio allora o 
di flint ivo convien riccorrere? Non ad altro cred'to fe non 
fe al differente genere delle perfine nelle quali fuccede lo 
fconvoglimento della fortuna . Perciocbè le perfine nelle quali 
accade il cangiamento di fortuna nella tragedia fono i Gran- 
di , e quelle che nella comedia deftino cangiano , fono i 
mezzani o pure i menomi. Or la Paftorale ancora non per 
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la finita che è la fìejja , ma per Io fiato e grado e condì - 
Itone pafiorale , che è dalla cittadinefca diverfa , fi diftin • 
guerà . Dall" altra parte il terrore e travaglio pure , la pa- 
fiorai favola defia negli animi, col primo ravolgimento di 
buona in rea fortuna \ e ciò ella aver può con la tragedia 
commune. Ma lo ftejfo nella fatine a favola f accede , la quale 
pure dalla tragedia fi diftingue, e perciò fi diftingue ebe gli 
fiati delle perfine diftinguonfi , eccellenti filo nella trage- 
dia ed eccellenti in parte, in parte anco moftruofe e mec- 
caniche nella fatirica favola . Dunque la paftoral pure 
nella fieffa ragione de’ perfonaggi fuoi dalla tragedia fi di- 
fiinguera . Delle quali coje tutte filo) of andò noi , e ragione 
da ragione traendo , e qualità da qualità fceurando , ogni 
difereto lettore ben vede , che non intendiamo frutto di ne- 
ceffità raccoglierne , ma di convenevolezza filo e probabi- 
lità : comechè in tal ordine o lìnea ( fi non è difdicevole il 
vanto ) per noi fi procuri ogni valore e chiarezza nella ra- 
gion noftra , e più la ver a, che la vana fottigliezz a ci inna- 
mori e piaccia . Ma fendo lo fiato pafiorale non fola- 
mente il vero dfiintivo delle nofire Pafiorali favole , ma 
la vera forgente onde pigliar voglionfi della favola ftefja 
le mijure e le regole , anzi il più forte feudo per rintuzza- 
re te ragioni in contrario degli avverfarj delle Pafiorali , 
vuolfi qui di effo pafiorale fiato partitamente e con più al- 
te rie cerche favellare . Che alla paftoral vita abbiano at- 
te fi più popoli in piu tempi , gli uni e gli altri nobili e chia- 
ri, è fuor d' ogni dubbio. Ed il fatto così fià. Ma di tal 
fatto la filofifica ragione pur t ; che vicendevolmente ogni 
fpecie d' animali amore flrigne ed alletta a trattare /’ uno 
con /’ altro ; e perchè due o tre più di un filo fino ficuri, 
e a varie opere e bifogne della vita valevoli ; però allorché 
le rozze &enti della prima età fi radunarono per vivere in- 
fieme , prima di far grandi radunanze , pìcciole le avranno 
formate , e avanti di unire le città o anco i groffi villaggi , 
avranno in una certa diftanza , loro cappannc e abituri 
auti, chi gli amenti governando , chi coltivando i campii 
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chi la caccia feguendo ; fecondo cbe di corali cofe 0 dell' una 
0 del? altra più abbondevole il paeje loro era . Anfi la 
caccia co' gli animali fclvaggi , la pafioreccia co ’ dome. 
Ilici e del! uomo naturalmente amici e correggevo li avran- 
no ufata ; come le maritime genti , 0 di paefi acquatici 
gli abitatori la pefcagione . La onde lo flato pafìorale certa- 
mente ci fiorì in alcuni tempi e tra alcuni popoli . E come 
quefti non ave ano ancora le fpa^tofe e fuperbe cittadi fab- 
bricate , pof iacbè le Jelve e le ville prima delle città natu- 
ralmente furono , certamente non fendovi allora raddunan^a 
maggiore della bofcbereccia 0 villereccia, coiai pafìorale fla- 
to avrà avuto infima, mezzana, e fuperiore fortuna, cofi - 
cbè alcuni pallori dominaJJ’ero , alcuni ubbìdiffero , e ciò 0 
attefa la quantità delle gregge e mandre pojfedute , 0 at- 
te fa delle me de finte la fcarfe\ga . Cbe fe oggi non abbia- 
ttt) di colai differente fortuna e flato immagine 0 idea , ciò 
nafce , perciocbè comunemente i popoli nella città adduna- 
tì, le circofi anti campagne poffiedono pure ; e gli agricoltori 
e paftori fono ligi loro e tnbutarj . Ora il fin qui detto fi 
potrebbe anco per mezzo delle fiorie , e della rie cere a deli * 
antichità dimoftrare , come nominando gli Ebrei , gli Arcadi 
ed altri popoli, i quali pafioral vita 0 lungamente, è conti « 
novamente fecero ; con molta e ricercata eruditone , ma 
cbe qui al propofito noftro poco farebbe . Imperocché de’ gli 
Italiani poeti noftri cbe in sì gran numero pafiorali campo- 
fero , alcuni nella formazione della lor Favola una certa 
e determinata nazione pigliarono come il Beccari e Gio : Bat- 
tifta Guarini gli Arcadi , il Bonarelli i popoli di Sciro , il 
Campeggi nel Filarmindo gli Arcadi pure ed i Mejfenj ; al- 
cuni altri non già ; ma per così dire il folo pafioral genere 
feguitarono , Inficiando la fpecie fare , ne’ nominarono al- 
cun paefe 0 popolo ove fuccedeffe ! azione Come fece nel 
fuo Aminta Torquato , cbe forfè fù miglior configlio e avve- 
dimento cbe non quello de' primi ; per quella fieffa ragione, onde 
Ar/fiotile , overo fia gli Ariftotelici lodano più quella tragedia 
cbe è fopra la fioria fabbricata cbe non quella cbe è tutta finta , 
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come il Fior di rigatone , /’ Orbeccbe del Gir aldi . Ora Ari - 
ftotile dice ; 0 gli fpojitori fuoi dicono , che miglior tragedia 
fia Y Orefte di Euripide fondato [opra vera fioria , che 
il Fior d' Agatone tutto favolofo , e a ninna memoria fio - 
rie a appoggiato ; perche bè volendo ejfer lavorata la tragedia 
f opra d’ un fatto chiaro ed illu/ìre , come tale effere poteva 
fé era ignorato dalle genti e dalla fìoria tacciato ? non fa- 
cendo della celebrità de’ popoli, 0 citta di ninna cofa maggior 
fede , che i monumenti e le fìorie . Che però per contraria 
ragione , come della reale fortuna che nella tragedia con- 
tienfi, fa più fede il grido 0 la fama , 0 la fìoria , cofi della 
paftoreccia fortuna ebe nella Paftorale favola fi dipinge ,fa 
più fede il filenfto e Y ofeurità delle memorie . Onde il com- 
provar con le fìorie e con le notizie dell’ antichità fottilmen- 
te , che vi fieno popoli pafiori fiati , non è qui buono : quan- 
do dall' un de lati ciò è certo , e dall' altro , la fcarjezga 
e ofeurità de' pafìorali fatti , più dello flato paftorale e for- 
tuna fa fede . Non però da ciò fegue , che figurandofi noi 
con l' animo il paftorale fiato qual fu prima che ( te città 
formandofi) al cittadinefco fiato pajfafj'e , non poteffero allor 
tra paftori affari di lungo tratto o di gran ravvolgimen* 
fug In to darfi, come f cr ive il Gravina ( 1 13) , che fu Y ultimo 
«uni di tempo ma il primo di valore ad aft olire la pa fiorai Fa- 
' c *"' vola degY Italiani nofìri. Pofciachè egli filofoficamente dif- 
putando pofe il ferro , come fi fuol dire alla radice , negan- 
do che tra paftori , come genti groflolane e rozze , poffa 
nafeere agion tale , che ad una Favola dramatica deb- 
ba e voglia argomento dare , e dicendo che i paftori erano 
atti foto ad un femplice difeorfo e gare tra loro nel 
verfeggiare . Ma Y inganno del Gravina fi fu ( fe tanto 
mi è lecito dire ) che egli confiderò lo flato paftorale e vil- 
lereccio qual è al prefente , non qual era una volta . Sen- 
docbè , fico me fopra dicemmo , prefentemente lo fiato pafto- 
rale , come il villereccio tutto , è dal cittadinefco dipen- 
dente. Ladove quando non v erano le città, le ville eiì pa- 
fiori avranno gli affari maneggiato , non di grande rav- 
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volgimento , ma di alcun ravvolgimento . Ed allora , i pa- 
fiori non fi deano confederare dipendentemente da cittadi- 
di ni , o paragonai amente alle città ; ma da fe foli , e tra 
quali ci fieno , come’ io diceva, fuperiori , infimi , e mezza- 
ni paftori . Ecco come veramente e ragionatamente dello fia- 
to pafiorale e fortuna fi vuol filofofare ; il che è andare 
alle vere origini delle cofe e ritrovatane la vera qualità , 
ftabilirne le differente con l’ altre ; e quinci tutte ì' altre 
fetente , o arti che d intorno alla ritrovata cofa l’ aggira- 
no illuminare. Senta di che, a mio giudicio, e nella poeti- 
ca arte ed in quantunque altra , Jempre in vane quiftioni fi 
perde e alla cieca caminafi . Ciò pofto , e tali prim i pj della 
paftoral Favola ritrovati o formati, noi oltre allo fiato Reale 
della tragedia } oltre al cittadinefco della Comedia , abbiamo 
un terto fiato cioè il pafioreccio della paftoral Favola . Che 
però con nuova invefiigatione cotali tre fiati paragonare fi 
vogliano , per da effi le proprie e particolari differente 
trarne . Dividonfi però da Politici primamente , e più fi em- 
piamente i governi , o in governo di un fola o in governo di 
più ; il primo cbiamafi monarchia , il fecondo comunemente 
republica , di cui quante e quali J'pecie fi trovino , e come 
in ogni fpecie la fua virtù ed il fuo proprio vitio fia , qui 
non fa luogo di trattare a parte . Ma certamente ,fe lo fia- 
to pafiorale prima del cittadinefco è fiuto , come è probabile 
verità y pendendo veramente ogni popolo e gente , cbi alla 
monarchia , cbi alla republica {e di quefto ancora potreb- 
befi la naturai cagione apportare fe facejfe luogo ) , tra quel- 
le paftorali genti che alla republica naturalmente pendeva- 
no faravvi data una certa non geometrica ma grojjolana 
uguaglianza , cosicché vi fojj'ero però mezzani e minori , per 
favellare proporzionevolmente . Ora tra que' pafiori , tra 
quali lo fpirito , dirò così , della monarchia avrà predomi- 
nato , faranno in certa guifa fiati maggiori e minori. On- 
de prima , e gli uni e gli altri , contro il Gravina , aveva- 
no affari di alcun tratto e rivolgimento ; in fecondo luogo 
gli affari di que' primi avranno col cittadinefco fiato prò- 
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porzione anta , e però ancora con la comica Favola che è 
qttafi imagine della cìttadinefca fortuna : e gli affari o rav- 
volgimenti de' fecondi pafiori alla monarchia inchinati , fa- 
ranno flati con la Reale condizione paragonabili , e però con 
la' tragica favola furono in alcun modo proporzjonevolì . 
Ora tn tal gufa , dall ’ un de lati la pafloral Favola che 
è imitazione del paftoreccio flato e fortuna , fi può parago- 
nare ed’ ha proporzione con la tragedia ; dall’ altro con la 
comedia . E quefte fono quelle qualità , che può avere 
la Paftorale con la comica e tragica Favola communi, ma 
( come fi vede ) cotanto da lungi prefe che F occhio vi per- 
de , e filo la fottigliezz# della mente vi può aggiugnere. 
Ma non creda alcuno , che quantunque la pafloral Favo- 
la , mercè le prefate qualità , ha con la tragedia e comedia 
convenevolezza , fia però con le fteffe una medefima cofa , e 
non abbia altrettanta o maggior ragione dì diflinguerfi da 
quelle. E prima a cagione del coftume e pajfioni , che F uno 
e F altre fono ne’ pafiori e nelle genti di contado da quelle 
de cittadini e de’ Grandi diverfijfime ; cioè femplici amori , 
gare ne’ givocbi e nel verfeggiare , pace , fede , candore , fem- 
plicità : non guerre , non crudeltà , non gelofie di regno , 
non fordida avarizia , o aftuta mercatanfa , o infedeltà . 
Però le cofe care perdute e ritrovate , le durezze dell ’ ama- 
ta rivolte in amore le inimicizie divenute amicizie , le libe- 
razioni da moftri o fatirì o mortiferi animali , fono per lo 
più anco nelle paftorali favole de’ nofiri , gli ordinar j rav- 
volgimenti della fortuna . E ad e/fi inferiti i givocbi , le cac- 
ete , le fefle , i facrifìc } , i balli ed i canti . j Quali cofe tutte 
da chi le vorrà con fano intendimento confiderare , fi ve- 
dranno formar veramente della pafioreccia vita il coftu- 
me , e le paffioni , nella maggior parte dalle cittadinefcbe , 
e Reali differenti . E ciò quanto a perfonaggi della paflo- 
ral Favola . Un altra differenza ella ha dalla comica 
e tragica , quanto al luogo ed alla fcena . Pofciaccbè tutte 
le rapprefent afoni de’ luoghi dilettofe fono, come quelle che 
fono imitazione , ed ogni imitazione è di diletto, e la poe - 
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fia è perciò dilettola , perciocbè con varj ftromenti imita ; 
ma dilettofiffima la rapprefentativa poefia è , perchè tutti 
gli adopra . Ma noflra ragione feguendo, diverfo è il diletto e 
maggiore della paftoral f cena di quello che fi a della tragica , o 
comica : rapprefentandofi nella / cena tragica li palagi Reali , 
nella comica le cittadinefche cafe ; che gli uni e /' altre 
poffonfi con arte fare , onde F arte con l' arte {'imita. La 
dove nella paftorale bofchereccia f cena la natura ftejj'a 
nella fua femplicità ed ampiezza rapprefentafi e quella 
beata età dell’ oro che fu la prima fanciullezza del mondo; 
onde una Reggia fi rifguarda con maraviglia , una piazza 
ton cafe cittadinefche con niuno affetto ; ma una bofcberec - 
eia e campagna rapprefentata con vero e naturale diletto ; 
coti divagando F animo nella paftoral f cena , come nella 
tragica , e comica fi riftrìnge . Ed il tempo altra ì fd una 
differenza particolare della paftorale. Percciocbè la comica 
favola rifguarda ordinariamente il tempo prefente , la tra- 
gica il paffato ; ma la Paftorale ambedue li può accogliere e 
riguardare, fendovi già fiati paflori e fendatene ora tut- 
tavia . Onde tali cofe confederando io più oltre la feorza , 
e non già le vane quiftioni d' intorno a queft’ arte poetica , 
ma i dettami della natura feguendo a me pare , il pur di- 
rò , che della paftoral Favola fopra la tragica e comica il 
diletto fia grande ma l’ utilità maggiore . lmperocbc ( acciò 
ftrano il mio dire non fembri ) chi fanamente giudicar vo- 
glia , ritroverà , che fendo il propofto ed ultimato fine della 
Tragedia la purgagione della commiferafione e terrore ; 
tal purgagione a dì noftri fia foverebia , non avendo le dette 
pajfioni , per lo cheto e pacifico vivere alimento alcuno o 
cagione, come ne gli antichi tempi de’ Grecie Romani ave- 
vano , ej fendo fuor di propofito il rimedio , quando ne' pu- 
re il malore ci ba . Senzachè nella divina legge noflra e fi- 
loffia noi abbiamo a quefte e ad altre paffioni , altri fpiri- 
rìtaii rimedj > che i Gentili non avevano - Quindi ancora 
vuol ojfervarfi ciò che in tale propofito al primo libro dicem- 
mo, cioè che filo in certe generali e poche cofe ba il coft li- 
me 
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me nofiro con quello degli antichi convenevole gga ; onde dell’ 
addogare i moderni cojìumi agli antichi tragici perfonaggi 
cotanto fi è ed inutilmente deputato, ne' fi è fare potuto , 
ne fi può fare . Che però più agevolerà a far ciò trova • 
rebbejfi in una Favola , che tutta del poeta fia ne 1 alla 
fioria o antichi fatti s' apoggi qual’ è la comica ; dovendo 
la comedia di tempo in tempo fecondo le nuove bi fogne e co- 
fiumi per lo più rinovarfi ; teftimonio l" antica e mcggana e 
nuova comedia de' Greci . Ma chi voglia i moderni vi?) e 
non giù i menomi con la comedia correggere , colui fecondo 
anco il parere d’ Or agio uferà di f dicevole libertà , e degna 
fit 4 «™. CC hf. d' (fiere dalle leggi raffrenata . ( 114) Onde come un mi4 
ri°nT mu 1 it n «° n & ran de amico e follenne uomo diceami , a leggeri cofe e non 
in ' n f°fieribili difetti , quali le cerimonie per efempio fono , fi 
berta* exci. vuol oggidì dar di mano 4 , ne’ allora quantunque belliffima 
di D?gè'.m fia > farà mai grande la comedia . Quinci e per le ra- 
icge tcgi, gi ona te cofe è , che io direi, la Favola pafiorate , poter ef- 
fere della tragica e comica al prefente più dilettqfa e gio- 
vevole ancora ; come quella che a tutti i tempi fi ftende , 
e più capevole è di ritrarre quelle moderne qualità di cofiu- 
me , che alla T ragedia mal fi convengono , ed alla Come- 
dia farebbero troppo amaro fubìetto . In tal gu fa il Tuffo 
ed il Guarini fecero, /’ uno nell’ Aminta , l" altro nel Pa- 
fiorfido che alcuni foggetti e perfine de' tempi fuoi nelle lo- 
|(J S( . ca t ro Paftorali ritraffero al vivo. Coti il Taffo dipinfe fe ftefio 
dell'Atro ,. n el Tirfi perfinaggio della Favola dall’ Aminta £ 115 ] . 

E fimilmente il Guarini nel fuo Paftorfido , Scipion Gonga- 
dèli' «'to’ f.ga delineò .( 116 ) E chi fa che quella fua Corifea fi dif- 
fido fumata dal Gravina , come di troppo carica qualità non 
avefie a que' tempi vero e vivo fubìetto , onde non fofie ae- 
reo perfinaggio di meretrice, come laFronefia di Plauto -Ora 
il ragionamento nofiro feguendo , quantunque alla metà del 
paffuto fecolo , 0 il numero ecceffivo delle Pafìorali il lor 
pregio diminuìfie , 0 al favore de' mufiicali drami la Jcena 
e il luogo cedeffrro ; per quefio fiefjo , forfè la Pafiorale dol- 
cemente e con arte vera compofia nfirgere oggi dovrebe , 

per- 


Digitized by Google 


POESIA LIBRO II. 16* 

cìocbè dice il Boccaccio nofìro : Le cofe di quello mon- 
do non hanno (labilità alcuna , ma Tempre fono in 
mutamento, e quanto al numero grande delle P afiorali; 
ne pur Omero fi sbigottì per lo numero delle Iliade compofie , 
dal formare la fua . Ma per ora , ciò cbe s’ abbia a fare 
nella tofcana poefia lafc 'tando dal T un de’ lati ; di ciò cbe 
fatto fi è ragioniamo. Dirò dunque , cbe per le prefate cofe, 
e la Paftoral Favola veramente italiano poema e di noftra 
invenzione dee dirfi , ed è più bello e perfetto di quello cbe fin 
ora da altri non fi fottilmente le fue qualità confiderai e ap- 
parir poteva , o acerbamente le fue ftefie qualità combat- 
tute ; qual fecero alcuni Italiani noftri della greca c lati- 
na poefia fiverchiamente invaghiti e della tofcana loro a 
torto non curanti . A quali , ftabihte da noi le già dette 
cofe , fi vuol ora partitamele rifpondere . Ne’ qui è inten- 
dimento mio , ciafiuna particolar Favola paftorale degli 
Italiani [egnatamente difendere ; fendo prima ciò flato da 
poeti loro autori fatto , o da altri , come dal Bonarelli di - 
fefi furono i due amori di Celia nella fua Filli ( e fu da- 
gli intrepidi Academici di Ferrara la fteffla Filli a Filar- 
manici V -ronefi noftri raccomandata per lettere, nel ìòix), 
come dal Cuarini ftejfo e da altri difefo fu il fuo Paftorfi- 
do, e come finalmente dal cbiarijfimo Monfignore Fontani- 
ni la dfefa è fiata copiofamente ed eruditamente compofla 
dell’ egualmente vago e dolcìfimo Aminta del Tajjo. In fe- 
condo luogo fmifurata opera e f convenevole quefta noftra fa- 
rebbe , fe fi volejje alle fpecie ed individui della tofcana 
poefia trapalare, di cui i fim/ni generi dobbiamo, e non al- 
tro , trattare . Cbe però noi prefentemente del filo Paftoral 
genere intendiamo difenfiri farci ; comecbè più d una fiata 
avvenir pojfa cbe le generali difefe noftre , indirettamente 
alle particolari poco fondate accufe dt alcuni pojfano far ar- 
gine e ribatterle . Ma fenàofi d intorno alle Paftorali no- 
ftre ne’ loro più tardi tempii filarne nt e deputato ; onde, e 
non fubito la loro virtù e pregio fu conoj cinto , e tardi al- 
cuni dfetti loro ( cbe fono qualità dalle cofe umane infe- 
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parabili ) furono biafimati ; è fi vuol prima d’ ogrì altra 
cofa di effe o della maggior parte d’ effe , che fino a di 
noftri pervenute fono , far brieve menzione, e in qual tem- 
po fieno incominciate , e quanti e quali nomi avuti abbiano 
e fe differenti tra loro fieno o di qualità interna , o di verfo , 
o di lingua . Ora nella metà in circa del fecolo decimo quin- 
to , egli fi pare cbt nate fieno ; teflimonj /’ Orfeo di An- 
v'ì Kgù 1i4 '& e l° P°l‘Z' ano ( i 1 5 ) ed il Cefalo di Nicolò da Correggio , 
Niellò “(116) chiamate dall'uno e l'altro Favole ; ne’ T anno del- 
"ITftsa.le j lampe loro dee far difficoltà perciocbè meggo fecolo inan- 
v “**'*' gi furono recitate . Altro titolo portano , cioè di comedie 
rufficali , la Piera d' incerto autore , e la Savina di Piero 
Antonio Legacci y cbe doppo le già dette ufcirono . Alberto 
Lollio chiamò comedia P afiorale la fua Aretufa y altre fem- 
plicemente comedie fi nominano , come due di Ale ff andrò 
Caperano da Faenga . Egloge ancora Rufticali chiamano , 
Niccolò Campani il fuo Strafcino , e il loro Tirft il Conte 
Baldaffar Ca/iiglioni , e Ce fare Gongaga. Lionardo di Ser 
Ambrogio chiamò Egloga Rufticale il Juo Maggio , il quale 
dal Crefcimbeni ere de fi la fieffa che va fott ' altro nome di 
Far fetta di Maggio , ed è mentovata dal T Allacci . Atto fe- 
nico rufticale piacque al Berni di nominare la fua Catà- 
ria , ed atto tragico chiamò il fuo Filolauro Bernardo Fi • 
loftrato . Favola paftorale fu chiamato il Sacrificio del Bec- 
car i nell' awifo a lettori , e la Dafne col titolo diopera pa- 
ftorale ivi pur fi promette , dello fteffo Beccari . Il TaJJo 
altresì , chiamò Favola paftorale i’ Aminta; e ! Elpina pure 
riportò dal Juo autore lo Jìeffo nome , cioè da Vìncengio 
Giufti y ed altri ancora tal titolo ufarono . Finalmente ( non 
sò fe folo ) il Cavalier Guarivi intitolò il fuo Pafiorfitto T r agi- 
tomela . E non meno , per /’ interna qualità e difpofigione , 
tra le pa fiorali de' noftri non leggeri differenge paffano . 
Le f'opr amentovate fino ai! Egle del Gir aldi, ( cui però noi 
tra le Pafiorah non riponiamo , come quella che è fatirica 
Favola ) il Crefcimbeni tutte irregolari le chiama , non folo 
dice egli di atti e di feene , ma di verfi e favella . Pur 
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vorrebbe fi il detto del Crefcimbeni più pianamente [piegare. 
Perckcbè , la ninna diftinzione degli atti o / cene non ren- 
de la favola fpropor^ìonevole ne' [regolata in alcun modo ; 
non fendo ne' pure in atti , ne' in [cene diftinte le antiche 
tragedie greche , e ne' più ne' meno molt' altre degli Italia- 
ni . La quantità bensì e la qualità che fono parti effigiali 
deila Favola , come ognun sà , pojfono [regolata renderla . 
Onde per quefti due capi ( con riguardo però dal più al 
meno ) , farà nelle dette favole alcuna imperfezione . Or 
per ciò che al verfo appartienfi , [endovene delle prememo- 
rate favole alcuna in ottave , altra in cannoni dettata , al- 
tra in terze rime , o con mefcolanza di quefti , o d' altri 
verfi , non ba dubbio cbe farà per ciò molta differenza tra 
effe ; [e non anco lo ftejfo [proporzionevole della rima , o del 
lirico , o altro metro ufato in luogo non [uo. Al qual prò - 
pofito , come per alcuni filofifanti fi dice , cbe furono prima 
date agli animali le membra e pofcia ne' fu l'ufo trovato ; 
così qui diremo , cbe la natura diede il verfo a poeti , e che 
V arte poi ne trovò e ne diftinfel' ufo. Onde il verfo fcioltofu 
al refto della favola , come a perfine parlanti affieme convene- 
vole dato y e le ftanze e le rime al Coro cantante . Per ciò cbe a 
varj dialetti delle citate Favole appartienfi cioè, o all' Italiana 
lingua colta e purgata ,o alle particolari lingue d' Italia co- 
me Ciciliana , Fiorentina ruflica , Pavana ; formando noi 
in queft' opera un particolar genere di dette lingue e cbe 
alla fola poefia noftra s’ afpetta , ad altro luogo differiamo 
ragionarne ; corffejjando però in quefto luogo , pajfare a ca- 
gione di ciò tra le antiche Paftorali noftre alcuna differen- 
za . Ma rifvegliando noi qui il dapprima pofto principio , cioè 
cbe la paftoral favola è imitazione della paftoral fortuna 
cbe in quello flato trovafi di paftori o di popolo cbe non era 
anco al cittadinefco paffàto ; non ba dubbio , cbe confeguente- 
mente a cotal principio, e le predette differenze delle antiche 
Paftorali noftre fi accorderanno , e l' onore delle più tarde 
e nel loro genere perfette contro alla maggior parte de' Cri- 
tici fi fofterrà . E quanto alle differenze , poco o nulla 
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rileva , che i Tofcani con quella già da noi altrove tocca li- 
bertà di dar il nome alle loro poefle, che egloghe , che come- 
die , che rufticali , che f cenici atti , che tragici, nominate 
le abbiano ; quando tutte imitazioni furono dello flato pa flo- 
rale che veramente in alcuni tempi e popoli ci fu , indipen- 
dente dal cittadinefcocbe non ci ave a, e dalle Reggie o cor- 
ti che molto meno ci erano. Che fe ne' fuoi princip) la pafloral 
favola altro non fu , che un accrefcimento , o allungamento dell' 
egloga , fen^a azione o nodo e difcìoglimento , o giufla 
quantità e qualità , o che altro vogliam dire effer /’ anima 
della favola , ciò altro non prova , fenon che la perfetta fa- 
vola paflorale nell’ egloga aggrandita , pargoleggiava ; fen- 
do ella allora deir egloga più , e della pafloral meno . E 
certo tale ritrovamento o dtfegno dello flato paflorale e for- 
tuna , più dirittamente che alcun altra ragione , la materia 
ed il f abietto forma delle pafloreccìe favole . Come a cagion 
•unii tir bi *d' efempio più di quella di Vincenzio de Gìufti ( 116 ) il 
pjm . vAtntqual dice , che fe erta non è (lata approvata , non è 
fia» N lc X’ne’ anco (tata riprovata da Ariflotile. E che ; eden do 
““ m * crefciuta I* accortezza , e la malizia introdotta negli 
uomini di queda cadente età del mondo , ne con* 
vien credere ( come 1* efperienza mamteftamente ce 
lo dimoflra,) che quella bontà paftorale , già limile 
a puridimi e limpidiflimi fonti , da ora dal foprag- 
giunto diluvio del vizio in guifa intorbidata , che ella 
poffa comodamente fomini tirarvi compiuto foggetto 
di poema fcenico. Poiché oggidì i pallori comccbè quella 
prima candida femplicità perduta abbiano , ad astone pe- 
rò , o rivolgimento di alcun pefo atti non fono , fendo la con- 
digìon loro menomata da quella dì pria , quando lo flato 
Reale e cittadine fio alla fortuna de' paftori ombra non fa- 
ceva . Cotal antica pafloral condizione però , o negare fi 
vuole , o concedere . Se finiega, manifeftamente contro la 


ragione naturale , e contro la ftoria fi niega ; fe fi conce- 
de ; ecco il piano o fia fondamento fu cui fabbricar puojfi 
e deefi la pafloral favola e contro a critici difenderla . Onde 
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non vaierà piu il dire del dottiamo Gravina : (ti 7 ) che 
non fi può reffere Dumacica orditura con femphee T ;J* ® "1* 
e rozzo coftume , perchè i ruttici di cui tenebrofa e T '*s- c*p* 
debole è la ragione , o prevagliono di forze ed urta- 
ci dall' impeto in un tratto s’adoprano; o fono avvi- 
liti dal timore , e fubito cedono , o pure fi coprono 
con qualche bugìa groflblanaedi corto patto, che pre- 
fio feoprendofi , non può generare imprefaaicuna degna 
di rapprefentazione . Sebbene egli fi vuole continuar qui 
per noi a mentovare delle P afiorali noftre i nomi , e in certa 
gufa la fioria . Pofciacbè dall' annoverare che è raccoglie- 
re , nafceil feparare ed il feieg/iere . Veramente il campo 
della pafioral favola fu fi ampiamente coltivato da nofiri che 
conia greca Tragedia eComedia può , quafidjfi, andar del 
pari. Però Clemente B irtoli da Urbmo nominato dall' G e- 
Zio , e da Bernardo Zuccolo nel Dialogo della pajìorale , 
ottanta ne’ dimofirava ; e fino a dugento dice Mmfignor 
Fontanini (118) farne conferva in Roma il Signor Gian - y*. nife!» 
nantonio Moraldi . Ma qual maraviglia di ciò , fe da foli o P . 
Verone fi ne’ fono fiate parecchie compofie ; onde tra le ìi7 ' 
manofe ritte e nafeofte , e tra quelle che fon note , a mag- 
gior numero faliranno? Pende però non fi leggera lite , ne ’ 
fi agevole a determìnarfi , qual fia fiata la prima a for- 
marfi perfetta , dopo le già dette , irregolari e imperfette . 

Alcun vuole che la prima /offe il Sacrificio del Beccari co 
me il Guarini. Echi lo publicò , quefio fiefjo parere pofe nel {,'*• * 3 F f„ r ; 
fuo breve ragionamento a lettori , dicendo ebe il Beccari 
(e lo ftejjo fi dice nel Prologo ) ( 119) diede principio a *» ol- 
eosi fatti componimenti. Altri dice che Luigi Tanfillo ■ IO. Fu t h(C 
prevenire in ciò il Beccari ( no ) , fecondo un pajfo del ?,“*,* ?<**!» 
Maurolico nel compendio delle Ciciliane cofe , 1 ‘ ofeurità del 
quale tiene tuttora la lite folto del giudice ; comecb è Mon 
fignor Fontanini fofienga il si , ed il Canonico Crefc imbeni nato mirri- 
inclini al nò. Tuttavia , per entro /* ofeurità di cotali pa ■ (ujiilda pul- 
rote alcun barlume riluce di rivolgimento di fortuna , dal ihoritai^ io 
fermo proponimento di morte a vita , fe della Ninfa il 
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proponimento è , e dalla fperanzadi amorofa contentezza yfe 
gli amanti così propofero ; fendo varia appo varj P interpun- 
zione del pajfo citato . Il che congiunto all ‘ altra ragione 
dell’ ejfere durata ore tre la rapprefen tastone della Favo - 
la , molto farebbe contro il Crefcimbeni , contro il Gvarini 
ed il Beccari JleJfo , che non fia flato prima il Sacrificio . Ma 
fe fi voglia confiderare , come al primo libro dicemmo , che 
due, fen^a P uno delP altro fapere , pojfono della fteffa coja 
inventori effere , certamente allora il primato è fortuna , e 
f invenzione merito ; onde il Beccari merita egual lode , 
quantunque il Tanfillo formaffe il primo la Pafiorale per- 
fetta. E veramente la favola del Beccari è molto f empiite e 
pura di qualità di cofiume , di ftilo , e in tutte le fue parti 
gentile , la quale , come per più ragioni merita approva- 
zione , fendo vroiffimo ritratto e puro delle paftorali vicen- 
de ( quantunque de’ foli amori) , così da que net e difetti 
è lontana , o di qualità , « di cofiume , o di ftilo , che de- 
filarono le poetiche riffe dP intorno alf altre due fiamofe , cioè 
/’ Aminta del Taffo , e il Paftorfido del Guarini . De' 
quali ora conviene far parole ; e delP uno e dell' altro per 
ciò foh , che al prefente genere delle Paftorali s' appartie- 
ne . E prima dell’ Aminta per noi dicefi , averlo formato 
il poeta fuo ( che fu cotanto e nella tragica e nell’ epica e 
nella lirica poefia chiaro ed illuftre ) con tale tenerezza ed 
affetto \ che ben fembra aver egli prefa la Pafiorale per 
cofa degli Italiani propria e particolare . La onde tra tut- 
te P opere fue è P Aminta , da primi fuoi tempi fino a no - 
ftri fingolarmente avuto in pregio e caro tenuto . Anzi la 
dove in altri lavori il Taffo in naturalezza ed’ affetto è an- 
zi povero che invidiabile ; nell * Aminta all' incontro è di 
cotali qualità ripieno . Anzi ave fife egli il tutto nella fua 
favola a quefti modi fimi le ! come 

Pafce l’agna 1’ erbette, il lupo l’ agne , 

Ma il crudo amor di lagrime fi pafce. 

o pure 
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0 pure 

Eflend’io fanciulletto , C che a pena 
Giunger potea con la man pargoletta 
A corre i frutti da i piegati rami . 

ed anco 

Congiunti eran gli alberghi 
Ma più congiunti i cori ; 

0 fe più vuoi 


ed ogni cofa 

Tentata ho per placarla , fuor che morte . 

Mi refta fol che per placarla io mora ; 

E morrò volontier , pur eh’ io fìa certo 
ec. 

Se il tutto , diffi , a fimil tornio avejje lavorato , ne’ da 
troppo fine penfamento fi fojj'e alcuna volta lafciato trafi 
portare, certamente in tutto eguale e da ogni lato perfetta 
[aria la fua Favola , che appo alcuni troppo forbito filo e 
cortigiano fi crede avere in alcun luogo . Più ampiamente 
fece difie ndere /’ ali alla pafioral Favola il Cuarini , e 
a più alto volo innalzare . Perciochè le parti di qualità e 
quantità di rapprefentativo poema , e la paflorale condicio* 
ne fecondo alcuni fmifurat amente allargò ; preparando alle 
mufie , come il boccalini ingegnof amente dijfe , una cotal 
vivanda , in cui ejfie ritrovafj'ero unite le dolcezze tutte , 
che fono negli altri poeti e poefie feparate . E veramente 
nel Paftorfido del Guarini , ti nome e titolo di Tragicomedia , 
la quantità della favola, il coftume, la locuzione ed’ il ver- 
fo , tutto è J ignorile -, e a cagione di quefie cofe tutte , fem- 
bra egli poefia anzi fatta per leggerfi , che per rapprefen- 
tarfi . Non fendavi per entro cofa , che paja a cafo cadu- 
ta. 
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ta , e fcorgendovifi in alcun luogo -anco folto la fi or za della 
naturalezza un profondo ftudio . Ond' è che fi dice per al- 
cuni , avere d’ intorno a cotal Favola il Guarìni più anni 
confumati , perchè ella in cedro più tofto che in carta fi 
fcrivefie , cioè fofie all' immortalità confegnata , Oraapen • 
fare delle beitele di quefie due Favole pafiorali cioè del? 
Aminta e del Paftorfido ed infamemente delle lividure che 
ad effe hanno apportate i Critici, lunga fiagione ho penfa- 
to che fola invidia e non già amore della verità a fi acer- 
bamente morderle gli movejfe . E cotal invidia certamente t 
non per altro ne' petti loro fé nido, fe non perchè di poe- 
tica novità inventori loro parvero . Che fe così è , come ve- 
ra men te è , e fe fecondo (ni )l' Ari ftot elico awifo, tutto- 
deli* Aerai,' ciò che in altrui fi invidia è bene , farà in confeguen^a la 
P afiorale della nofira poefia bontà e novità infteme ; per- 
ciocbè i primi de’ noftri facitori di tragedie o di comedie o 
d’ altro non furono già cotanto invidiati . Se bene a que‘ 
Critici che contro dell' Aminta, e del Paftorfido cofi ama- 
ramente favellarono , non farebbero già fi grandi ne' defor- 
mi i loro difetti apparfi , fe al penfa to nuovamente da noi 
ave fiero avuta la mira; cioè che la paftorale fortuna , con- 
fiderai a in quel tempo , etra que’ popoli in cui ella fu grado 
alla cittadinefca , ha alcuna grandezza , e fi ha non già 
come il menomo ma come il non tanto , paragonata alle città ; 
perche bè averfi ella come il più al molto meno , paragonata 
allo flato de ' paftori prefente , è cofa indubitata . E ciò 
perchè una moltitudine di paftori che fia in grado proffimo 
al cittadinefco fiato, avrà paftori principali , avrà politico 
governo , avrà arti , avvedimenti , ed alcuna fotttgliezza : 
quali cofe non può avere il nudo fiato paftorale , confiderato 
da poeti compofiiori del T Egloghe , o tal quale prefentemente 
è tra paftori , (he da padroni e cittadini come fervi dipen- 
dono . E per tale dipendenza del cittadinefco fiato , fono 
da Giureconjulti tra ruflici fervi ripofli i paftori , a difini - 
Zio ne de' fervi urbani , come i medefimi Giureconfulti dico- 
no . Onde nel primo paftorale fiato , e ? Aminta e il Pa- 
ftorfido 
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porfido confiderandofi , non fia così ragionata cenfura con- 
tro dell ’ Aminta quella del Duca di T elefe , 0 del Padre 
Boubours y 0 d altri ; ne tampoco contro del Pajìorfido 
faranno le lunghe deputazioni di G'tafon de Nores , 0 del 
Mai acre t a , 0 di Fauflino Stimmo ; comecbè dal Guarini 
ftejjo e da altri fervidi ingegni fia flato a que' primi abbon- 
fievolmente nf pollo . Nè qui fiamo , come dice il Gravina , per 
inalzare i compoficori delle Pa fiorali fopra gli Anti- 
chi ; an^ì condanniamo coloro cbe lo fecero . Ma dicefi 
contro il medefimo Gravina , per noi ; cbe Teocrito , e 
Virgilio ed il Sannazarro introducendo pallori , fi 
tratennero in brievi contefe e leggiere conferenze ; 
perciocbe imitarono i paftori quali fono da Cittadini dipen- 
denti ; ed i noiìrì feguirono lo fiato de' paftori , qual fu 
prima cbe le Città fi formajfero . Cbe però il Guarino , 
fé folo fino ad un certo fegno y di Cmplicirà i Tuoi pallo- 
ri e le ninfe fpogliate avejje , convenevolmente avrebbe 
fatto E per te cofe dette da noi , nel Pajìorfido , cbe 
la qualità 0 coftume di Meretrice della Corifea fia ben 
collocato , ragionevole è il dire ; fendo il grado paftoreccio 
quator fia al cittadinefco proffimo capace di vi%j e virtù, 
E J'e la Corifea fa cbe tra/piri dal J'uo concionare il me- 
retricio coftume , come Plauto nel Truculento , dalla opera- 
zione fola di Fronefia lo trammanda , fe non è l' arte del 
primo fi fine com' è quella del fecondo , non è però contro 
f arte ; fendo anco il ragionamento efprejfion del coftume. 
Così Silvia nell' Aminta può e fiere Figlia di un fupremo 
pallore , e cacciate tee infiememente . Ne v ba nel P a fior- 
fido mefcolanza di Paftori , ed Eroi 0 Rè , ma di Pafto- 
ri foli , parte grandi e parte mezzani ; fendo verifimile , 
cbe nello flato paftorale da noi dipinto cotali i paftori fof- 
fero; ed i nomi di Rè ed Eroi fendo nati fol dopo la 
fondazione delle Città e de Regni . Ma il Guarini volle 
il fuo Pajìorfido tragicomedia chiamare. Or non fu prima 
Plauto di tal nome inventore ? Ma il Pajìorfido è un 
compofto di mifti contrari } un Ermafrodito , ed un mofìro. 


Ciò 
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Ciò dijfero gli affa litori del Guarirti , e ad effi abbafianza 
il Guarirti fiejfo rifpofe ; ne' U detto Nifielli che volle a fuo- 
co la Jìejfa vivanda riporre , forfè la rìfpofta e dfefa de' 
Verati vide . Quantunque in ciò, ne' il Rifiello ne' tant’ al- 
tri forfè avrebbero contro il Pafiorfido gracchiato tanto , fe 
nella conjidera^ione della greca poefia mezzanamente inol- 
trati fi foffero ; nella quale le fatiricbe favole di fopra 
mentovate , le Ilarotragedie , e più altro , o la ftefla accufa 
del Pafiorfido involge , o la fteffa difefa rende ficura . Po- 
fciacbè , fe a Greci fu lecito nelle favole fatiricbe fingolar- 
mente , e come appare dal Ciclope di Euripide , mefcolare 
i fatiri , i moftrì e gli Eroi e fimilmemente il rifa ed il pian- 
to o la triftezx* i per qual cagione non pojjono gl' Italiani 
mefcolare nelle pafioreccie favole i fatiti ,o fu premi pa fiori , 
e tejfere quafi ad una tela co dolorofi fuccejfi i lieti e f e fie- 
voli ? Ora venendo alla fentenza , che nel ragionamento 
delle Paftorali nofire da alcuni cafiigafi come troppo lima- 
ta e di penfieri pellegrini ripiena e più da cortigiani cbe da 
pafiori, ben io vo credere cbe in ciò gl ' Italiani poeti ( fa- 
vellando del Tajfo, Guarino e d‘ altri cbe avanti nomina- 
remo ) abbiano il modo trapalato . O ciò fo(fe per fegui- 
re il genio del fecola , o per una falfa prevenzione cbe co- 
me amore fa di rozzo gentile , così pojfa di pafiore fiìofofo 
e fofifia fare , o cbe altro ne foffe cagione . Onde certa- 
mente in ciò all * Oraziano precetto contravennero 


m.Or«ar. (l 1 
tt poetic. 

Sytvis deda- 
li caverne 
[me judicc] 

Tanni , 

Ne velatili* 
nati invìi* 
ac pene fo* 
itole* » 


( S' io devo giudicar ) i Fauni agretti , 
Non dican verfi giovanili e teneri 
Soverchiamente , quafi nati foflero 
Nelle città fuperbe e tra le piazze 


quinci l’ intendentijfimo Gravina molti detti riprende di fi. 
bói'unqói’' &uifa nell Aminta e nel Pafiorfido ; e molti riprender 
fe ne potrebbono nella Filli di Sciro del Bonarelli e nel Fi- 
lar mindo del Campeggi cbe forfè più de IP altre P afiorali 


alle due prime avvicinate fi fono . E quantunque ne' Ve- 


rati 
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raU tl Guarini m difefa del fuo tragicomico (Uh tante ne 
dica con eguale dottrina ed ingegno, tuttavia non può egli 
il dubbio o le contrarie ragioni ammorbare. Ma, le io non 
erro, ne pure i caftigatori dello flèto troppo vivo e fpiritofo 
delle paftorali noftre , la miglior ftrada tennero per ripren- 
derle . La qual era affagliele con la gravità e femplicità 
gr ca negli sfoghi d affetto anco da tragici perfonaggi fat- 
ti ; E veder quanto quelli più de'noftri abbiano la natura fé- 
gatta, e la verità nella fentenga più cbeifatf, lumi o i raf- 
finati colon . Non imperiamo a penfar fanamente grande 

PairZ nia tTa V r 2 gìCa » * la tó toral F *™l*‘ 
Pesche quella con i grandi affari e ravvolgimenti di fortuna 

fojtienft ,ed tn effaj altre maggiori cure, cioè gelofta di re- 
gnare defide no di vendetta e altro, o fofpendono o accor- 
ciano gli amorofi parlari. La dove neld f tato paftorale la 
doice^a e piaci detta del vivere più nutrirono e fanno 
luogo agh amori De quali più che d altri affari detta, 
to o sfortato il poeta a ragionare , dovendo fopra d una 
jota materia variare il ragionamento ed il penfiero , è sfor - 

Z J Cr a J Ca f Z Yr d t fubiett0 * P artir fi dalla Wri- 

f ed a raffinarlo . Uuolfi anco of servare che alle Corti ita - 
Itane che allora fiorivano quando le migliori Paftorali noftre 

ra & ionar Samare farà mirabil- 
mente dthttato ; onde fu quejto affetto feorgo che più di 
fovente anco dagli ottimi prefatori di quel tempo filosofava - 
fi . pero io temo , che a noi i quali non fiamo tanto o 

\ U *" ° dt . qU!l co ft um f fonfapevoli , venga talora a noja il 
tenero ragionamento delle paftorali favole. E ciò che a noi 
a cagione del tempo fuccede, a gli altri i quali allora avrà 

tTJrlb l? * tr °P? , amor °f a dolcetta , farà a cagio. 
ne del! ufantr e del luogo accaduto . Quinci è che il Conte 
Guidubaldo Bonarell, nella fua Filli di Sciro, che di poi 

tiamlr" ^ dt tf0 PP° ingegnof amente ragiona- 

SnùltZT 0 ' *T aquc aì Pr'MP'o /* dica , non aver 

Sf li tur m > an ° a 0pera trnpofio ed averla la f ciat * 
quale la ftefe la prima volta . E pure egli ha nel dire un 

Z fuo 
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fuo modo e leggiadrìa molto J Ingoiare : fe non che è alcune 
volte come da certo deftino al raffinamento de 7 penfieri tra fi 
portato . Nel doppio amore della fina Celia , mtefe egli ed 
ottenne di dare , come dice Orario , una gragiofa novità 
alla fua Favola , e foftenendo poi contro ad! alcuni cenfori 
colai doppio amore ne fece con alcuni morali e gravi ragio- 
namenti la difefa . Aggiungefi qui per noi alle dette la Fa- 
vola P afiorale di Ridolfo Campeggi , che certamente J ingo- 
iar lode merita , fe non alle premorate eguale . Ne’ qui è 
nofiro intendimento di fenderci a ragionare paratamente 
di moli 7 altre P afiorali , che parte le nominate precedette- 
ro , parte ad ejje feguitarono ; delle quali fegnat amente di- 
re , di cbi componeffe la defiderata da noi Italiana Libra- 
ria ufficio farebbe . Come della Aretufa di Alberto Lotto, 
cui egli nominò paftorale comedia , della Cahfio del Cieco et 
Adria, dell 7 Oflilia di Bernardino Percivallo , della E no- 
ne del Principe Don Ferrante Gonzaga , della Elpina di 
Vincenzio Giufti , della Fiori di Maddalena Campiglia , e 
d! altre ancora , ebe dallo fmifurato numero delle P afiorali 
nofire fi vorrebbero feiegliere come da un largo campo o giar- 
dino di fiori i più pregiati fi fogliano ; e della loro maggio- 
re o minore bellezza e particolare qualità brievemente e 
particolarmente ragionare. Augi delle moderne ancora , co- 
me dell ' Elvio del Canonico Crefcimbeni e dell Endimione del 
Guidi, convenevole fora fpecialmente ragionare ; fe ad altre 
parti fue raccogliere ed abbellire la novella Poefia nofira non 
ci follecitajfe, avvangandoci ancora buona parte dell 7 opera che 
a feci chiama. Con tutto ciò, non già per vanagloria, ma per 
maggior prova del fin qui detto aggiungiam qui meditar fi da 
noi una nuova Pafioral Favola , il di cui argomento qui 
efporre fi vuole . Racconta Floro (iti) che Romolo di Marte 
.»* jpft du ( come crec kfi ) e di Rea Silvia figliuolo , cacciato Amu ■ 
mìni. imi. Ho dal Regno ,e ripofto Numitore fuo avolo (i i+) ; fendo io» 
t'iVm'.puT vaghito del fiume e de’ monti, appo i quali era d* 
educami fanciullo flato allevato , andava col penfiero machi- 
"“r.gtùtnando la fondazione di una nuova Città , che Roma 
*«• ejjere 
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ejfere dove a . E dì fondarla ottenne ver amente ; finonebe era 
ella anzi f r z 5^ a bozzo che fondazione di Città , perciò 
che gli abitatori mancavano . Bravi in vicinanza una 
fclva cui Romolo afilo fece . Ecco una (tupeuda 
quantità di gente colà adunarli , cioè Latini e Tof- 
cani pallori ec. Onde fi come di differenti principi 
un mirto la natura forma , così Romolo di varie 
genti un folo corpo compofe e ne formò il popolo Ro 
mano. (126J Nel racconto di quefta fioria ,fe io non erro, 
abbiamo prima un argomento manifejtijfimo della efiftenza 
e condizione dello fiato P a fior ale , e non già di f, empiici 
e rozzi p afiori , onde formarne Virgilio 0 Teocrito un 
Egloga , anzi ebe altro poeta ne lavori imprefa alcuna 
degna di rapprefentazione, o di dramatica orditura, 
tome vuole il Gravina . Abbiamo di più quello fiato e pa - 
fiorale fortuna che è al cittadinefco fiato projjimo , il che 
fcuopre col fatto /' ordine della natura e la gradazione 
dirò così dal’ ejfere pafiorale al cittadinefco . Perciocbe 
qui abbiamo felve e pajtori ; e J'ucceffivamente avremo Ro- 
ma e Città ; giacche prima aveva fi di ejfa il folo mate- 
riale , per tefiimonianza dello fiorito e gli abitatori man- 
cavano . E il materiale filo le cittadi non forma , ma i 
cittadini bensì . Or qui mi fi niegbi da qualunque abbia 
fiore , ebe la pafioral condizione non abbia fiato da per 
fi , e differente dal Reale e cittadinefco . Mi fi niegbi 
altresì, fi fi può negare , ebe cotefii pafiori Latini e T ef- 
ebi , e come più avanti dice lo jtorico , Frigj ed Arcadi , 
Capaci non fieno di non ordinarie bnprefe , overofia di 
r avolgi mento di fortuna , 0 di qualfifia altro , onde fi pofi 
fa formare P intera qualità 0 quantità che danno l ejfere 
alla Favola : perche be tutti cofiorocffì fono in procinto 
di formare una Città e di fatto formata la hanno , 
quando la ftoria di Roma un Romanzo non fin . Mi fi 
dica per ultimo , fi cotal favola venijfe ad e fiere anzi 
tragica , 0 comica ebe pafiorale -, pofciacbè 1‘ ejfere in uno 
fiato che è vicino a cangiarfi in un altro , non è efi'ere 

Z t F altro 


i»J . Imigt- 
or ra urbis 
migiiquim 
orberà fece, 
rat : tacolq 
detrarrti trac 
ra pianino 
limi, . hanc 
xfytura freni 
ci ftaniti mi- 
ra rii borni- 
aum, Latini 
Tbuticiq.pi. 
Sorci tc. 


ri t. Ira ti 
tarili quali 
ritraenti! 


congregarle 
corpus unii. 



f«it. 
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f altro flato ; alt rimente , come il cangiamento fia 1 Ma 
prima che pafjìamo a toccare delle Cacciatone e Pefcato- 
rie Favole , che fi hanno alle P afiorali come fpecie al ge- 
nere , e in tal modo la prefente materia terminare , con- 
vien qui che per noi un dubbio fi [doglia . Il quale dal 
maneggiare quefio prefente genere delle Paftcrali in noi è 
nato . Nella Poetica di Francefco Patrici , nella Deca 
Iftoriale cofi ba f otto il nome di SOSJTEO. (127) Tra- 
gedie ferirti: coftui . E due hanno il lor nome confe- 
rvato che fono Dafni e Litierfa . Ora Jacopo Mazzoni 
,'op L 't nella Df c f a ‘ ( 138) della comedia di Dante , fottilmente 
orto»**' cr,tK0 e profondamente erudito , trattando dell’ aver i 
li,? poeti accrefciuto ed aumentato molto il maravigliofo 
delle azioni , sforzandoli di fovravanzare non fola* 
mente 1’ hiftoria maravigliofa , ma ancora la poten- 
za della natura : e con tal occafione volendo il Margoni 
un tefio d* Ateneo correggere , mal tradotto , fecondo lui, 
da Natale de' Conti e dal Dalecampio con un altro paffo 
di T Tette , viene per necejfità della materia a dire, che il 
Patrici nelle premorate parole due falli cornette . V uno 
che egli noma per due Poemi Dafni e Litierfa : e pu- 
re lì vede chiaramente , per le parole di Ateneo , che 
egli fu un folo che ebbe 1’ uno e 1’ altro nome ec. e 
il fecondo errore che coli ha creduto , che quello 
Drama forte Tragedia , e pure il titolo moftra che 
egli fu Egloga ec. Ora Monfignor Font anini nella fua dot- 
ta difefa del T Aminta inchina a credere che cotal Litier- 
fa 0 Dafni ( di Sofiteo,o di Sofibio che fiafi come più vuole 
il Margoni ) fofse anzi fatirka Favola ; il che è pw pro- 
babile ficome vedremo. Però nafcer può una terza opinio- 
ne , che il Litierfa 0 Dafni Pafioral Favola fojte ; e tal 
dubbio fi vuol da noi togliere : pofciachè allora un barlu- 
me di pafioral Favola fi fcorgerebbe tra Greci, ne' più de * 
nofiri opra farebbe , 0 invenzione . Primamente il farfi ali ' 
aperto alcuna azione dalla Favola rapprefentata , non fa 
al certo che cotal Favola fia piu tefio Favola pafiorale , ò 

fatirica 
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fatirica, 0 tragica . Perciocbè /’ Afiianatte del Crat aralo, 
non che altro ,fi rapprejenta all aperto e nel luogo di Troja 
dijirutta . Come fé alcuno poeta volejìe rapprejentare il Ci- 
clope nell’ antro fuo , 0 pure 1 ‘ Orco nella / ua Jlefsa fpe lan- 
ca , il luogo , comecbì [pa^iofo contutlociò cbiufo non far- 
rebbe sì , che non fofse l’ una e l’ altra fatirica Favola . 

Dunque non dal luogo , ma dalla condizione delle perfine 
fi dee pigliare la qualità della Favola. Che però noi Jupe- 
riormente , a cagion dello fiato flejjo de 1 perjonaggi abbia- 
mo con evidente ragione , la fatirica favola dalla pafiora- 
le difiinta . E feguendo qui la fi? fa traccia , diciamo che 
il Litierfa fu anzi fatirica favola che Egloga 0 Idilio , quali 
fe Jovercbio lunghi fiati fojsero , potevano indubitatamente 
a favola P afiorale aggiugnere . Litierfa per autorità d‘ 

Ateneo ( 119) fu del Rè Alida figliuolo bafiardo , e Rè fu L 
egli ftefto de Celeni nella Frigia , uomo crudo e di cagnefco 
afpetto . Che però fi mangiafse egli 0 bevefte il carico di 
pane e vino cui portano tre afinelli , 0 tre pani ebe pofiano 
rendere ben carico un afino ( che mal cuocere fi potrebbe - 
no , onde fu dal Mazzoni peefo in fofpetto il volgarizza- 
mento di Natale de' Conti , e di Jacopo Dalecampio al- 
tresì ; e cotal tefto d’ Ateneo con un altro pafso di Tzetze 
( 130 ) illuminò) poco al propofito nefiro rileva. Majolo fa IJ0 t b u 
a dire che più to/lo il Dafntde 0 Litierfa fofse Drama fa cb;ìu. 
tirico ,cbe P aflorale ,0 Tragico. Pofciacbè anco il Ciclope ,up 40 ' 
et Euripide mangiò due intieri compagni d UliJ'se posfuti 
e panciuti , e bevette un’ otre di vino largo tre braccia e 
profondo quattro , come nel Ciclope il poeta finge. Anzi l’ 
cfsere Litierfa fiato Rè fa che il Drama di Sofiteo oSofibio 
più tofto fatirica fofse ebe paftorale. Che fe fu agricoltore , 

Come vuole la cbiofa di Teocrito (131) tiranno fu certa 
mente e moftro . Pofciacbè forzava i pellegrini ebe a lui T<Ut°«. dl 
giungevano , a mieter feto le biade e venuta la fera miete- 
va loro il capo , ed i corpi ne manipoli nafeondeva can- 
tando ; onde Ercole lo uccife e lo gettò nel fiume Ale an- 
drò . Del qual fatto , cbs ba il Ciclopc et Euripide ri- 
letto 
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letta vedrà poterfi mirabilmente del Litierfa una fatiricd 
favaia a fine condurre ; qual favola è così detta da’ Sa- 
tiri che, per lo più, 'd coro ne formano e fono nella Teo- 
gonia de' Gentili Dei Silveftri , non già [empiici pafiori , 
fecondo anco quel detto nel facrificio del Beccavi ( ijz) 

O in quanta poca riverenza fiamo 
Noi Satiri or, che più non fiam tenuti 
Ne’ Dei , nc’ Semidei . 

Un altro dubbio pure nel genere prefente può nafcere ; cioè ; 
fe dalle narrazioni Paftorali di Lungo Soffia greco , i no- 
fri abbiano il genere prefo de' paftorali Orami . Di ejfo 
Lungo Sofifta e di fue novelle fa menzione nella Libre- 
ria greca il Fabrizio, e prima di lui favellato ne aveva 
Wù.*.» 1 * An&el ° P°hv ano ( l ìl) • Anzi Annibai Caro, per teftimo- 
«p i «itile nianga del Caddi, tradotto lo aveva ; ed un Romanzo 
MtUtiUatc. ne jr e£e £ >0 B.tttifta Manzini", ma con alterazioni , fecondo 
1)4, c, «„ cbe ne dice il Mar cbe fe Maffei , (i$ 4) ne T raduttori Italiani. 
Al genere delle paftorali narrazioni fi pojjono le profe ridur- 
re , dell’Arcadia del Sannazarro e prima I Ameto del Boc- 
caccio. Ma tornando alle narrazioni di Lungo, certamente 
altro è narrare , altro è far poema rapprefentativo di al- 
cun genere 0 fiato di perfine. Anzi diverfo è il racconta- 
re la guerra Troiana iftoricamente , come fa Darete Frigio, 
dal cantarne poeticamente , come fa Omero ; e delle diffe- 
renze tra la Storia e la Favola largamente e con fittigli - 
ezza ha deputato il Caftelvetro nella fpofizion fua alta Poe- 
itU‘Amùut l ‘ ca d 1 Ar fiorile . (11%) Onde fe bene Monfignor Font a- 
nini adduce due paffi di Lungo nelle paftorali novelle , dal 
Tajfi imitati nel f Aminta , con tutto ciò altra cofa fono 
per fe medefimi i paftorali Di ami dalle Novelle , e dalie Storie. 
Quantunque ciò cbe fa al propofito noftro fanamente con- 
fida andò ; le paftorali narrazioni di Lungo , fino manife- 
ftamente contrarie a coloro , cbe non vogliono , cbe lo fia- 
to P afiorale fia [abietto capevole di jcenica qualità , 0 azione. 

Sendo 
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Sendoche non fi fcr 'rvono avventure di coloro che non pof- 
fono anioni fare , a cagione del loro corto intendimento , 
e menoma fortuna e deboli for^e - La dove direbbero $ 
Geometri , che in una picciola figura fi dà tanta propor- 
zione quanta in una grande : ed i Fifici foggiungerebbero 
che egualmente fecondo le fue forze opera e patifce un cor- 
po menomo, ed un gigantefco. Comecbè per le dette cofe da 
noi, fendo e la Tragedia e la Comedia , e la Favola pa- 
ftorale degli uomini rapprefentatbe, per la forza del gene- 
re che è di animale ragionevole, la fottigliezza nobiltà d'ani- 
mo , forza d‘ oprare può albergare egualmente ne Rè, ne 
Cittadini , e ne P afiori . fecondo il dire del Boccaccio , 
che la povertà gentilezza non toglie , ma sì ave. 
re. Finalmente non traccieremo di far menzione del- 
le cacciatori e pefeatorie Favole de' nofiri . Veramen- 
te le Paftorc ! i , Cacciatone e Bofcbereccie quantunque 
fieno tre nomi , fono però la ftejfa cofa , potendo agli 
fiejfi personaggi fuccedere e nello fiejjo tempo 1 ’ ejfer 
cacciatori , e paftori , e F abitare ne bofebì. Pure , difi in- 
fame nte parlando , dtverfo efercizjo è il cacciare , ed il 
pajeere la greggia . Il primo con gli animai rapaci e li- 
beri fi feti l'altro co dome fisci e Soggetti; e forfè il primo 
è opera più nobile del fecondo , perciocbè più forza e va- 
lore richiede, e alle genti nobili e Reali non fi difdice , 
Favola cacciatoria è il Donilo di Dionigi Viola Vicenti- 
ni (*96) che rapprefenta la traformazione di Ateone 
in cervo. Ma da entrambi le dette, diverfiffima arte ed 
uffizi è la maritima 0 Pefcatoria ; come appo i poeti le 
Drìadi Amadriadi e Napee, dalle Naiadi fono diverfe . 
■Di quefi'ejfo tra Latini e Greci cb’io fappia non ba me- 
moria. Anzi communemente fi tiene, che dell’ Egloga pef- 
catoria inventore fojfe Bernardino Rota ; così delle pefea- 
torie Rime che fono de' nofiri fola opera poetica, tra il 
Cavalier Marini , e Gafparo Murtola fi difputa della in- 
venzione. Ma la prima Favola pefcatoria che fu la Ita- 
liana feena apparijfe ( quando non fu il Pefcatore di Mar- 
cello 
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IjÌt.**”* Ce ^° R° nca SJ ,a ) ( l 37) certamente fu /’ Alceo di Antonio 
Ongaro , che per ifceda fu da alcuni detto /' Aminta bagna • 
to \ tanto nella di\pofigione e colori, e teneri modi aW Amin- 
ta fomigliafi , nè f Alceo del f Ongaro è P unica Favola di 
tal genere ; cioè marie ima , fendavi , non che la creatoti 
della perla del Murtola , P Elifa del Marcbefe Michele 
Vir<. V "ng"' S a & ramo f° mt0 cittadino . * Ora dir potrebbefi ebe la di- 
ÌTt.iuo f verfitd tra le prefate Favole paflorali, cacciatone, e pef- 
catorie fendo fotti/e e menoma, vana fattigliela pur è il 
ricercarne o dividerle e formarne vanto diverfo . A che 
rifpon diamo aver pur fatto ciò delle Romane comedie to- 
gate e pretefate il gran Maeftro delP arte poetica Ora- 
rio ; il quale fe nella loro invenzione lodò i Latini che 
da Greci fi dipartìffero , perche i noftri non commendere- 
mo noi , che nelle Paflorali Cacciatone e Pefcatorie i Latini 
ed i Greci lafciarono d'imitare ? E tanto fui detto de' poe- 
mi Dr amatici da gli Italiani inventati , tra quali fe i ma- 
fie ali Drami non riponiamo ; ciò fi fa per più ragioni che 
qui non fa luogo dì annoverare. 

Ma volendofi qui per noi ad altro genere di Tofca- 
VI na Poefia trapalare, cioè alla Giocofa, in cui tanto i no- 
De’ varj ftri e fi variamente e felicemente fi He fero , non pojfiamo a 
poemi e meno di non dolerci per ciò , che delle antiche poefie , e 
poefiede- Greca fingolarmente , fe ben molte memorie ci refta- 
fclìtaJixni no , anco ne più tardi tempi da chiaritimi ingegni rifebia - 
rate e adorne ; non imperiamo , più di effe è quello che non 
fi sd, di ciò che fe ne comprenda e dir fe ne pojja . Con- 
ciofiacbè , colpa del tempo il quale tutto rode e confuma , 
o notabilmente danneggia, in parecchie parti della Jìeffa 
greca poefia ignari fiamo e caminiamo a tentone . Però 
lafciamo ftare , che la maggior parte delle greche poefie 
fmarrita è; certamente degli Scrittori dell’ arte jìeffa poeti- 
ca, che tanti furono, come Democrito , Dionigi tiranno il 
vecchio , Critone , e Simone difcepolt di Socrate , T eofrafìo , 
due Er aditi, Zenone Stoico, e più altri , gli ferii ti di Poe- 
tica cf Arifiotile folo a noi rimafero e poco più dt ejfi » Del 

quale 
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quale fcrifiè il Pattici ( 138. che molte più poefic furo* £ 
no da poeti ad Ariftotile antiarti fcritte , che egli più 
che XII in ifpccie non nominò , rutto che arte di 
poefia avelie ìrfiprcfa a fcrivere . E (oggiugne di poi il 
Pattici medefimo ; qualunque dopo lui p’efe a memoria 
farne, tra Greci o tra Latini, Proclo e i due Frate!- 
li Zetzi , e Diomede , e Lilio Giraldo , e finalmente 
Giulio Celare Scaligero, che tanto fece del faccente, 
fu così in noverarle , come in ordinarle forn ma men- 
te difettuofo. E con chiude parlando di fe fteffo , averne 
egli molte ordinate e [otto a poeti lor facitori ripofte , che 
nè per vecchie notizie , nè per nuove congetture fi può faper 
ciò che fijjero , delle quali più nomi adduce . Quinci è , 
che dovendo qui noi trattare della giocofa Poefia degl Ita- 
liani , cotanto al chiaro cjjere non pojfiamo , per diftin- 
gutrla jegnatarrknte , 0 in quantità , 0 in qualità dalla 
giocofa de' Greci . Con tutto ciò in coti ofeura materia 
( pokhè nelle umane cofe alcune volte il minor male è il 
meglio ) di due principi 0 regole pojfiamo fervirci . E la pri- 
ma fi è , che fendo il rifa e il motteggio e lo fcher^o qualità 
umverfale degli uomini , in quefto fommo genere convenir an- 
no tutte le poefic giocofe di tutti i popoli ,e di tutti i tempi , 

. cioè che partorivano il ride vole , 0 alleviamento dalle ferie 
cofe e da travagli. In fecondo luogo fieno le medefime gio- 
cofe poefie differenti , a cagione de jubietti var} , intorno a 
cui fi aggireranno col rifo. E cotali differenti fuhietti fecon- 
do // tempo e fecondo il luogo ragione di differenza avranno; 
cotiche in alcuni tempi e in alcuni luoghi , più tofìo il tale 
fubietto che un altro fin occafione di rifo e di feber^o . Che 
però a cagion cT efempio , cangiatafi appo i Greci la mate- 
ria della Comedia antica in quella della mezzana , e dà 
quefta nella nuova , il ridevole e giocofo cangtojfi pure . On- 
de nell antica Comedia greca di cui fu capo Ariftofane , i 
Signori , ed i pofiènti ed ì vivi heffavanfi . Nella mezzana 
fi ridevano i difetti de' t rapa fiati e morti , e Jingolarmente 
de' poeti. E quinci Gratino nell’ Ulsfie Ji rife d’ Omero , e 
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di ciò che il medefimo Omero aveva di Ulijfe cantato . Fi- 
nalmente nella nuova Comedia , ne' i vivi ne' i morti morde- 
vano , ma per fone finte e finti nomi introducendo filila f lena , 
dalle burle di cotali perfine , che per lo più private erano , 
cavavano il rifi . In tal guifa nella nuova Comedia , Me- 
nandro , e FUemone tra greci rilujfero , e tra latini Cecilio . 
Augi tra il ridevole di Plauto e quello di T erengio pajfa 
non poca varietà . Onde del primo , Orario dific 

Ma gli avi noflri il verfeggiar di Plauto, 

E lo fcherzar lodaro forfè troppo 

Con toleranza, per non dir pazzia. 

Pofciacbc, altro era T ultimato fine di Plauto , che proponeva fi 
Con le facezie fue di far ridere il popolo : altro era di T erengio lo 
fcopo, il quale aveva la mira nel fuo ridevole di rallegrare la 
nobiltà . E forfè Orario non ebbe nel cajìigar Plauto ragione ; 
perche quefii fi accomodò al coftume ed a i tempi ( il che è 
fempre majjìma regola di poefia ) fendo a tempi di Plauto 
la moltitudine e republica più pojfente . La dove in agio di 
Terentio , non folamente la republica {le fa era in Arifiocra- 
già tramutata , ma quafi al grado degli ottimati pervenuta. 
Onde Plauto feguitò lordine e natura de' tempi fuoi , come 
T erengio de’ fuoi . Per la qual cofa , e per ciò che di fopra 
t’è detto, ecco una ejfengìale differenza del ridevole , na- 
fcente dalla diverfità de tempi e cofiumi , o dalla muta- 
zione di coloro a quali lo fcbergo è indirizzato , per 
generarne quafi per via di machina il rifo . Difi per 
via di macbina ; concìofiacof achè naturale pajfione è , co- 
me abbiam detto , il rifo e la ilarità in tutti gli uomini , e lo 
sfogare o ejfer in loro defilata cotal paffione è piacevolijfimo ; 
onde gli fpettacoli le fefte ed i givocbi perciò , da tutti 
maravigjìofamente fi amano ; e tale quafi ne ceffi aria pro- 
prietà nofira da quefto fi fcorge , pofciacbè il rifo è tra quelle 
naturali cofe che da noi proibir non fi pojfono a noi ftejfi nè 
ad effe ofìare pojfiamo. Ciò che fia però quefia cofa fiejfa 
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del tifo , e come ci vinca e totalmente ci invada , difficile 
fia a filofofanti e a Democrito ftejjo che fi fovcnte con lui 
tifava , e dì e notte famigliare lo aveva., il definire . Vero è 
nondimeno , che l' atto fieffo del ridere in tutti non è lo 
fi elfo ; diverfamente , e per diverfi cofe ridendofi dall’ uno 
fiato e condizione di genti , o di età , che dal T altra . On- 
de i meccanici e vili nel rifi tutti fi fcicgliono , e occhi e 
bocca e fianchi fi battono tale che fembra fcoppiar voglia- 
no . All’ incontro i gentili e nobilmente nati hanno nel rider 
loro più modo ; e cofi diverfi è de’ vecchi e de giovani il 
rifo . An^i tanto vario è tra varie perfine l’ atto file fio del 
ridere , che Carlomaria Maggi in una fua Comedia in lin- 
gua Milanefe fcritta , gentilmente , e con nuova invenzione 
( /’ io mal non m appongo ) da varj modi di ridere cavò e 
dimoftrò varie fpecie di cofiumi , affermando e dicendo : il 
cotal ridere porta f eco il cotal operare . Ora fendo di qua 
lità varie coloro che ridono e di qualttà varie lo fieffo rifo , 
certa cofa è , qual dicevamo , che varia pure effere dovrà 
la macbina che a concitar il rifo fi adopra ; come a diverfi 
corpi naturali muovere diverfi ingegni e machine i matema- 
tici hanno inventato . Che però communemente fi tiene da 
filofifi, il loco, la fonte , overo fia , come diciam noi lo ftro- 
mento del rifi, ejjere una certa deformità o con ninno , o con 
menomo dolore congionta : onde communemente ciò di che fi 
ride è una cofa difconvenevole , o due che non hanno propor- 
zione . Il che noi, fecondo la nuova Filofifia , diciamo f arfi de ■ 
filando nella mente e accozzando due idee o imaginette di cofe 
tra loro fconcie e che proporzionevolmente non vorrebero injie - 
me fare-, coficbè però cotal unione nonfia orrida nè doloro- 
fa , nè frana, e che nello fieffo fproporzjonevole abbia al- 
cuna convenienza . Poiché un nafo fimi furato nell umm vi fi 
è ridevole , ma non una pianta , o altra cofa che in fuo luo- 
go fia , ma cagiona più toflo noja . Ma come varie fono tra 
loro le difpofizioni delle menti e degli uomini al rifo , così di 
verfi di gran lunga efier vogliono gli ftromenti e le machine 
per muover lo fieffo rifo. . Cotali flromenti e m ac bine però 
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(che altro non fono che i motti e concetti ) a cagione de i 
tempi differenti, e de' dtverfi luoghi fi vorrano altra) cangia- 
re. Onde dal primo all' ultimo , per ritrovare le differenze 
de’ giocofi poemi nefiri, dagli antichi de Greci e Latini, con- 
vien tornare a gli ordini o categorie di tempo , e dt luogo, 
le quali abbiamo a bel principio nel primo libro di que fi’ ope- 
ra naftra delineate e difpofie . Così che co’ difpofti e ritrovati 
principi fi determini qui per noi ; che prima fecondo i luoghi 
e genti diverfe , dipoi fecondo i diverfi cofiumi ed ufan\e del 
vivere , deggiano pure diverfi ejjere gli ftromentì per com- 
movere negli uomini la ridevole facoltà . Ed ecco in qual 
guifa ragionatamente fi può feorgere quale diverfità pajfi tra 
giocofi poemi de" Latini e de’ Greci , e degP Italiani acero Tof- 
cani di gtocofo genere e fido . Imperciocbè volendo noi in coli 
fiottile materia con tutta la chiarezza pojfibilc ragionare , 
laf dando dall’ un de lati la categoria overo ordine del luo- 
go ( fendo per e/empio altro il ridevole delle genti rozz e . ni- 
tro quello delle fiottili, a cagione del clima o paefe ) certa 
cofa è , che fendovi a di nofiri nuova legge e coftume , e re- 
ligione , gli animi nuovamente coi) dtfpcfii , di nuovi Jìromen- 
ti avranno meftierc oltre a que' mezzi generaliffìmi , per 
* fiere al gioco e rifo commoffi. Che però il poema intitolato 
lo Icherno degli Dei di Bracciolmo dall' Api, il quale al 
tempo del Gentile fimo , farebbe fiato abominevolmente e con 
if degno ed ancora con punigione afeokato ( poiché ci fa fe- 
de la fioria , delle aceti) e e condanna di Socrate e d’ altri 
che furono allora di derifione o di miferedenz n di quelle 
Deità incolpati) oggidì il prefato poema , favorevolmente 
è accolto , ed a rifo mirabilmente commove . Ora la ca- 
gione di tal cangiamento non altra fi è, ff non la muta- 
zione della fa/fa in vera religione ; mercè della quale aven- 
do noi diffoperta la falfità della Gentileffa fede ; che ado- 
rava come Deità uomini e donne non folamente frali e 
manchevoli come fiam noi , ma viziofi e macchiati di va- 
rie colpe ; fendo dalla diverfa religione , diverfamen- 
te difipojii gli animi , f accede che quanto era allora obiet- 
to 
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to di venerazione , oggi fia fomite di tifo e di ifce. 
de - Il co/lume altresì delle trapalate genti , con genti- 
le [concio imitate a noi rifa cagiona . Come la Vita di 
Mecenate , f opra cui ha tejftuto molti capitoli fuoi il Ca- 
porali è ridevole ; perciocbè nel leggerla quella grande idea 
che delle Romane cofe portiamo nella mente dipinta ed ajfif- 
fa , con certe [convenevolezze gentili e delicate fi difor- 
ma ; la quale epicacomica Favola a noi fenza dolore par- 
torifce diletto e rijo ; la dove fe a Romani tempi [offe fia- 
ta fcritta o da Lm ilio , o da Orazio, o da G'tovanale , certa- 
mente odio in alcuni e rincrefeimento defiato avrebbe , e 
mordace poema e jatira più tofto [aria fiata che giocofo 
Poema. Al quale propofito convien notare, che con rifo [ar- 
dendo cioè con amarezze e rabbia, da fattrici allora quei 
grand 1 uomini erano derifi,anzi con invidia, che fono tutte 
immonde qualità delF animo : la dove noi prefentemente 
ridendone , la dolcezza f°f* dello [eberzo o del rifo gufia- 
mo . Senza che , fendo il ridicolo di fimili poemi nofiri in 
ciò ripoflo , che noi addoffiamo il cojiume noftro a que’ grandi 
Romani , e da ciò nafte il diletto , il loro cofiume travi al- 
lora , ma del nofiro non aveva memoria ne idea, onde gli 
feberzì che facciamo noi , fono del tutto nuovi e nofiri ; co- 
me fi può veder ciò in quella ftanza del T af oni . 

Il Rè fuperbo de’ Romani Eroi 
Alla Regia di Turbo il campo avea 


ec. 


La dove ba anco un altro genere fconcìo che a rifo mirabilmen- 
te commove , cioè lo fproporzionevole de' due primi ver/i 
col reftante della fia»za, quali cotanto alti e magnifiebi fo- 
no e di quelle vocali ripieni, onde il B<-mbo vuole che rea- 
dafi fuperbo e grande lo ftilo ; e di poi quella fomma gran- 
dezza va ar'ifiziaf amente a cadere nella bajfezza degli al- 
tri e degli ultimi fingolarmente : come fe un gran Bar. 

bajforo 
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bafjoro e perfori aggio il quale in una publica fefta follenne - 
mente è pompof amente vefiito a cavallo [offe pavone fgtantc- 
fi , e quinci da cavallo cadejfe in una pozzangara o altra 
bruttura ; il che certo a larghe rifa defterebbe le genti , 
Ora y a noi ritornando , con tale principio e fcorta Seguire- 
mo la traccia del ridicolofo ne ’ poemi nofiri,cioè fcorgeremo 
che egli nafce principalmente dal nuovo coftume e dalle 
nuove difpofizioni dell' animo , e talmente è de tempi noftri 
proprio , che di altri non farebbe tale , anzi non farebbe in 
niun modo , o farebbe altra pajficne , come ammirazione , o 
invidia , o difdegno . Ne io nieghcrò , che certi ridicoli in 
tutti i tempi ed in tutti i luoghi non abbian luogo . E tali 
per lo più fi fondano fopra le pajfioni che fono fecondo i 
Greci malattie dell' animo, come i difetti del corpo vizzi 
delio fteffo fi dicono ; Quali tutti • nella natura fi fondano 
tbe è fempre negli uomini la fleffa , o Greci fieno , o Ita - 
ìiani o Tofcani , ed in tutti i paefi più o meno regna e fcuo- 
pre le fue bellezze 0 bruttezze d’animo e di corpo che fono 
fubietti del rifo ; comecbè altro fia il vìzzio o la virtù ne' 
Perfianiy altro la virtù medefima o il vizio ne’ Greci : an- 
zi ciò che a quefìi fu vizio a coloro virtù fofie: come il ru- 
bare y ed il far onta alle Vergini . Il che certo appo i pri- 
mi è fiato lodato e tra fecondi beffato , e punito ; onde per 
la categoria del luogo, ciò che in un paefe è feriofo , nell 
altro è ridevole . Similmente parlando in univerfaìe , ciò che 
cagiona le rifate del volgo fempre vi fard , poiché fempre 
vi farà baffa gente e volgare , e ciò ancora che a genti- 
luomini è ridevole fempre avrà luogo , perciocbè fempre avrà 
nel mondo fignori e pofjenti . Cofi alle varie età dell’ uomo 
varj ridevolt fono proprj , come altro a fanciulli , altro a 
giovani , altro alla virile età , ed altro alla vecchiezza 
cagiona rifo. Cofi anco fecondo le varie naturali qualità 
degli uomini varj ridevoli fi convengono. Facilmente ridono 
gli allegri di temperamento : malagevolmente e con più for- 
ti macbine i malanconici fi muovono a rifo . Dunque fepa- 
rando noi in tal gufa I una dall' altra cofa , e /’ una 
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dall' altra idea , diciamo cbt alcuni [iberni ed ifcede e 
motti in tutti i tempi ban luogo ed in tutti i luoghi. Al- 
cuni altri in cotali tempi , e luoghi , e fubietti folamente ad- 
oprare fi vogliono . Che però , fendo noi Italiani in parte 
fimili all 1 altre nazioni del mondo , in parte da effe diffe- 
renti , fecondo ! univerfalità noftra avremo con gli altri 
commune il rifa , fecondo la particolarità della naturale 
inclinazione lo avremo pur differente . Ma a cagione del 
nuovo cofìume > che dalle nuove leggi e religione maffima- 
mente è nato , altri obietti ci moveranno a rifo che gli 
antichi padri noftri cioè i Romani non movevano , anft i 
Greci ne pure , da quali i Romani ftejfi, non folo la grandez- 
za deli '* animo o il valore di reggere ì popoli fecondo il 
Virgiliano f i za) avvilo , ma il piò delle arti univerlal u» T« u- 
mente ebbero in eredità o da loro le toljero . E quefio e Ro- 
come fin qui ragionato abbiamo il vero fegnale e difiinti ■ mt^.. rac ’ 
vo del ridevate ne poemi giocofi noftri, de quali come un 
nuovo genere in parte di poefia gl italiani poeti formaro- 
no , così noi nella novella arte noftra un particolar gene- 
re ne formiamo . Del quale fendofi fuperiormente per noi 
detto in univerfale , quafi genere da genere diftinguendo , 
ora fe ne vuole più patitamente e difendendo a partico- 
lari decorrere , Si dividono però , overo dividere fi pofjono 
i giocofi poemi de' noftri in Epici ed i» Lirici . Ma il no- 
me di Epico qui fanamente intendafi da noi detto come 
narrativo fegnatamente e folo: ma lirico , in quanta dife- 
gna e comprende corte e menome compofiftont . Pojciacbe 
quanto alla prima fignific azione chiara cofa è, che il fotti- 
Itjfimo Caftelvetro fopra la poetica d' Ariftotile , in cotal 
fenfo folamente chiamò Epico il Margit e di Omero. D'in- 
torno poi al nome di lirico , qual noi diamo a menomi , e 
corti pcemì burlefcbi ; io non fo a qual altro genere ejfi 
rie chiamar e fi pojfano , fe non fe a quello . E pure nè 
Orazio nella fua lirica divìfione li accolfe o diftinfe , nè 
altri ch'io fappia degli antichi o moderni compofitori delle 
poetiche ; quando per vero dire tutti gli e pigrami burlef- 
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ibi di Catullo , e di Marciale e degli altri latini , fe al- 
la lirica non fi appartengono , non faprei fiotto qual altro 
genere o titolo comprenderli. E così è di tutti quelli del- 
la greca Antologia, che contengono burle e facezie. Quan- 
tunque , di noi Italiani favellando , forza è per la copia 
grandijfima , e novità de giocofi poemi nojiri che fe ne 
formi quefio partico/ar genere , a niun genere o fipecie del- 
la Greca o Latina poefia appartener efi , col titolo tome 
ba il Crefcimbeni: Delia Podia famglure e burle Ica, 
ctwMnuti (140) Ma lafciando ciò y confideriamo noi prefientemente 
*o4 :.i,b -t- fecondo la prefata divifione di epica e lirica la burlefca 
poefia noflra. E prima de' poemi giocofi greci parlando , 
egli è certo che di ejfi la fola guerra de fiord con le ra- 
ne , che fi attrìbuifice ad Omero è a noi pervenuta » Le 
memorie che degli altri abbiamo (Jè d’Omero fieno fi può dubi- 
,«t. ►urici tare ) vengono dal Pai rici (141) fiotto titolo di SCHERZO 
»muc*'c 1 * r ferite e fono le Simie , i Tordi , gli Stornelli , le Gru , 
gli Aragni , i Topi , e le Gatte . Da quali nomi Jenza 
dubbio appare che i fubietti di citali giocofi poemi anima- 
li furono , ed ejfi poemi , qual più , qual meno faranno 
fiati fatti a fiomiglianza della guerra de topi e delle ra- 
ne , e però ajjai corti convien che fojjero , ed angi poemet- 
ti che poemi \ con tale avvedimento dell* arte finijffìma de' 
Greci proprio , cbe come picciolo e il [abietto , così meno- 
mo e brieve il poema [offe . Altro poema giocofo contenete - 
tC aftone e fiubietto umano non ci ebbe de' Greci ( e di 
quello vi ba fola la memoria ) che il Margit e attribuito 
pure ad Omero . Ed ejfio fu imitazione di un’ uomo foto , 
così [ciocco e melone , cbe non potè mai più avanti del 
cinque annoverare ; nè Capeva chi avejfie più età , fe egli 0 
fu a madre . E lo fiejfo altre novelle ebbe con la moglie 
jua , come racconta Svida , dì tanta melenfaggine , cbe 
appo Margtte poteva il noftro Calandrino apparire un gran 
Baccalare . Non imper tanto il Margtte imitò , 0 fcbergò 
fiopra d' un uomo foto , conte credefi . Ma de' nofiri , Alefi- 
fandro Tafioni nella fua Secchia rapita prefe a fiberzarc 
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di due interi popoli , anzi di buona parte del mondo cui 
accefe a piatire e gareggiare ajficme chi dall'un lato , e 
chi dall altro , come il poeta dice , 

Un infelice e vii fecchia di legno. 

Ora cotal vagbijfimo poema è con arte tale e poetica fa- 
coltà lavorato, che veramente fa ftare del pari con l'Eroi- 
ca del Taffo , e con la Romanzefca dell' Ariofio , la noftra 
giocofa Poefia ; e ciò che abbiamo della Greca feberzevo- 
le , molto al di f otto dalla Secchia rapita fi pone . / fatti 
de più tardi mezzani fecoli egli pur celebra , ma con al- 
tro avvedimento da Romanzi poemi , comechè più a que- 
fti ebe all'Eroico inchinare con l'orditura fua fi mofiri. 
Ma quelli mefcolano al loro racconto gli fcherzj , per con- 
dirne la rigidezza c l* varietà prejfo il popolo, che è il 
loro vero uditore. La dove il T àfoni tutto volge in ifeber - 
Zo ; e quantunque f opra la floria , comccbè ofeura e qua- 
lmente ignota innefti la favola , forma però una miftura 
bellijfima del miniftero delle Deità gentili col cofiume de 
mezzani, 0 preffocbè mezzani Jecoli ; onde giova con le 
notizie di quefti, e diletta con la mefcolanza di quelle , 
movendo mirabilmente a rifo , che una feccbia qua fi l' 
Elena de' Greci divenuta fia , e parecchi popoli accenda a 
battaglia , mentre le pazze Deità entrano a parte di sì 
pie dola cofa e degli umani rancori per e fs a. Quinci vera- 
mente il più pofsente mezzo degli Epici Latini e Greci 
che è la mefcolanza delle loro Deità ne mondani affari, 
fi mette in derìfione , e Venere e Marte e Bacco non fal- 
le nubi 0 macbme s' introducono , ma fi fanno ajfieme al- 
bergare e dormire appo 

L’ofte che era guercio e Boiognefe 

Onde io penfo che il T àfoni più i falfi Dei febernifea dello 
feberno ffefo degli Dei di Francefco Bracciolini . Per entro 
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poi al poema tutto fono si belli , e dicevoli gli f vagamenti 
e la dipintura delle antiche favole , che nulla più , come 
quella che incomincia 

Dormiva Endimion tra l’crbe c i fiori 

Stanco dal faticar del lungo giorno 

ec. 

Ma è mirabile la pittura che fa il Talfoni de' perjonaggi 
de’fuoi tempi tali e tanti e con si vivi colori dipinti , che 
non avranno il poema folo letto , ma per entro vi fi fa- 
ranno fpeccbiati ; e il diletto di coloro che ci vivevano e 
gli conofcevano farà in vero fiato indicibile , comecbè in 
noi che lo leggiamo , per lo trapalare dei tempo fia meno- 
mo. Quantunque non ha cofa sì antica e lontana che non 
fi renda con la forza della mente prefente , per conofcer . 
la e vagheggiarla . Finalmente il Tafani per la gara con 
Omero , o nel filo dell’ orditura , o nella emozione de * 
luoghi , o anco fe ad alcuni creder fi voglia nella vittoria; 
come pure per l’ evidenza de' varii dialetti d'Italia a Dan- 
te uguagliata , per le tenere e naturali parlate al T Arto- 
fio paragonate , per lo fi ito e fentenza e ridettoli acciden- 
ti ad ogni giocofo poeta fuperiori , merita non folo della 
giocofa poefia , ma di più altre corona . Un sì bello e dif- 
fidi genere di poetare non da altri , per quanto abbiamo 
notizia , è fiato imitato che dal Conte Emilio Emi!) mio 
cittadino , il quale nella metà del pafiato fecolo , della 
nimidzja di due principali Verone fi Famiglie un giocofo 
poema compofe di dodici canti ; de’ quali uno folo è refia- 
to manofcritto a nofiri tempi fendofi fmarriti gli altri ; e 
noi qui dello fiefso canto le prime ftanze porremo in, 
fede dell’ aver egli folo il modo del Taf soni imitato. Nel* 
la fianza ultima è graziofijfima quella ironia 

Plebe nel ben oprar guardinga e cauta 
Ma recitiamole tutte alla dìfiefa 

Già 


Digitized by Google 



POESIA LIBRO IL 191 

G ià cominciava un rugiadofo nembo 
A fcuoterfi dal fen l’alba nafcente, 

A mille a mille gli cadean dal grembo 
Rofe raccolte ne i giardin d’Oriente, 

£ della gonna Tua l’aurato lembo 
Già forto fi vedea chiaro e lucente, 

I nitriti d’Eoo tutti di foco 
Annonciavan, ch’il Sol lontano è poco; 

Ed era quello il dì, ch’alia famofa 
Moftra doveanfi unir le genti fparte, 

E con maniera nobile, e pompofa 
Principio dar al ruinofo Marte. 

Mufa, acuì cos’ alcuna non è afcofa. 

Deh verga il nome lor su le mie carte, 

Tu gli faprai ridir, tu che più d’uno 
Da lor alialto avelli all’aer bruno. 

Del Tion sù la riva, che dal fonte 
Pochi palli lontan fende il Grezano, 

£ gli amici venivano dal monte 
E quei delle paludi, e quei del piano, 

Che far fi avea la inoltra giù dal Ponte 
In quel prato , che fisde a delira mano; 

1 primi, che pafsar so ’l ponte l’acqua, 

1 Conti furo della Bevilacqua - 

Gian Francefco è il maggior , ne alcun fi vanti 
D’ ha ver più belle, e colorite guancie, 

Di leggiadrìa palsò a ciafcuno avanti 
Nell’ impugnar, ed arreftar le lanc'ie, 
Coturni, e modi havea cari, e galanti. 
Inimico mortai di troppe ciancie. 

Ma Cavaljer di bel trattar adorno 
Non proffciìa venti parole al giorno. 
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Alfónfo fuo fratcl gli era vicino, .. 

E Giovanni il cugin poco lontano. 

Un giovanetto d’ animo divino 
Pofeia feguìa chiamato Gaetano, 

Ei era all* uno, e all’altro confobrino, 
Ed un altro Francesco havea alla mano, 
Che dall’ illelTa pur famiglia detto 
Non era poi lor fi congionto ftretto. 

Gian Giacomo Tedefchi , e poi tre Conti 
Minifcalco , Fregofo, e Veritade, 

Per quella fchiera armar d’ elmi le fronti 
Vibraro 1’ halle , e cinfero le fpade, 

Nel feguirarla fur veloci , e pronti 
Perchè ogn’ uno di loro in quella etade 
Moglie havea Bevilacqua , onde fatica 
Non duraro in unir gente fi amica. 

Da Sanzenon, Concamarife , e Garda 
Trecento tratto avean buoni villani 
Plebe nel ben oprar guardinga , e tarda , 
Ch’aveva modi orribili , e inumani, 

Ma da Grezzana gente più gagliarda 
Conduceva il Tedefchi in fu* que' piani , 
Di lor n’ avea due compagnie compolle 
Pronte nel dar le botte, e le rilpollc. 

Eran colloro tutti baleftrieri 
Tanto ferian lontan , quanto d’ apprettò, 
Facean colpi fi liorribili , e guerrieri, 

Che due in 1 un colpo traffigean ben fpeflo- 
Molti llromenti haveano , e tutti fieri 
Nè con’ ognuno ufavano uno fletto ; 

E v’ era tal di lor si dotto , e fcaltro , 
Che coglieva l’un, mentre mirava l’altra 

Ma 
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Ma del Tafsoni di cui ragionavamo a dir ripigliando , fe 
egli, o il Bracciolini , ò altri primo fofie a dare il gio- 
cofo poema da alcuni detto Eroicomico alla tofcana lin- 
gua , non è si piano il determinare ; comecbè il far ciò 
più toflo a TeJJitori della Italiana librerìa s' appar- 
tenga, che alla prefente no/ira inve/i /gavone . Ha un 
altro poema, intitolato la f de favj , di un Barto. 
lomeo Bocchini Bolognefe , cui dicono efjere a favore de'Bo- 
logneft Beffi al T afoni contrapofto ,ma non fendofi da noi 
veduto , altro non ne diremo . Oltre i mentovati giocofi Poemi, 
del T afoni , del Bracciolini , e del Caporali , meritano 
altresì d’ejj'ere riferiti più che ad altro luogo o genere , la 
Gigante a e Nane a , delli quali vegga ft il Crefcmbeni(t^z) 
la Guerra de ’ Mofìri di Anton Francefco Gradini detto il ’ 
Lafca (143). L’ Orlandino pure per Limerno Pitocco da lt*ptr I)o- 
Mantova, e autore ne fu Teofilo Folengo Mantovano ( 144): 
t dello fiejfo il Chaos del Tré per uno ( 145 ). Il Malman - 
ti/e racquìfìato di Lorenzo Lipi di / opra mentovato la do $8°^“ 
ve de' Romanci - ( 146 ) Aggiunganfi alcuni altri giocofi <««• 
Poemi de' nofìrì dal Doni nella feconda Libraria accenna cu pel quii. 
ti , da lui certamente veduti fcrkti a mano , ma 0 periti 1ji7.* ,bb, “ 
del tutto, 0 in alcun ripofiiglio nafeofti . Però all’ altro capo 
venendo noi della giocofa Poefia nofira , a cui il nome di Li- 
rico abbiamo impofìo , non perche voglia alla greca e alla 
latina Lirica fottoftare ( fendo non che altro , come vedu- 
to abbiamo e vedremo , quefia da quelle di gran lunga 
differente ) ma per f eguale e diftintko de' ' prememorati più 
lunghi giocofi Poemi degl" Italiani ; egli è certo, che cote fio 
genere forfè più largamente fi efìende tra poeti nofiri di 
tutti gli altri ; da alcuni Famigliare chiamato, da chi Bur- 
lerò, da certi Benefico; e da certi altri BurcbìeHefco . E di 
cotefli due titoli pende tra nofìrì gara , fendofi e per P uno 
e per P altro nome a parte fcritto e difputato. Ma noi cer . 
t amente in ciò ed in altro fiamo fuor d ogni lite , il tutto 
alP univerfal genere della tofcana poefia riducendo . Nel 
quale per quantità e qualità cotanto il ridevole regna , che 
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più fcuole e diverfe ha di effò tra porti nojìri ,fi come vedre- 
mo . Convìen però che qui prima ad una tacita obbiezione 
rifpondaji. Sendocbè altri può dire , che negli Epigrammi loro t 
o poco o tanto, i greci e latini Poeti avendo f eternato , e a 
ridere le brigate commojje , e tra ejji /ingoiarmele Catul- 
lo e Marciale ; non fia fi raro , ne fi nuovo pregio della 
tofeana poefia noftra, il fare lo ftejfo , comecbè più lo fac- 
cia , o in differente guifa lo faccia . A che dicefi : e/fere 
tutte vefti ed egualmente vefii quelle degli Europei , e de' 
Turchi , e de' Cinefi. Percbchè tutte cuoprono e adornano , 
ed o per utilità , o per sfoggio , o per vaghezz a fi porta- 
no . Non impertanto , ejfere differenti ne colori , nella ma- 
teriate nella forma fi fcuopre manifeftamente . Della qual 
differenza è argomento , che apparendo un forefiiero frana- 
mente vefiito tutti gli occhi evolti delle genti a lui fi rivol- 
gono, e con ammirazione lo riguardano. Può dunque efier- 
vì un fommo genere di ridevole , e poffono effervi molte par- 
ticolari fpecie di ridevole , e quefte o riceveranno differente 
forma e nuova da nuovi coffumi , come fopra fi è detto , o 
deW arte nuova con cui la facezia lavorafi ,o dalla nuova 
lingua . Quinci è , che molti motti degli antichi , e de* 
Greci da Arifiotìle riferiti ne' retorici libri , e de* Latini da 
Cicerone per entro il trattato dell' Oratore , a noi rifo non 
Cagionano, anzi fono fraintefi e folamente mercè dal ? arte 
critica con fatica e tempo s’apparano . La dove anco fe fie. 
no volgarizzati non hanno alcun f ale , perché la nuova vo- 
ce o lingua non fa equivoco o bifiiccio. Che però dalla par « 
titolar lingua e cojìume i motti nafeono particolarmente . 
Come quello dì Cefare Augufto che veduto uno arare a lato 
a lato alla fepoltura del padre diffe . Hoc e fi vere pa- 
ttern colere ; il qual motto in nofira lingua mal fi può vol- 
garizzare , e faper bifogna ad intenderlo , da Giuri confini- 
ti, o Critici quanti piedi per ogni lato fi fiendejfe appo i 
Romani la ragione e religione del Sepolcro , onde arare 
non fi poteva . E ne ’ pure i Romani avriano intefo mai 
quel motto Italiano che da' nojìri diverfamente racconta fi 
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e detto fu ad un letterato , che non aveva letto ove dormi- 
re : avete letto , e non avete letto , non fendo , come 
ognun vede la latina lingua di tal motto capevole > come 
oc' pure di queir altro del Burchiello bellijfmo 

Non marito ma fmarrito. 

> 

Ora , che anco dalla differente nuova arte con cui i motti 
lavoraci , poffano i motti differenti e nuovi e(Jere, manife • 
diamente fia chiaro ,fe delle varie fcuole de' giocofi poeti 
no fri partii amente favelleremo ; per le quali , niun altro 
ftiloy come dicemmo , tr a tofeani più largamente fi fende , e 
ragionatamente può dirft , che nel ridevole i latini , e gre- 
ci , e tutte /’ altre nazioni awanftamo . Che fe , come 
cantò il Mufto , la materia d’ amore fu così abbondevol- 
mente pertrattata da nofiri , il ridevol genere non lo fu me- 
no , come diciam noi; fendo flato mai fempre neceffario P 
uno e l'altro alleviamento alla bella Italia per rifioro a qut* 
mali, che la fua fieffa bellezza le bàin ognitempo cagionato. 

E quello fia fugel che ognuno (gannì 

contro chiunque riprendere ce ne voglia . Che però venendo 
partitamele a ragionare de' varj giocofi fili de’ T ofeani , 
cui noi di fopra abbiamo fcuole del ridevole con ragione 
chiamate , certiffìmo è , che lo fc berlo ed il givoco quafi 
ad un parto nacque con la T ofeana poefa . Onde pigliando 
per mano i tempi della poefa noflra dal cbìariffimo Cre- 
Jcimbeni ordinati nel primo fecolo bavvi un fonetto burle feo fci ^ 4 J 
del Giudice Ubertino ebe vijje del 1150 a Fra Guittone 
che così incomincia ( 147 ) voi^. ubC 

SeL nome deve feguirar la fadlo 
Vera vita è la tua o Fra Guittone 
Se glie favere far vita dom matto 
Ancor è bona tua conditone, ec. 

Tale 


Digitized by Google 



>4». Crt- 

lti Ribelli al 
luogo Auro 
C*t. 4i* 


196 DELLA N O V E L L A 

Tale è un altro di Gianni Aìfani , il qual fu nel 1260 , 
che ha così (148^ 

Guido quel Gianni chatte fu l’ altrieri 
Salute quanto piace ale tue rifa 
Da parte della giovane da Pifa 
Che tìer damor me chetu di trafieri ec. 

Burlefcbi pure fono quelli di Forefe Donati , di Bernar- 
do da Bologna , di Nello da Signa , di Chiaro Davanga - 
ti, poeti tutti i quali chilifero il primo fecola della Italiana 
poefia . E da ejji manifejlamente fi fcuopre , che fino ne * 
fuoi verd’ anni la Poefia ncftra al givoco ed al rifo fu in- 
chinevole . Il primo però di cui abbiam memoria che molto 
in burlefco Jìilo poetaJJ'e , fu Antonio Pucci Fiorentino , di 
cui ba molte rime burlrfibe , famigliaci, e fatirii he nella 
raccolta dell' Allacci, e un capitolo leggefene appo la Bella 
mano di Giufio de' Conti . Ma veramente la prima fcuola 
di ridevole verfeggiare , dal Burchiello fu aperta il quale nel 
1480 fiorì . Or dì cofiui e del poetar fuo variamente fu 
da varj eflimato : che però non fia fuor di ragione che nuova- 
mente noi pure ne facciamo parole. Il Doni , che alle ri- 
me del Burchiello compofe il commento, overo fia cicalamen- 
10 , così fcrijje nel bel principio . I fonetti del noftro poe- 
ta fono di cinque cotte. 1 primi fon fatti per mor- 
dere apertamente , e quelli s’ intendono . I fecondi 
fono fcritti a requifizion di quello , e quell 1 altro 
uomo che li ricniedea , ed ancor quelli fono alfai 
aperti: I terzi poi per dir male, che non intendeffe 
altri che coloro a cui erano fcritti ,e quelli è impolfi- 
bile faperne l’intero. La quarta infornata fcrilfe il 
Burchiello di quelle facende che gli accadevano alla 
giornata , e fon mezzi chiari e tutti torbidi . L’ ulti- 
ma cotta facciochè i cervelli noflri poco llabiliefem* 
pre curiofi d'intendere avellìn che llrologare) furon 
tanto fantallichi , che credo che lui medefimo non 
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fapefle quel che fi voleflè dire . Ma poteva il Doni la 
fua cicalata abbreviare dicendo , che parte de fonetti Bur- 
chie! te f chi /’ intende , e parte no . Ed era da cercare 
per qual cagione alcuni fieno fraintefi ; fe per arte , 0 per 
colpa dell ’ Autore , o per effiere noi lontani da fuoi tempi e 
non aver notizia de' fatti, nè delle perfine d allora; fopra 
le quali cofie è credibile che egli fiber^ato abbia . Quan- 
tunque, checbe il Doni dica del j uo proprio commento , 0 al- 
tri ne dica, io per me eftimo aver egli con e fio /ibernar 
voluto , e quafi nelle fue prof e andar a gara di burle ed 
ifcede co ver fi del Burchiello, quantunque molto a dietro 
in ciò refi. Il cbe fare non fi voleva, fi prima delle cofie 
da noi dette non era certo il Doni , cioè , fie per artifi- 
cio, 0 per mane anca di cbiarecc* , * a cagione de tardi 
tempi ciò fila, che poco lo intendiamo . Conciofiacbe il con- 
trafare è una cofia , e T imitare è un altra ; però vera- 
mente fi contrada il difetto e la virtù t’imita. Or come 
fi può fare 0 l’uno 0 l’altro , quando non fi fa, fie df et- 
to fia nel Burchiello, 0 virtù? Nè al Doni ferve il dir 
egli , cbe il Ber ni a giù prima aveva Pimpreja tentata di 
commentare il Burchiello, e cbe fi era rifiato per difipe- 
razione di riuficirne. Perche ciò farebbe a propofito fe ne 
riuf cijje il Doni fiejjo, e non già voltando egli affieme co 
fuoi Academici Pellegrini il tutto in burla ed in rifo ; 
quando non fi fia , fie il dire 0 poetare del Burchiello fia 
vizio 0 virtù ; avendo anzi il Doni fteffio il vizio commeffio 
col fare un commento , che di commento akbifiogna . Ma 
per decorrere ragionatamente intorno a ciò, la quifiìone 
ridur fi vuole a quefto punto ; fie il Burchiello foffie igno- 
rante, 0 fie in alcun modo fiapeffie . Veramente del primo 
capo il cbiarijfimo Creficimbeni (149; pur dubitò alcun ia«S^ 2 l 
tempo; come ancora, cbe egli avefife capivolta la fantafia.'$ I,/ 0 *)- 
Ma dal dubbio rìffianò , come lo fteffio Creficimbeni con fue 4 
parole dice ; fe non ritrovaffi tra le Rime del Bur. 
chiello qualche Tonetto, il quale non fidamente è in- 
telligibile, ma con molta chiarezza cd efficacia dice 

C c il fatto 
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il facto fuo , radendo il pelo a terzi ed a quarti , 
non meno che il rafoio dello fteflò Burchiello. Come 
che cotali intelligibili fonetti non Jìen sì pochi , come più 
avanti vedremo . Ora certamente fé fi fard alle rime fue 
offervatjane , il Burchiello non fu ignorante , ne foro . Ebbe 
prima poetica facoltà , o fi confideri effa come natura, o 
come arte ; riccbiedendofi l’ una e F altra a formare il 
Jioe'tiV. «go poeta come decifivamente Orario favella (150). Tefìimo- 
n ì fi sno * f amo f l fletti a cui , in tutto il ridevole de- 
,'n« oli altri poeti burlefcbi, i firmli non fi troveranno ficura- 

rude «urd u «» _ • • « * ** 

profiMrtdto mente . Jl primo tncommcta 

iogcnium* 

ff. Raggiunfi andando al bagno (151) 

della Stani* «« 

^a di Vane. ’ **' 

aia ij«. 

V altro 1 

•fi*»»** Dice Bernardo (151} . ■ • - 

.. ec. : t- <■ ’•! 

Ed in quefto fecondo, con arte fine e perfetta il donnefco 
feffo caftiga non incaricandolo di que' mafcbj difetti e 
vizi de' quali riempie la fua fefta fatica Giovenale , e il 
fuo Corbaccio 0 Laberinto d' amore il Boccaccio ( quantun- 
que i troppi carichi colori alcune volte la pittura guada- 
no) ma con un tratto tenero e dilicato così conchiude 


Che il fofifèrir la moglie eli’ è gran doglia> 
Perch’ella ftefla non fa che fi voglia* 


Sendo quefto c ammanate ed univerfalifimo donnefco difet- 
to, e da cui niuna forfè è fceura ; comechè e faggia , e 
cada e divota pojfa ejfere. Ed è fe non erro nelle umane 
bifogna il più molefto difetto; onde il Burchiello fa tanti 
romori fuperiormente nel fonetto tutto iperbolico , così che 
pare terminarfi da lui freddamente a prima vifta : ma 

poi 
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poi maturamente confederando, /’ 'intende che quefto è mafi 
fimo , poiché piu univerfiale vizio delle donne . Onde non 
fembra fìrano , che moglie per caftigo di sì orrendi de- 
litti, come nel fonetto fi narra , a quell' vomo fi dia. Che 
dirò qui di altri pur fiuoi fonetti ne quali chi non è fior- 
do , o cieco nelle poetiche ficuole » ode e vede raccoglierfii 
una fingo lare poetica facoltà ; come in que' dite oppofti e, 
quafi a fie contraddenti et effier egli fiervito o mal fiervito 
dal corpo Juo nella naturale neceffità , co quali due ha 
voluto in dive r fio genere que' del Petrarca imitare a [rifare 

■ ‘ ‘ ■' 3ÌauiD £ ' u 

Io pianfi; or canto a ~ si l*rip i 

. e - J 'i • W'Ji 7 nU 

Cantai; or piango 


Nella poetica Cua efpreffione fimilmente.- fi vede, forza -ed 
ingegno, e nelle parole qualificanti o\ epiteti, come ' 

' . ‘ 1 " c <' ì ’> >' .■> « bv:: ijj f) 3.7 

Nel belicato centro de la terra n.-r , y > 


Deh la lirica te ben quelli taglieri 

• 1 * • -ti ut il oL;:r,;'p i L' i jl? 1 .* 

Favellando del ben fornire la tavola Tcigj.am iCT 

fie : 'ha . cV:;.,\v|l ma -ìJl 

Tiratevi da parte lumaconi, 

Mentre che ci vedete manicare, 

E non venite qui per piluccare, } t sv- Ufi 
Che noi Cara jente di nu»tfe:aagic#i« 


j • / :tn (> 


•*{ , Vjuì oi 'tm vriO 


Belliffima converfione a certi golofi e parafiti. Dove quel: 
che noi (iam gente di nuove ragioni è detto con fiale di 
coloro che fono negli uffizi nuovi,' onde fono defiderofiffimi 
di guadagno e di far fi la manica - fih/efia pure I burla 
di un ghiVèlonfiultò' belliffima, e parrà , 4 kbi fia intenden- 
te , tale 


C c i 


Un 
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(Jn Giudice di caule moderne, 

Che ftudiava fui fondo d’ un tamburo 
Avea il cervel del calamaio sì duro. 
Ch’avrebbe afciutto un moggio di citerne. 

Udite anco ìa feguente favoletta , corri è raccontata poeti- 
camente: e con la fua moralità belHJJima: 


A 


Ndando la fòrmica alla ventura 
Giunfe dove era un tefchio di cavallo; 
II qual le parve fenza verun fallo 
Un pallazzo Reai con belle mura ; 


Et quanto più cercava fua mifura, 

Si gli parca più chiaro che criftallo, 
Et fi diceva, egli è più bello Hallo , 
Ch’ai mondo mai trovafie creatura. 


Ma ‘pur quando fi fu molto aggirata 
Di mangiare le venne gran difio; 
Et non trovando , ella fi fu turbata ; 


Et diceva , egli è pur meglio eh’ io 
Ritorni al buco, dove fon ufata. 

Che morte haver , però mi vo con Dio. 


Così voglio dir io 

La ftanza è bella , havendoci vivanda, 

Ma qui nea è, s* alcun non cene manda. 


Or 
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Or non jo fe Virgilio o Omero dipmgeffero mai la bei 
lena et un toro , o cavallo , come fa il Burchiello di 
quella d' un cane da caccia , con quefto [ottetto. 


I O fono o Carlo qua in fu le chiane 

Fra lepri vecchie; & neffuna c’è /ciocca ; 
Che non lì pinfc mai da corda cocca» 
Come elle fan da lor covili e rane; 


Però ti prego che mi mandi un cane» 

Che paja ghiera che di baie/ira fcocca 
Predo di gambe; & habbia buona bocca 
Di trenta meli» de gradò di buon pane. 


Et fa ftu puoi che fi a ben fazionato 

Che gl’ habbia il collo giudo» de ben ceduto 
Stefe le lacche» de tutto bea quadrato»* 


Largo nel petto » Se fia bene fchienuto » 
Et dalla terra alquanto follevato 
Et di buon pelo vedito a velluto »• 


Et dato ben tenuto 
Bene azampato, de fia di mezzo taglio» 

Et fia avveduto, de ben vadi a guinzaglio. 


Che 
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Che il Burchiello poi volejfe mordere coloro che tentarono 
di guaftare e ftorpiare la poefea a firn tempi cioè nel mil- 
lequatt rocentefemo fecolo , faccia»# fede * puffi feguenu. 
Ma dunque egli intendeva di poefta. 

.. . i n . ■ ■ 

S Ofpiri azzurri di fperanze bianche 

Mi vengon nella mente : e tornan fuori , 
Seggonfi a piè deli* u fcio con dolori , 

Perchè dentro non fon defchetti o panche ^ 

E 

* * * 

Fior di Borrana , fe vuoi dire in rima 

Gonvienti effer più graffo d’ aggettivi, 

Di nomi e verbi , e con verfi cordivi 
Salir bello foave c vago in cima 


Del falfo accidental non fare ftima 

Che crea verfi crudi afpri e cattivi. 
Ma naturale e facilmente ferivi , 

Poi nella fantafia gli fpecchia e lima 

E 

E poi chi vuol feguir troppe feienze 
Gli mulina il cervel come la ruoti 


Ma lafciando di dire ciò che è arte e poetica facoltà 
nel Burchiello ( poiché fe in lui oggi alcuna cofa fraintendefi t 
fard fiata a fuoi giorni iute fa cbìariffemamente ; ) veniamo 
ora a confederare un altra parte , cioè fe il Burchiello a • 
ve [fe alcuna dottrina , e cognizione delle cofe feientifìebe . 

Certo 


Digilized by Google 



POESIA LIBRO IL 103 

Certo è che fe valeffe il dire : coftui non fa, perché non gli bà 
alcuno infegnato , U noftro Burchiel pure potrebbe affai goc- 
ciolone parere , fendo flato dì profeffione barbieri , ni aven- 
doci memoria che alcuno gli infegnafje mai . Ma [appia- 
no che non fi pochi letterati , e dotti uomini per sè flejji e 
f en Z a maeftro appararono ; ficome il Cuiacio Giureconf ulto. 
Marcantonio Moreto che fu profejjore cT eloquenza in Ro- 
ma, e altri, de quali forfè un giorno con un opera a parte 
farem parole . Però non attendiamo ragione , ma folo da al- 
cuni tefli del Burchiello veggi amo, fe egli alcuna cofa fa- 
peffe . Leggafa il feguente fonetto 

S Ette fon Parti liberali, & prima 
Gramatica dell’ altre, è via & porta, 

Loiea la feconda ; per cui feorta 
Il ver dal falfo , fi conofce e lima : 


Retorica la terza ; che per rima 

Parlando in profa l’uditor conforta; 
Arimetica quarta ; la via torta 
Per numeri dirizza a vera ftima; 


Et la quinta fi è Geometria , 

Che ogni cofa con ragion mifura ; 
Mufica è la fella melodia ; 


Che fuona & canta con gran dirittura ; 

La fettima fi è Aerologìa, 

Chcl Ciel qua già ci mollra per figura : 

Sopr’ ogni creatura 
Sarebbe chi fapeffe ciafcuna arte: 

Ma contentar fi puh chi ne fa parte . 
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lo però dico , che il prefato fonetto dtmoftra non folo 0 
fufficienza, ma abbondantemente , che il Burchiello fapeffe 
ed intendere ; non foto a cagione dell’ arti liberali che egli 
annoveray le qualità [coprendone, ma perché aggiugne giu- 
diciof amente ciò che fi può in effe fare ( cofa forfè a dì no* 
fri non intefa perché la maggior parte vuol di tutto fa- 
pere) cioè che fapere una dell' arti liberali è affai: o fi a 
faperne bene una parte di ciafcuna . Trovo poi che egli 
degli autori parlando, non va punto fuori di mifura nelle 
qualità loro , come in quefio 

Trovafi nelle ftorie di Platone 
Ubi tra&antur multe res divine. 

Imperciocbe la parola ftorie è fcber^o ; ma il feguent e verfo 
contiene intelligenza. Coli in quel!" altro, ove certo mofira di 
dire e dice del Petrarca 

Specchiati ne trionfi ; il gran miscuglio 
D’arme d’amor, di Bruti e di Catoni 
Con femmine e poeti in guazzabuglio. 

Coti quello 

Non tanti paffi in Dante non intcfi 

Àia leggafi la cannone che incomincia 

Voi che fentite gli amorofi vampi 
Negli alti cuor drento a (naturi petti, 

Uenite agli uccelletti 
Udir ec. 

Hella qual cannona, comecbé ridicola fia ( e io credo aveffff 
la mira di riderfi e burlarfi , de' quattrocentifti ) non 
hnpertanto mofira non ejfere sì di Favole e cognizioni di- 
giuno. Meglio ciò fi può fcorgere dalla rifpofia del Burchiel- 
lo ad 
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lo ad un fonetto di Lconbattifla Alberti , che incorniti - 

€M • iìiu 

• » _ ■* 

Burchiello fgangherrato e fenza remi 

Ora per ben intendere la feguente rifpofta , convien pape- 
re che quegli al quale il fonetto rifponde fu probabilmen- 
te quel Leonbattifta Alberti Fiorentino e dotto uomo f 
fcìenfiato , e Jcrijfe come ha il Doni fi molte opere latine , 
ed . in volgare un libro d’ amore intitolato Ecaromphila tu™ '** 
ed alcuni opufcoli morali . Augi come ba Filippo Valori nel 
libro degli fcrittori Fiorentini , e come ad' alcuni Critici è 
dilettato fare , F Alberti compofe una latina comedia col 
titolo di Filodofso , volendo imporre con ejfa al mondo e 
far credere , che la detta comedia d un antico poeta co- 
mico fojfe , chiamato Lepido . Onde a cagione di tutte 
quefie memorie fi ha che F Alberti fu eruditismo uomo e 
fiottile ed ingegnoso. Nel fonetto di propofia domandava l' 

Alberti al Burchiello ridevolmente di due quiflioni ; e la 
prima era d un certo animale , il quale il Burchiello nel fe- 
condo quadernetto diccbiara , e noi per onefià lo tralafcia- 
mo. Ma in tutto il refto ben fi vede , che il poeta noftro 
affai bene per le rime rifponde alF Alberti , che di erudi- 
zione e fetenza pompa faceva. Che però concbiude il Bur- 
chiello che egli Jlima più nella poefia di natura il dono , 
che noni Proemi, e il dire fuperbo,e gli accidenti cioè 
i repertorj e altri ajuti t e degli eruditi. ,*• 

B Attilla, perche paia eh’ i non temi 

Com’ io non fó, le tue frittelle herbate. 

Per degnità le mia labra fudate 
Rafciugo fpeflfo con tua gran proemi: 
ec. 

Ma reverendo tua fupercfya rima 

Nel dir fuperbo ch’i ho tanto afehivo, 

Mcftier non mi fù mai (corta, ne guida: 

D d Perchè 
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Perchè il cielo dalla più degna cima 
In me fpirb virtù torto i’ fu viro j 
Sotto cui feudo il mio ingegno li fida: " 

Che non fon di voi altra gente ruda , 

Che lanza accidenti t’andrcfti ignuda, 

Vergiamone ancora que fi’ altro 

Un nugol di pedanti Marchigiani 
Ch’avevano ftudiato il pecorone, 

Vidi venire in ver fettentrione 
Difputando le leggi colle mani: 

ec. 

Paiono quell 1 Avvocato di cui parla Cicerone nel? Oratore , 
ebe fi ftabiliva la caufa fulle dita. Però facciano fine con 
quel Jonetto che incomincia 

Molti poeti han già deferitto amore 
Fanciul nudo, coll’arco, faretrato. 

Con una pezza bianca di bucato 
Avvolta a gli occhi, e l’ali ha di colore. 

Nel quale [piega all’ultimo F opinion fua , che certo è dif. 
ferente dalla Platonica. Il che tutto oltre alF avere in fe 
non poco di [ale, toglie ogni dubbio , fe il poeta nofiro fa- 
pejfe fi o nò ; poiché egli fonda Jo febergo della fua opi- 
nione nella cognizione delF altre'- Che però , e ’ fi vor- 
rebbe con le mifure nojìre la Burcbiellejca poefia confi- 
derare , quantunque volte alcuno volejfe f òpra di effa for- 
mar commento. E come i commentatori a cagion d’ ef em- 
pio , di Giovenale , e Perfio fanno , nel refio fiudiare il 
cofiume di quel tempo quanto al vivere e quanto al T 
arti tutte , e agli uomini ebe ci vijfero . E ciò far vo- 
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leva , come il Marcbefe Scipione Maffci dkemi , il cbiarif. 
fimo ingegno del? Abate Anton Maria Salvini. Dopo il Bur- 
chiello , e fecondo alcuni , maggiormente di lui , il burlefco 
fililo fu dal Ber ni coltivato , in brievi compofifioni , cui noi 
per fegnale e dìftintivo abbiam chiamate di lìrico genere. 
Onde da lui il ridettole fililo , Bernefco fu detto . Nè qui 
voglio pigliarmi briga , fé più Bernefco o Burcbiellefco il ri- 
dettole fililo fi voglia dire . Certa coffa è che a prima vifta 
fembra il comporre del Berni avere più arte , quello del 
Burchiello più natura. Deefi in oltre confiderare , che il 
Berni fu cortigiano , onde i fuoi foli , per favellar così 
più dilicati fono: quei del Burchiello più popolarrfcbi . On- 
de nafte ancora l’avere il Burchiello filejjo fi filrane fan • 
tafie accozzate» e fpropofiti lì mafificci per appagare tl vol- 
go . Onde fi haverà , quafi geometricamente , il Burchiello 
a Marziale ed a Plauto; ed il Berrà a Catullo e Terenzio. 
Ora di quefto poeta ( che pofifiam quafi nojìro cittadino cbia • 
mare, fendo egù parecchi anni ùfifuto hi Verona al jervtgto 
del Vejcovo Gianmatteo Giberti, ) e dintorno al firn bur- 
le f co fililo , conviene brievemente ère . Io offervo però che 
egli partitamele la fola vera e da noi in queJV ' opera qua- 
lìficata tofcana Byfia coltivò { avendo , come ffopra fi è 
detto , il genere nofiìro de' Romanzi arricchito , e nel re- 
filo feguito avendo la Burlejca poefia. Dalla quale fcrifife il 
Lafca ilfeguente f ovetto; comecbè in propofito del Burchiello 
egli abbia , fecondo mi, il torto. 

\ \ ' , ' \ \ 

O Voi eh’ avete non già rozzo o vile 
Ma dilicato , e gcnerofo cuore, 

Venite tutti quanti a fare honore 
Al Berni noftro dabbene, e gentile. 

A lui fer tanto, con fembiante humile, 

E tanto, e tanto le Mufe favore, 

Che primo è (lato , e vero trovatore . 

Maeftro, e padre del burlefco ftile. 

Odi Eftppe 
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E Ceppe in quello si ben dire, e fare, 
infieme colla penna, e col cervello, 

Che invidiar li può ben , non già imitare 

. . ‘ » i i 

Non fia chi mi ragioni di Burchiello, 

Che farla propio, come comparare 
Caron demonio all’Agnol Gabriello. 

* . 

Leggete quell’ è ’l bello. 

Quanti mai fece vcrfi inceri, e rotti. 

Tutti fon begli, fdrucciolanti , edotti: 


E tra fentenze, e motti , 
Dotti, e facezie, tanto danno a galla. 

Che a leggerli ne va la marcia fpalla. 

Chi «un ha. di farfalla, 

Over d* oca il cervello, o d’ Ahi volo. 

Vedrà ch’io dico il vero, e ch’egli è folo. 
, . . .• . -, v ■ ■’ 

E mentre al nofljro bipolo 
Intorno gireranno il carro, c ’l corno, . , 
Fia femprc il nome fuo di gloria adorno . 


Ma vuolfi tra P altre cofe nella poefia confederare ; a cui 
fi prefigga di piacere il poeta : fe alla moltitudine o a pià 
coìti e purgati ingegni . E con tale con fider anione , la diffe- 
renza tra il ridevole del Burchiello , e del Berni raccoglierà/' - 
fi. Che però ba il Berni veramente quel fiale che più a Cor- 
tigiani piace ad alle genti colte ed alletterate. Due fionetti 
fiuoi porremo qui, P uno in biafimo , P altro in lode di Vero- 
na, fendo in una moderna raccolta il primo folo e non V al- 
tro fiato pofio ; da quali largamente trafpircrà la facezia 
del Berni fiefio. 

Ve* 
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V Erona è una terra c’ha le mura 

Parte di pietre, e parte di mattoni. 

Con merli , e torri , e folli tanto buoni . 
Che monna lega vi ftarla ficura . 

Dietro ha un monte, innanzi una pianura, 

Per la qual corre un fiume fenza fpront; 

Ha pretto un lago, che mena carpioni, 

E trote, e granchi, e fardelle e frittura.’ 

Dentro ha fpelonche, grotte, ed anticaglie. 

Dove il Danefe, e Hercole, e Anteo 
Prefono il Re Bravier colle tanaglie. 

Due archi Soriani, un Culifeo, 

Nel qual fono intagliate le battaglie. 

Che fece il Re di Cipri con Pompeo. 

La ribeca eh’ Orfeo 

Lafciò, che n’ apparile un iftrumento, 

A Plinio, ed a Catullo, io tefiamento, 

Appretto ha anche drento 
Com’hanno l’altre terre, piazze, e vie, 

Stalle, ftufe, fpedali, ed hoftoric. 

Fatte in Geometrie, 

Da fare ad Euclide, ed Archimede 

Pattar gli architettor con uno fpiede 

E chi non me lo crede, 

E vuol far prova della fua perfona 

Venga a fguazzar otto di a Verona. 

r 

Dove la fama fuona, 

La 
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La piva, e '1 corno, in accenti afinini. 

Degli fpiriti incili , c pellegrini. 

Che van su pè camini, 

E fu pè tetti, la notte in iltriazzo: 

PaGando in giù, e ’n fu 1’ Adige a guazzo. 


E han dietro un codazzo 
Di marcheG , di conti , e di Tpcziali , 

Che portan tutto l’anno gli nivali. 

Perche i fanghi immortali 
Ch’adornan le lor 11 rade graziole 

Producon quelle, ed altre belle cofe. 


Ma quattro più famofe, 

Da fotterarvi un dentro inGno agli occhi, 
Fagivoli, e porci, e poeti, e pidocchi. 
Rcinc autoctone 

S * lo diffi mai mal nelfun di Verona , 
Dico , eh’ io feci mal , & frittamente, 
E ne fon trillo , pentito & dolente , 
Come al mondo ne lòlle mai perfona . 


Verona è una terra bella , & buona , 

Et cieco , & Tordo è chi no’l vede, o lente. 
Se tu , hor G perdona a chi G pente. 

Alma Città ti prego, hor mi perdona. 

Che ’1 martello , eh’ io ho del mio padrone. 
Qual tu mi tieni a pafcerc il tuo gregge. 

Di quel Tonetto è Hata la cagione. 

Ma Te con quello 1* altro fi corregge, 

Perdonatemi ogn’ un c’ ha diTcrezione. 

Chi pon freno a cervelli , o da lor legge ? 

Tr* 


\ 
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Tra il famigliare ed il burlevole mefcolò f avente il Ber ni 
nelle fue rime il jatirico ; ed in ejjo ba forza e colori tali , 
che bo penfato e tuttavia penfo , flar egli al difopra dell' 

Ariofio nell’ italiana fatira . E perciò che al propofito noftro 
appartìenfi ; certamente egli ba nella fua , forme nuove e 
di particolare amarena , che ne* in Orario , o Giovenale , o 
in Perfio fi leggono . Ne' crediam noi che egli cotanto ardi- 
tamente contro certi gran perfonaggi aveffe il pungolo rivolto; 
fe dal Vefcovo fuo Signore per amore o odio delle Parti 
non fojfe fiato a favellar moffo . 1 capitoli pure da nofiri 
in tcr^a rima dettati fopra i Fichi ed il Forno, e altro , po- 
trebbero parere fpecie di no fra gioco fa poefia ; fe da greci 
e latini non foffero fiate ancora fimili cofe baffe e vili fo- 
vente lodate ed in profa ed in verfi. Ciò cbe noi b abbiamo 
in ciò di particolare fi è in tal genere , la lunga allegorìa 
con mirabile proporzione maneggiata ed il fempre nuovo bif- 
ticcio; di altro dire ,ad altro intendere ; onde perciò la poe- 
fia noftra particolareggiafi , e nel Vindemiatore del Tanfilo 
e nel Forno del Cafa e nella Ficbeide del Molza, e in altri 
tali . Vorrebbe qui ancora da noi partii amente dirfi , di 
alcuni altri maefiridigiocofo file nella tofana Poefia; come 
di Camillo Scrofa Vicentino cbe fu inventore dello fido Fi- 
dentano , o pedantefco , in cui riluce tramefcbiato allo 
fcberzevole alcun tratto molto puro e dolce e Petrarcbefco . 

E comecbè altri in cotal mifura di vulgare e latina poefia 
provati fi fieno ( e le loro rime a lato a quelle dello Scrofa 
fi leggono ) ; vedefi però cbe alla bellezza delle prime non 
giungono ; tanto l ’ invenzjon delle cofe f opra /' imitazione 
fi eftolle • De’ fonet ti Bofcberecci cioè fatti a bofcbereccia di 
fi ilo , e de Lepporeambi , lafcieremo di dire ; riportandoci in 
quefii ed altri poetici fcberzi della Italiana poefia a qua n- VII. 
to e deir origine loro , e dell ' ufo , il Crefcimbeni fcrive ; p ^ c ' eL 
fendo non qui più al fommo genere cbe alle particolari fpe- i c varie 
eie delle cofe intefi. ‘ ** ' |' n 8 ue 

Ma per ultimo un' ampliamo campo , ed in cui non 
ba alcuno ancora fc rivendo arte poetica , la falce pofia , alia. 

davanti 
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davanti a noi fi filende della italiana Poefia . Queflo è dellè 
poefie nofiìre nelle varie lingue e dialetti viziati deir Ita- 
lia ; nelle quali non fidamente a Greci e Latini in diverfo 
poetico genere fupcriori fiamo , ma ancora all* altre fora - 
filiere nazioni , quali oggi fono al mondo . Imperciocbè , non 
ha quafi Città d' Italia , cbe nella nativa fua e propria 
lingua poefia non vanti , e non mica da volgari a cafio t 
rozzamente compofte , ma da purgati e follevati ingegni , 
con alti avvedimenti e poetica facoltà. Onde di rime Cici- 
liane vanno attorno dokffme e bellijfime Raccolte, di Na- 
poletane , di Calavrefi , di Fiorentine in lingua conta dine/- 
ca , di Veneziane , Milane fi, ed altre. Anzi cotali parti- 
colari lingue quafi in ogni luogo fono doppie , altra ufandofi 
nella città , altra nelle vicine ville e territorio . Cbe però , 
a cagion d‘ efi empio , dalla lingua villereccia Padovana , 
furono le rime Pavane dette . Quinci è cbe molti fingolari 
fpiriti e rari poeti, di tale rufilica, e cafalinga Poefia inna- 
morati efifa feguìrono fi blamente , lafciando dal f uno de' lati 
laTofcana e colta filare agl Italiani tutti commune . Qua- 
le veramente , chi farà matura riflefifione , intenderà , cbe 
giammai in efifia fi parlò , ma fempre fi fcrtffe ; ne cer- 
tamente o il Dante, o il Petrarca , o il Boccaccio così par- 
larono, come compofero e fcrijfero , cioè nè così colto , nè 
contali avvedimenti . E da gli ferii tori univerfalmente ,non 
dal parlar del popolo o de' vulgati ma da gli fcrittori furono le 
bellijfime regole di ciafcuna lingua formate , o fofs‘ ella Fio- 
rentina o Sanefe o altro . Ora in tali popolarefcbe , o con- 
tadinefebe lìngue, molti de’ poeti nofiìri compoffero t fi fegna- 
larono , e innamorati com io diceva della bellezza di cotal 
rufilica, e buffamente nata poefia , la tofeana nofira , più 
febiva , e fignorile riverirono più tofio, cbe l' amaffero. E 
veramente , come fcriffe Arrotile ne' Retorici libri, in quel- 
la guifia cbe il giovane, e l' uom fatto , ed il vecchio, pof- 
fono lor bellezza avere ,e fia in ciafcbeduna età differente ; 
così può una Forofetta e pafilorella de' fuoi vezzi ? Z r *Z** 
fornita effere , da quelle di una fignora e gentildonna diffe- 
renti . 
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tenti. Onde quejìa avràfuoi modi , di fiare , di muoverfi , di 
guatare piò alteri e malifiojt : la dove una pajìorella avrà 
nel fuo bello più femplicità e naturai grafia ; comecbè que- 
jìa poffa nel projfimano difetto della roffeffa cadere ; e 
la gentildonna tuttavia , ne gli infiniti [guardi e nell ’ alte- 
re ff a errar poj]a . Che però non meno che gli amanti , han- 
no i poeti loro particolar genio ed inclinatone , chi all' una 
chi all’ altra poefia ; ed alcuni de’ noftri piò toflo dietro a 
queffa jemplicemente ve fitta , e baiamente nata andarono , 
che a quella [ignora d’ alto affare è Regina . Ne io credo qui , 
che dubitare fi poffa ;fe quejìa g/oriofa ed ampijfima parte 
della Poefia nofìra , fita di già fiata da greci e latini poe- 
ti tocca o conofciuta . Conciofiacbè i Greci ebbero i quattro 
famofi dialetti Attico , Gionico , Dorico , ed Jolico. Oltre 
i quali i greci Poeti il quinto loro [ormarono , che piò ali ” 
uno che /’ altro de’ quattro detti inclinava. Ma certamente 
tra ejfi dialetti non ba sì grande differenza come tra le 
popolarefcbe lingue uofìre d’ Italia ; coficbè viaggiando di 
una in altra terra , alcuna riefce nuova del tutto ; e [o- 
pra le Rime Pavane di Begoto e Menon , e [opra le Cici- 
liane } e [opra le comedie del Maggi in lingua Milane fe fcrit- 
te , fi vuol [are particolar ftudio ad intenderle : ne la lin- 
gua italiana o tofcana commune in cui fi fcrive, molto fer- 
ve ad interpretarle ; come ferviva ad intendere ed infegnare 
i prefati dialetti greci quella greca lingua commune o fia, 
come il Cqfielvetro ( 154) dice travamento de grammatici ’f* ( c *iw*. 
per potere infegnare l’ altre . Tutti poi i poeti greci in al Pine pnric. 
cuna de’ nominati dialetti compofe , ne Teocrito in lingua 
rufticale fcrijfe , comecbè cantajje Idilj e Bucolici, che fono c 141 
eofe rufticali , ma come nota il T rima nino , lo fiefjo Teocrito 
(155) compofe in lingua Gionica , e in Dorica 0 Donefe TtOCtu 
nuova , ed in quejìa Doriefe nuova Epicarmo , e Scfrone™. 
fcriffero. Inoltre i differenti linguaggi popolarefcbi dell’lt a vén. per 
Ha , fono in molto maggior numero , ebe i quattro , 0 [e tibia 
più vuoi cinque greci dialetti : pofciacbè quafi di cento 1 • 
m cento miglia [edibilmente fi cangiano . Onde a ca- 
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gioite delle ragionate differente ( finche altra cofa è più 
chiara della luce del Sole non fi dimoftri) noi efiimia - 
mo che la poefia nelle popolar e fiche lingue italiane no - 
fiire , fia tutta nuova , ne mai fia filata da Greci ufiata . 
Quanto a Latini , molto meno , parlando d’effi ciò ere de fi, 
de quali più frefica è la memoria , e più chiare fono , fé 
non cbiarijfime appo i Critici le notizie . Però Virgilio e 
tutti gli altri eglogbifiìi , in purijfima latina lingua compo- 
fiero , quantunque pafiori a favellare inducefifiero. Onde ne 
pure ì noftri progenitori in quefila nuova e particolare poe- 
fia nofira mifiero mano. Nè può intorbidarci quefi‘ acque , 
ciò che de'latini idiotefimi da critici ficrivefi , a quali trat- 
to tratto fi abbatte chiunque legga Plauto , o i Satirici 
di Petronio cbe fono alcune parole dal volgo ufate ,efipar- 
fie di rado quà e là dagli autori nel ragionamento de per - 
jonaggi introdotti , per fare più fede, e perfetta imitazio- 
ne : e nelle quali parole fi fono oltre i copiatori e J lampa • 
tori , gli fieffì critici ingannar potuti. Non può , dico, ciò 
il nofiro ragionamento turbare , conciofiacofiacbè gl' idiote- 
fimi fono fiempre gli ftejfi e dal vulgo Romano d’ allora 
prefi , è qui noi non già pochi idiotefimi, ma le intere lin- 
gue differenti l' una daW altra abbiamo: E chi dall' una , 
chi dall ’ altra di effe , hanno i poeti nofiri non fiolo brievi 
poefie ma gl' intieri poemi teff'uti, o in effe lingue gli al- 
trui poemi dalla toficana poefia trafiportati, come nella Na- 
politana,Genovefie ,e Bergamafica la Gerufialemme del Taf- 
fio. Ma quanto fieno ora forti , ora dolci ed affettuofie e gaie 
e gentili quelle poefie cbe fono in cotali popolar efiche lingue 
compofite, certamente provar non fi può,fe non Je da coloro 
cbe perfettamente le intendono. De' quali uomini facciamo 
noi qui due ordini o clafifi . Gli uni fono quelli a quali la 
rotai lingua è naturale, e cbe da loro quajfit col latte fi bee. 
Ed in tal cafo le poefie nelle cotali lingue compofle,ed i vol- 
gari e meccanici , ed i dotti egualmente dilettano-, il che la 
toficana poefia non fa . Gli altri cbe ctnoficono la forza e 
grazia di effe lingue , fono quelli , cbe paratamente le tali 
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lingue imparano, quantunque in effe nativi non fieno . Il 
ebe delle più dolci e colte far fi vorrebbe da chiunque de- 
gli Italiani a poetica non volgar gloria afpirar volejje . Il 
che ba fatto e fa continuamente l' altrove da me lodato 
amico mio e cittadino il Conte Alfonfo Monte nari, il qua- 
le intende benijfimo la Ciciliana lingua ed in effa poefie 
compone molto dolci e vaghe , ed alcune più avanti ne ap . 
porteremo , da lui con rara lode e vanto in lingua a lui 
foreftiera compofle . E’ manifefìo f eguale (a cagion defem- 
pio ) della grafia è forga della lingua Ciciliana che in effa 
qualunque bello e forte penfiero fpiegafi ; ma difficilmente 
nella tofeana italiana e commune lingua traducefi. La do- 
ve , della Pavana cioè ruftica Padovana favellando , alcun 
fonetto del Petrarca feliciffimamente tradotto fi legge e quel 
famofo pure , creduto per alcun tempo del Cafa , ma che è 
di Marco Tiene Vicentino 

Quelli palagi e quelle logge or colte 

D’oftro di marmo e di figure elette ec. 

Sebene , non fa qui luogo di più oltre Renderci in queflo 
nuovo genere da noi ritrovato della italiana poefia , appor- 
tando quelle confideragioni ed efempli fopra effe , i quali que- 
fio fecondo libro troppo ampio e lungo farebbero , e della cui 
Jovercbia lettura forfè ogni chiaro e cor teff fpirito s'annoja. 
Angt nel tergo libro dove dell' italiana lingua , e lingue fa- 
vellaremo ,di quefleffe popolarefcbe poefie più convenevolmen- 
te e copiofamente farem parole. Che però avendo noi fino a 
qui feoperti , provati ed illuftrati i nuovi generi della italia- 
na poefia noftra , principalmente quanto alle cofe ; altro non 
refta , je non che a tutti i più ingegnofi Italiani , e dello 
Italiano nome amanti ci rivolgiamo , vivamente efortandogli 
a non crollare la ragion noftra , la quale comecbè forte 
fia, foto a cagione del dicitore, 0 avvocato è debole, ma 
ad avvalorarla e adempiere con la perfezione de loro giu- 
dici il difetto mio , proseguendo con più fottigliegga e valo- 
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re quella traccia che noi abbiamo aperta e per cui i primi 
cred' io caminati fiamo . Che fe in alcuna parte , fin la 
ove giungere fi poteva giunti non fiamo, o per la mancan 
%a delle forze , o per l’ampiezza dell'imprefa , /’ intere]] e 
e la commun gloria di' Italia vuole , non /’ ofiare a me o con- 
tradirmi , ma il proseguire. Anzi >’io mal non m appon- 
go , non è quefto onor foto ed utilità dell Italia , ma di 
tutte l' altre nazioni che hanno intelletto di poefia , cioè di 
Francefi, Spagnuoli , lngle fi ,e altri ; eh’ to abbia pofto in 
chiaro e tb' altri feguiti a porlo , che la moderna poefia 
delle nazioni tutte, e per le nuove lingue e per inuovi ver - 
fi , e per le nuove cofe fia nuova . E fe non mi fono fiefo 
all’ altre e della fola italiana bo favellato , con la mia naz- 
Z>one bo foddisfatto al dovere , ma indirettamente dell' altre 
bò la caufa trattata , ed ampliata la gloria. 
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draviglìofa cofa è P ojjervare qual fia il 
magiftero della natura nella produzione 
de parti fuoi , o fieno ejfi vegetabili , o 
minerali , o animali ; e quefii o di fenfiti- 
va qualità , o d anima e di ragione for- 
niti . Imperciocbè rigettando ella prima 
il fovercbìo e non fuo , comincia dalla fattura delle in- 
terne parti e quafi dal centro delP ejfere e della vita ; e 
quelle avendo tra fe compofie , e di calore , e freddo , 
umido , e fece o temperate , trapajfa di poi alt ejìerna 
formazione della fpoglia , e colore , e forma e figura . 
Noi però in quefta nuova arte noftra P orme della natura 
feguendo , di tutte le cofe maeftra e regina , abbiam prima 
di tutto , dalla tefeana Poefia fceurate quelle forme ebe fono 
dt altrui , cioè de Latini e de Greci , e che a lei firverchie 
fono , tanto ella nelle forze fue e natie bellezze confida ; 
quinci abbiamo a lei quafi il capo ed il cuore con P altre in- 
terne parti fabbricato, trattando de' Divini poemi, de' Ro- 
manzi fuoi t e della lirica , come delle paftorali Favole , e 
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giocofi filli , che fanno quafimente il midollo del P ejjer fuo . 
Ala ora finalmente pafjaremo alle di lei efierne parti , ed al 
[liceo e vaghi colori fuoi, la favella che ella uja ed il ver - 
fo e la rima defc rivendo , con le varie e non meno nobili e 
veZZ°f e tejfiture e compofizioni nelle quali i fuoi [oggetti rac- 
chiude ; onde come più donne belle convengono nel genere 
della bellezza , ma nell' aria e [altezze f ono di gran lunga 
differenti , coti potremo effer certi , che la greca e latina e 
tofana fono tutte e tre Poefie, ma che queji’ ultima nelle fue 
qualità molto dalle prime è varia , e diverfa.E perche il Prin- 
cipal motivo di dubitare , o d‘ affermare , che la Poefia no- 
Jìra da’ Provenzali originata fia , da' nomi è nato di alcune 
compofizioni che fi dicono, prima che da noi , da Provenza- 
li tifate, come Canzone , Serventefe , e altro ; di que- 
fto punto tratteremo pure , di cui non interamente nel fecon- 
do libro difputato abbiamo ; cioè , fe il verfo noflro , la rima 
e varie noflrc Poefie e compofizioni , pofiano , e deano dirfi 
da Provenzali prefe , e fino a qual fegno ; coja già da mol- 
ti de' noflri creduta , e tenuta per vera , ma che fi vuole 
con più fiottile ricerca ventilare , e dibattere: non potendo 
in alcuna quijiione mai la verità, o la verifimiglìanza ap- 
parire , fenonfe tutto ciò che fi può per Puna e per P altra 
parte dire, intieramente non venga in luce . E veramente , 
qualunque ha fin ora creduto che la italiana o tofana poe- 
fia fia con la latina e greca overo con la ebraica la fteffa ; 
o che non fi poffa ragionatamente da quelle [epurare , in 
grande errore è fiato, ed al prefente lo è , fe alle pruove 
nofire e ragioni non crede . Beni) il forte della caufa ed il 
malagevole , noi , che a lungo e fottilmente meditata P ab- 
biamo e pert rat tata , crediamo che fia , dalla Provenzale 
fi epurarla : o dimoftrare che quella fia della nofira leggero , 
o cafuale principio , e da non farne sì gran conto , quanto i 
Maggiori noflri ne fecero . Il che quantunque difficile e du- 
ra cofa rafjembri, fingolarmente in così tardi tempi e di no- 
tizie poveri e fcarfi ; quando agitata la quifiion fteffa tra il 
Bembo ed il Caftclvetro sì folenni uomini , rimafe in bilico ; 
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con tutto ciò , non fi vuole per queflo isbìgottirci , ma a gui . 
fa del padre di famìglia Evangelico le antiche e nuove cofe 
dal teforo cavare, e pur vedere fé per noi fi pofia maggior 
vero 0 maggior probabile difcuoprire. 

Non entriamo però noi qui in vane al propofito nofiro e già T. 
da altri ragionate quifiioni del nome con cui la no/tra lingua Delia 
chiamare fi voglia-, fi andò per laVolgar lingua il Bembo, e 
altri, per la Fiorentina il Varchi , con tutti quafi i Fioren • Volga ? ° 
tini , per la Tofcana il Tclomei ed il Varchi; per la Italia - lingu» 
na , il Muzio e forfè il CafteIvetro,ed il Cafiig/ione . ffuan- 
tunque noi e filmiamo, che il Cafiiglione allora fole nne mente 
in tofcana lingua fcrivejje , quando egli profetava di non 
volere in tofcana lingua nè in quella del Boccaccio fcrivere 
( r ; come manifefiamente appare dalla legione de libri ìd;,. 
fuoi . Alcuni altri un altro nome foflennero delta lingua no - ,* 

fica, cioè il cortigiano, 0 curiale , i quali forfè meno di tut ‘'‘Cougù. 
ti t fin qut detti s appojero al vero . Conctoftacbe , fe Fioren- 
tina chiameremo la lingua noftra ciò fia a cagione de prin. 
fipali autori di effa lingua , che Fiorentini furono , cioè 
il Dante , il Boccaccio , il Petrarca , il Villani , il 
Pafjavanti , ed altri . Se Tofcana più ami alcuno di no- 
minarla , ciò fia quafi per convenevolezza del genere alla 
fpecie , 0 quando vogliamo intendere Fiorenza per capitale 
della Tofcana , per proporzione della fpecie al genere . Se 
Italiana vogliafi dire , militerà la ragione del tutto alla par. 
te , 0 della perfezione della lingua al fuo imperfetto . Se fi. 
nalmente Volgare appellare fi voglia , fi farà ciò a difiinzio. 
ne della latina , e perche hè i fuoi principi ella dal volgo 
ebbe , fi come i profitti e la perfezione da letterati . Ma 
con quale ragione 0 fembianza di ragione ella cortigiana 
chiamare fi voglia , a noi manifèfio non fi può rendere . 
Perciocbè le corti d’ Italia furono già , e fono oggidì molte , 
oltre alla Romana corte-, e la lingua, che in qualfifia luogo 
dcll^ Italia fi favellò e fi favella tuttavia , non è la vera 0 
Tofcana , 0 Fiorentina, 0 It altana , 0 volgar lingua : ma 
quella in eui fi [criffe bensì . Che però , da tutti cotefti dub « 
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bj [doglie ndoci , diciamo chiamar fi da noi qui volgare. Ita- 
liana , Fiorentina, o Tofcana lìngua quella in cui emenda- 
ta , e adornamente da migliori , in profa ed in verfo fi fcri- 
ve , o pure anco fi favella , ma con ogni avvedimento . E 
deir origine della lingua noflra ne pure vogliamo qui ricer- 
care o determinare ; fe non in quanto al propofito nofiro fà . 
0MPK *» Cioè fe , come il Gravina (i) vuole, e avanti a lui alcun altro 
*b.i.£.i4o -del dccimoquinto fecola, due lingue appo i Latini fofferoj’una 
nobile e colf a, e F altra volgare , e plebea, e fe dalla volgare la- 
tina la volgar noflra tofcana quafi rìvolo da fonte fcaturijje . 
La quale opinion fua e cF altri comecbè il Gravina cerchi di 
convalidare con più idiotefimi da Plauto ufati , dagli f edi- 
tori di agricoltura , da Apulejo , e aggiungiamo noi da Pe- 
tronio Arbitro , come anco da altri parlari nelle ifcri^gioni 
antiche dal Fabretti e da vii Inglefefe particolarmente raccol- 
te: non impertanto in contro alle pruove della latina lingua 
idiota, dalla colta diverja ba una non sì fievole ragione qual 
ì la feguente . Certa cofa è, che negli atti da Giurifconfulti 
chiamati interlocutorj , de' quali alcuni rimafii fono nel cor- 
po delle Romane leggi da Giufiiniano raccolte , non fi rav- 
viano cotali idiotefimi, e ne pure certa [convenevole diver - 
fità dal parlar gentile latino . In oltre negli atti de Marti- 
ri [celti e veritieri , ove le parole fteffe avrà lo feritore o 
notajo riferite , ed' in altri colloqui Ecclefiafiicì , ne qua- 
li fovente perjonaggi idioti e meccanici fono introdotti a 
favellare , non fi vede così parevole J concio o diverfità, 
dalla latina Ftngua gentile e nobile di ciafcun tempo ; 
la quale pure , mercè del tempo medefimo , come ognun 
fà , fi andò dalla fua purità e bellezza dilungando . On- 
de nacque la [epurazione , che a gufa di metalli delF 
ero , dell' argento , del bronzo e finalmente del ferro 
fu fatta dagli ojjervatori e critici. Ora chi voglia cotal 
difficoltà riguardare, non crederà fi di leggeri , efferci fiate 
tra latini due lingue , dalia più rozz a e v de delle quali la 
Volgar noflra fia nata . Io non dico che il popolo in parte 
[regolatamente non favellale , mancando talora in alcuna 
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dì quelle cui i g ramatici dicono , parti del ragionamento . 
Il che , fe non foffe fiato , a quale effetto , come ha Quin- 
tiliano ed altri la latina gra matita a Romani fanciulli 
infegnavaft ? Ma che due latine lingue molto differenti ci 
fojfcro , duro e malagevole è il fofìenere . Onde più probabile 
mente fi crede , che ficcome la latina lingua di pura e com- 
piuta , andò col trapalare del tempo perdendo ; che però 
prima di oro e d'argento fu , di poi di bronco e di ferro di- 
venne , e finalmente di più vile e baffa materia , come tl 
Vocabolario del Cangio J òpra alla favella latina de’ primi 
mezzani fecoli compofio dimoftra ; così egli fembra più ragio- 
nevole il dire , che in tal guifa la latina lingua invecchia- 
ta , dalla fola corruzion fua la volgar ncfira ccminc rafie a 
poco a poco a na fiere; E non già dalla mejcclanza de bar- 
bari parlari , che gli oltramontani , con le fìraggi e ruìne in 
quefta non men bella ebe infelice parte del mondo introduf- 
fero . E veramente co tal opinione fignatamente ed a parte 
foftener fi potrebbe , con particolari ojfervazioni , fepra mol - 
tìjfime voci di Monfignor Cangio , ed * altro . JlUe quali , 
che alcune forefìiere non in si gran numero aggiunte fi fieno 
di que ’ popoli che alcuna fomigl/anza nella loro favella han - 
no col fermon no/iro , non fia sì fuor dì ragione il penfare : 
ma voci o Vandaliche o Gotiche , o altre oltramontane , 
per noi non credefi. Ed ecco in qual guifa non filo la pii* 
vera anticbijfima fonte del volgar nofiro fiuopriremo , ma 
le differenze altresì e particolari qualità della italiana o 
tofiana lingua , che per efiere lingua nuova e dalla greca , 
e dalla latina differente , una particolare novità e diffe- 
renza porge alla novella poefia nofìra . Ripigliando adun- 
que noi qui le ragionate cofe , e colai differenza manife- 
fìamente volendo dare a divedere ; offervifi fottìi cofa , e 
non sì agevole a dimofìrarfi con parole , ma pur vera . 
Intanto però la latina lingua di grado in grado , e di 
una in altra età andò decadendo , fin che ne mezz ant 
fecoli era così diformata e da principj fuoi lontana , onde 
il Cangio un Vocabolario a parte ne compofi ; in quanto 
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o nuove t ripugnanti al primo fuo coftume e bellezza wct 
introduce , o pure in quanto dalle fue prime leggi fi di- 
parti della declinazione de ’ nomi , della congregatone de * 
verbi , del falfo ufo delle particelle o loro omifjione , le qua- 
li coti puro e dolce , e gentile e vigorofo fanno il latin fer- 
mone . Ed in tale cor ruttila e fìragge gi acque la latina 
lingua alcun tempo , non folo diffimite , ma altra da fr 
fiejja divenuta . Ma poi , come delle rovine di una gran 
fabbrica e altera fi fa , che chi i preziofi marmi ne fcie- 
glie , chi i roz\i fajfi in un lato ne aduna , chi i ferra- 
menti in altra parte ne accoglie , alle quali ccfe tutte al- 
cun altro materiale aggiungendo ed il tutto rimutando, un 
nuovo non men bello e fuperbo palagio inalzafir, così i più 
antichi autori della tofcana o volgar lingua no fra da 
queir informe corrompimento della latina lingua le rovine 
fcelfero , per fabbricarne la nuova nofira tofcana. Quinci 
di mano in mano , altri le fcelte parti ripulirono già dal f 
ufo medefimo alquanto dirozzate e lifciate , e ardirono 
prima alcune comecbè groffolane , non imperiamo ragiona- 
te ferii ture comporne . Tali fono quelle alquanto prima del 
milletrecento dettate , nelle quali quantunque alcuna mon- 
diglia ritrovifi, con tuttociò alcun buon colore di metallo 
sfavilla . Venne di poi il decimoterzo fecolo , in cui e le 
materne voci della tofcana lingua viepiù fi ripulirono e s‘ 
accrebbero , e d' alcune forafiiere fingolarmente Provenzali 
arricchirono (lingua che forfè fi ba alla tofcana , come la 
maggiore alla minore portila ) infuso a tanto che nel mille 
e quattrocento , il Dante , Petrarca , e Boccaccio , dopo 
l' aurora aprirono interamente il bel giorno delta lingua no- 
fira ; i quali con alcuni altri o poco primi , o compagni , • 
di poco jujjeguenti , cioè il Pafjavantì , il Villani , Pier 
Crefcenzio, dica chi vuole , terranno fempremai il Regno di 
cotefia tofcana e novella lingua. Delle quali cofe t fendofi 
tanto , e molto fa , e nuovamente , da tanti e sì leggia- 
dri fpirìti difputato , ciò che fa alta intenzion nofira , e 
cofa forfè non anco avvertita noi qui ragioneremo . 

Dico 
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Dico dunque cbe mirabile è il confederare , come la lingua 
noftra , o fojfe nella fua origine quafi della latina lingua ro- 
vina , e il pur dirò , Jìroppiamento , qual pare cbe fi 'a la 
p ù ragionevole opinione , o mefcolanga della latina Jìejfa con 
altre ; non impertanto , col favellarfi e poi ragionatamente 
fcriverfi fia a fi alto grado [alita , cbe e molte e fceltijfime 
gramaticbe e ofierva^ioni , e varj e abbondevoli vocabolari 
fe ne leggano , i quali in fe lefue grandi e copiofe bellezze e 
riccbegge comprendono . Onde ciò cbe , per cofidire,da prima 
era follecifmo e barbarifìmo e corri, zzione , fia di poi col tra- 
palare del tempo , con /’ ufo , delia favella , con la diligenza 
purità , leggiadrìa dello fcrivere a tale pervenuto , cbe fi dia- 
no regole di ciò cbè non aveva regola , e fi raccolga ne Vo- 
cabolari ciò cbe da tutti i Vocabolari difcacciarfi voleva ; o 
farne uno a parte y quale il Cangio fece , la dove più per 
cognizione de' modi e parlari de mezzani fecoli , cbe per co- 
modo e per ufo , i rifiuti e le barbarie della latina lingua 
adunò . Ma ciò è , /’ io mal non m appongo , la principale 
differenza della tofcana o volgare lingua noftra dalla lati- 
na ; non dirò dalla greca : perciocbè ad effa non fi vuole 
con tal proporzione paragonare , avendo l italiana lingua 
dalla latina , non già dalla greca , come probabile è , il naj ci- 
menta auto. E quefta è ancora la prima novità della poe- 
fia noftra cui in quefto libro raccogliamo , cioè della nuova 
lingua , e di lingua , cbe ne fuoi principj era di un’ altra 
corrutella , e nel fuo fine ba da fe fiore perfezione e bellez * 
Za . Cbe però della perfezione e vqftità fua le molte gra- 
maticbe y i molti Vocabolari , le quafi infinite ojfervazioni 
fanno certìffima fede. Aggiungiamo in argomento di ciò cbe 
come la latina e forfè la greca lingua , così la noflra ba 
fopra di un (ola autore , Vocabolario ; qual è quello intito- 
lato Ricbezz e della lingua y e l altro Fabbrica del mondo 
detto di Francefco Alunno fopra il Boccaccio fingolarmen- 
te . Sendo pruova grand'iffima del fiore e perfesffon dì una 
lingua ( e pregio cui forfè non hanno l altre lingue delle 
nazioni pre finti ) cbe dì un autor foto fi pofja un intero e 
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copìofo Vocabolario compilare . Ma in me un penftero dall' 
altro nafcendo , come un ramo dall' altro verdeggia; io of- 
ferito che finora fopra Meffer Giovanni Boccaccio , il quale 
per copia e bellezza certamente fi ba alla italiana lingua , 
come alla latina Cicerone , fole ofjervaftoni di lingua fono 
finora Hate fatte e conpofte . T ra le quali bellijfime fono 
le Annotazioni fopra le Rovelle , dettate dagli Annotatori 
deh’ anno 1574 , de' quali come che dal te fio i nomi non 
appajano , fi sa però da altre memorie , che furono , un 
Monfignor Vincengio Borgbini , un Senatore Bafiiano Ante- 
nori , e Pier Francefco Cambi , tutti Fiorentini . Cofioro ejfi 
diedero fingolarmente opera , che ( levato dalle Rovelle ciò 
che offendeva gli orrecbj e i cofiumi ) fi refiituiffero nel re- 
fiante alla lor vera e migliore legione , e con la copia d' al- 
tre manoferitte opere ,e con i varj tefli del Boccaccio fieffo , 
io illufirarono , e refero adorno fopra ogni credere ; come pu 
re di altri antichi autori e de' loro manuferitti favellarono , 
che ad' un gran fegno aggiunge fero di purità e leggiadrìa . Le 
quali cofe ed Annotazioni fe alcuni lette avejjero , la perfezz’o- 
ne della tofeana lingua non avrebbero in altri più baffi tempi 
cercata e foftenuta . E veramente non picchia parte della 
tofeana Libraria , da noi cotanto defiata i ngombrerebero i 
foli offervatori fopra /’ opere del Boccaccio ; tanti e (fi fono 
in numero e ragguardevoli in pregio . Ma ancora vorrebbe r - 
fiyCom' io diceva , non le fole Boccaccefcbe parole 0 lingua , 
ma le fentenze ofjervare , ed i varj cofiumi delle perfine con 
parole efpre/fi , ed i ragionamenti e parlate , e queir Arte 
tutta del dire , onde egli non è ad alcuno de Latini , 0 
Greci inferiore. E comecbè per lo più te novelle fue non po(- 
fano al grandiofo e fublime fiilo fervire , fendo anzi in mez- 
zano e burlevole e comico ragionare compofte ; cofa la quale 
molti ha ingannato nella imitazione del Boccaccio ; contut- 
tociò r ultima gwrnata del Dee amor one , e tutto il Co rb ac- 
cio overo Laberìnto d' amore , fono in grave e follevato mo- 
do dettati ; e quefi’ ultimo cioè il Corbaccio , molto di lucer- 
na odora , qual’ è l’antico proverbio , fendo fiato da lui in 
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età matura compofio , e con fi profonda arte e avvìdimenti 
deputato , cbe quale un antico filofifo deputando de' ma- 
lori dell' umana vita , a darfi la morte violentemente indu- 
ceva te genti ; tale il Corbaccio , chi troppo li fuoi argo- 
menti bevefie con gli orrecbj dell ' animo , non filo ogni 
amore di donna fveftirebbe del tutto, ma in odio mortale con 
tro il feminìl fé fio lo convertirebbe ■ Ma alcune volte la 
troppo mafcbìa e forte ragione , guafta la caufa , e l' av- 
vocato danneggia. Con tuttociò il Corbaccbio vorrebbe con 
nuove e fingolari ofservaftonì , e più di cofe cbe di parole 
illufirarfi ; quantunque egli con note ci fia ; ( g ) fendo .4 
a mio credere fiata l'eloquenza della lingua nofira ofier- “ 0 * i ‘*|* p * 
vata e adornata da pochi , come da moltijfimi la lingua p*ngi p«* 
fteffa . Vorrebbefi in oltre , levate ornai tante difpute , e uo"uo 
quefiioni de' tempi in cui è fiorita la lìngua nofira e del‘ i<9 ' 
valore degli autori fuoi, gli autori fieffi nelle loro età or - 
dittare , quale i critici, de’ Latini fecero , formandone i fi- 
coli deir oro , dell' argento , del bronco , e de! ferro . Po- 
fciacbè , per le ragionate cofe dal cbiariffimo Salvini ( 4 ^ **"“'“*’ 
a giorni nofiri , e dal Malacreta contro alle falfità dì 
Paolo Beni , e per ciò cbe più anticamente ancor fe riè nlc. ,00. t 
detto ( ma gli autori l'uno con l'altro non fi leggono ) dov- 
rebbe finalmente efier pofto alle liti fine , ed i principj e 
progrejfi della lingua nofira a fio certo tempo affidar fi 
vorrebbero ; facendo una cotale vera e generale ofiervazio- 
ne ; cbe quanto i fecondi autori nofiri di copia abbondano , 
e di novità, tanto que'primi di fceltezio e g ra V a di vo- 
caboli e particelle fivercbiano . E quanto al nome e alla 
cofa fiefia di Particelle , certo è cbe così fi chiamano e 
tali fono nel ragionamento le minori parti dell' orazione a 
diftinzione delle maggiori , che fono il nome ed il verbo . 

Ora cbe tali particelle fingolar forza e grazio al ragiona- 
mento apportino , è indubitato’, onde come altri fece cbe delle 
particelle della latina lingua compofe un fingolare tratta- 
to, così delle nofire il Cinonio fcrijj e e dovrebbe fi ofiervare. 
Quantunque quefiejjo , fibbene giovevole e necefiario è , 

non 
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non è il forte , ne V import antijfimo di nofira lingua , ma 
bensì lo è , con gli avvedimenti dell’ urte e dell’ eloquenza 
far di effa oj]erva%ioni e conferva . E giacché a favellare 
di ciò cominciato abbiamo , vuolfi per noi proseguire ; fin- 
golarmente perciocbè il tutto , la materia nojira , che è 
pure la fola poefia , illuminerà , e a quella fard Jirada 
mirabilmente . Tutta l’ italiana o tof ana eloquenza per 
Materie , e per Autori fi può dividere , a fcuoprirne la ve- 
ra natura e le particolari bellezze. Ora per le materie fi 
dividerà , fé dicafi , cbe tutte le italiane profe , o fono 
Storie , overo Orazioni, e ragionamenti , o Novelle ,o Let- 
tere . Sopra tutti gli Storici noflri cbe tanti fono ; o per 
la purità di lingua , o per l'arte fiorirà eccellenti appai- 
no i due V.ll ani , il Maccbiavelli , il Bembo , il Guicciardi- 
ni, ed il Varchi. Ne quali molti ornamenti , arte gran- 
dtjfima e fiorito dire in alcuni , in altri fuccofo e rijlret - 
to fi può t da cbi con fano occhio gli legga confiderai e . 
Ma un non fi cbe di raro e firaordinariamente nobile , a 
mio credere nelle fiorir di Bernardo Segni riluce . Lavia- 
mo fiare , cbe un forte J'pirito d italiana libertà da Juoi 
detti trafpira ( il cbe pure mirabilmente il ragionamento 
nobilita e defi a mafcbie e forti featenqr ); oltre a ciò ba 
egli una doppia marfià nel fuo dire, l’una forge nt e dalla 
notizia degli antichi fatti e fiorie fingo/armente Romane , 
■cbe co prefenti cafi paragona ; l' altra che fcaturifce dal 
forte e profondo giudizio con cui de tempi e foggetti e av- 
venture prefenti ragiona . Le parlate e ragionamenti d’ 
altri egli induce molto probabili ed eloquenti , le fentenze 
mafcbie e brievi ed insegnative . Ma i principj de libri 
fuoi fono con molto ornamento e gravijfimi penfieri fritti. 
Tra quali fono bellijfimi , I efrdio del libro nono e dell’ 
undecimo de’ quali riferirò qui le prime parole fiejfe . Il 
nono Libro adunque egli così incomincia. Sono Unto tra 
ma più voice con fiderà ndo onde nafca , che nel* 
le gare , e ne i combattimenti Civili che li far.* 
no coll’ armi , quella parte che delidera e favorisce 


Digitized by Googl 


POESIA LIBRO III. n 7 
la libertà , per lo più rimanga perdente e che fon- 
pre , q al più delle volte la parte che afpira al 
Principato o alla Tiranide , vinca, ec. V altro che è 
il principio dell' undecìmo è anco più grande , avendo così . 
Chi anderà confiderando ne partati tempi le ftorie 
fcritte e notate dagli ingegni celebrati , troverà i nortri 
moderni non efler punto dirtìmili da quegli del 
Triumvirato di Roma , quando tutto il mondo , e 
particolarmente l’Europa , e (opra ad ogni altra la 
Provincia d’Italia , lacerata e guada fi condurti: all’ 
eftrcma miferia , per gli accrbiflimi odj d’ Ottavia- 
no , Marcantonio , e Lepido da una banda , e dall’ 
altra per quegli de Cittadini della Parte di Serto 
Pompejo contrari alla loro grandezza. Furono allora 

{ >er molti , e molti anni diftrutti li popoli , non 
blo delle facultà , dell’ onore , e degli altri beni di 
fortuna , ma fpenta ogni virtù , fu alla maggior 
parte di quei che vivevano , a migliori , dico , ed a 
piu giovani tolta la vita per la rtragge di loro fatta 
nelle guerre , per la penuria fopportata nelle colè 
ncc^flarie al vivere , e per la marcigione , ed infer- 
mità cagionata in loro da diverfi ftenrti . Che altro 
fi vede oggi nel nortro Mondo , fe non quegli (ledi 
Monarchi .. ..fotto nomedi Carlo quinto, di Francefco 
d’ Angolcm , e di Solimano ? E a chi vorremo noi 
quefto paffo del Segni pofporre de ’ latini e greci autori ? 
Co' quali converfando egli per mezzo della legione e deir 
intendimento delle lettere loro , gli ba felicemente , e con 
novità , fecondo la natura de' tempi fuoi ragionando ftgui- 
ti o foverebiati} A tal alto fegno dunque è la fioria nella 
lingua nofira pervenuta , attenendoci noi per provar ciò 
agli fcritti di quefto autore, perciocbè fendo egli fiato ul- 
timamente ftampato reca fecola grafia della novità ; non 
già perché a cagione d' altri pregi , i fopr amentovati de- 
gnìjjtmi non fieno . D'intorno alle Orafoni , comecbè non 
molto in quefta parte fi ftenda f italiana lingua ( ufandofi 

in 
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in più luoghi nella nativa non già nella italiana , o com- 
tnunc a perorare) con tuttociò abbiamo le profe de Tof 
si!> cani antichi (e le Orazioni raccolte dal Sanf ovino ) ( 5 ) 
Tra le quali nel più f celta genere di eloquenza , Alon- 
fgnor Giovanni della C.afa , indubitatamente la prima co- 
rona merita; per non dire di molte prediche e firmoni del 
Muffo e di altri Predicatori del buon fecolo . A cotal ge- 
nere di Orazioni overo ragionamenti , riduciamo altresì gli 
ferii ti trattati , come il Galateo , e degli Uffici del Cafa 
lo Specchio di Penitenza del P afj avanti , gli Afo/ani e le 
Profe del Bembo , il Cortigiano del Caftiglione , il Cor • 
buccio di Meffer Giovanni Boccaccio e altri ; ficco me al 
Juperior genere della ftoria fi attribuifeono per noi le vite 
tutte di particolari perfonaggi da migliori autori tofana- 
mente fritte , come la vita di Caflracane , fritta da Ni- 
colò Mac chiave Ili . Quantunque in niun altro genere quanto 
nelle novelle ,e nel novellare gl'italiani 0 T ofiani refi chiari fi 
fon» : ne credo dal vero dipartirmi , fio dica , che in ciò le Ita- 
liane profe non folo alleprefenti forafiiere nazioni , ma agli anti- 
chi latini e greci fuperiori fono; 0 fi con ft deri delle novel- 
le da loro fritte ed inventate la copia , ed il numero , 0 
la fingolar graziti e fefìa , con cui fono fritte fi ne ri- 
guardi. Abbiamo oltre le cento novelle antiche Jìampate 
vt"j7» 9mm Giunti ( 6 ) quelle intitolate il Pecorone , le fiorettane 
di Sabadìno degli Arienti , quelle di Mafuc ciò Salernita- 
no , quelle del Giraldi e del Firenzuola , e di molti altri . 
Ma [opra tutti in cotal genere campeggia e rifplende , co- 
me a ognuno è noto, il Boccaccio; onde di qneft’cfo folo , 
quafi niun altro novelle compenefje favellaci , e cotanti chia 
ri e leggiadri fpiritì ad ornarle co toro fritti ed offerta- 
Z/oni rivolti fi fono ; e come Omero dietro fi trafje ad 
efporlo e adornarlo gran quantità di greci autori , così il 
Boccaccio buona parte degl Italiani nofìri ba tratto a va- 
gheggiarlo'. a quali forfè come fopra dicemmo , manca il 
più ed il forte , cioè chi le qualità fue dì lofi urne 
e d' arte , e le retoriche , più tofio che le gr amati- 

cali 
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cali adorni e confiderì . Ma con f deri am noi per poco 
ciò che abbia il novellar noftro di particolari bellezze , 
cui non ebbero i Latini ne i Greci - Ojjervo però cbe i 
Greci nelle loro amatorie narrazioni una foia tela di rac- 
conto ordìfcono in cui di due foli amanti , 0 pochi più altri 
fempre dal principio al fine del libro fi favella , e da i nomi 
loro pure il libro fi intitola . Come Achille Tazio , degli 
amori di C litofont e e Leucippe , Lungo Soffia de' pafiorali 
amori di Dafni de e Cloe , Eufiazio , 0 fia Eumagio di If- 
nenia e dì Jfmene, Elidoro , di Teogene t C aride a , e più 
altri , de quali 0 l’ opere y fi leggono , 0 i nomi foli degli au- 
tori , 0 fon anco de' foli libri fi fanno . Fra Latini poi al 
cuna novella in altra opera 0 racconto fi legge fparfa ; co- 
me quella genlih filma della matrona di Efefo ne Satirici di 
Petronio , 0 quella di Siche nelle Metamorfofi 0 cangiamenti 
di Apulejo . Ma di gran lunga dìverfamente da prememorati 
autori , i Novellatori nofiri fempre diverfi racconti vanno 
variando , la brevità de quali fa mirabilmente luogo al nu- 
mero , e alla dìverfità . Onde aprendo ejfi di volta in volta 
all uditore 0 lettore nuova frena di cofe y egli più di dilet- 
to ne ritrae , come un viandante farebbe , cbe non fempre 
fu una reale e diritta ftrada camini , ma di qua e di la 
nel paefe / interni , vifitando ogni deltziofo luogo , e magni- 
fico palagio 0 giardino. Un altra qualità ancora hanno le 
Novelle nofire egualmente utile e dilettofa. Perciocbè , fa- 
vellando effe de' tempi e de perfonaggi nofiri y 0 di poco a 
nofiri fuperiori , non di lontane 0 antichìjfime cofe ; fi ha la 
dilettazione di vedere in effe i cofiumi nofiri rìttrattì e al- 
cun follenne Barbajforo vivamente dipinto . Coti M. Gio- 
vanni Boccaccio , molte Madonne e Mefferi de tempi fuoi 
dipinfe al vivo ; e comechè per alcuni fi voglia che dalle cen- 
to novelle antiche , più d una abbia nel fuo Decamerone 
trajportata , meglio r fatta e ripulita ; è però cofa certa y 
come dalle fopramentovate annotazioni del 1584 fi racco- 
glìe , che molti 0 Jeriofi 0 ridettoli accidenti de' giorni fuoi 
egli nelle novelle fue raccontò e dipinfe : in rileggendo allora 
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le quali , affai maggiore del diletto nojìro farà fiato quello 
delle genti d‘ allora] tra le quali era la memoria frefcbi/fima 
di Ciacco uomo molto famofo in diletione di ghiocci 
a*i Pl tuono cibi (* )> di Gian di Proci da , di Calandrino , Bruno t 
«°dì C D.n'« falmacco, di Meffer Avarizia Grimaldi , di Guido Ca • 
iifenteii»gii vulcanti , uomo per le fpeculagioni della filofofia molto 
il Boccin o aflratto da [enfi , di Cijìi Fornaio , e dì Cbicbibio cuoco . 
d<l ,7 * 4, Sen^acbè , e chi fa a cagion d’ efempio cbe non auri- 
fero a quel tempo vero fubietto quelle parole dette dalla 
madre di Monna Sif monda la quale come nobile e povera , 
del genero mercante e ricco lagnavafi , dicendo alla figlino- 
uV.norclu k • ( 7 ) Coi m danno polla egli efTere hoggi mai fé 
■°. tu dei Ilare ai fracidume delie parole d’ un merca- 
tantuzzo di feccia d’ alino , che venuti di contado , 
e ufeiti dalle trojate , vediti di romagniuolo , colle 
calze a campanile , e colla penna in ... . , come egli- 
no hanno tre foldi ; vogliono le figliuole de gentiluo- 
mini , e delle buone donne per moglie ; e fanno ar- 
me e dicono . lo fon de’ cotali , e quei di cafa mia 
feccr così . Ben vorrei che miei figliuoli havefler fe- 
guito il mio configlio , che ti potevano così horrevol- 
mente acconciare in cafa i Conti Guidi , con un pez- 
zo di pane , ed dii vollon pur darci a quella bella 
gioja, che dove tu fei la miglior figliuola di Firenze, 
non fi è vergognato di mezza notte ec. E pure era 
fiata la figliuola in fallo dal marito trovata . Ma il ci- 
calare o berlingare della vecchia madre a ninna feena ce- 
de di Plauto , o di Terenzio , e l' arte del Boccaccio tan- 
to rìfà la natura > cbe il cafo farà fiato vero fen^a alcun 
dubbio . Se poi , in alcune poche novelle cbe contro la fio- 
ria fono , voglia il Boccaccio dal nojofo Cafielvetro fi o no 
i.Piirtprio -condannar fi f8) non fa qui luogo eh determinare. E bensì 
poetiti d'ir» intolerabile nel Cafielvetro , cbe noti ti Boccaccio di poco 
veritiero , e non voglia poi cbe a fuoi racconti pigli ifeu- 
fa , come in quello : Se fede fi può dare alle parole 
di alcuni Genove!! ec. Ma alcune volte la troppa fotti- 
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gtiegga (e fieffa lacera, e annienta. Che però tornando a 
noi , tutte le predette qualità fanno il genere delle novelle 
nofire [ingoiare ; alle quali ne' in belletta ne’ in copia pof- 
fono le fcritte dair altre nazioni a noi eguali aggiungere. 

L’ ultima parte della divijìone delle tofcane Prof e , le lette - 
re occupano, delle quali tante e di tanti, e antichi, e più mo- 
derni autori in puro e dolciffimo file fcritte fi leggono . 

E tra effe molte ve ne fono molto lunghe , e le quali reto- 
ricamente alcun punto trattano 0 perfuadono. Come quella 
del Boccaccio a Mefser Pino de Roffi efortativa a tolerare 
V efilio , e quella del Magnifico Lorengo de' Medici a fuo 
figliuolo Cardinale , che fu poi Papa Lione : e molt’ altre 
di fimil fatta, nelle quali non filo la pura lingua , e la co- 
pia e I' ornamento delle parole , ma più il / enfi , e le fen- 
tenge e la profonda e varia dottrina , con tutti gli ornamen- 
ti retorici confederare fi dovrebbero. Ora venendo all' altro 
e fecondo capo di dividere /’ italiane 0 tofcane Prof e per gli 
autori e jcritlori, egli è certo che talmente divìdere fi pojjò- 
no le medefime per li differenti fidi e maniere di efprimere 
i f enfi loro nel ragionamento . Arguto è nella ironia 0 biftic • 
ciò Meffer Giovanni nofiro , minuti/fimo particolareggiato- 
re delle aggioni ; avendo egli nelle profe cotefta dote , che 
ha il Dante nelle rime e di cui largamente favellano gl’ in- 
tenditori della Dantefia tomedia . Degli uomini 0 donne , 

0 dongelle ,0 d’altra età a favellare introdotte, il Boccaccio 
mirabilmente i varj coftumi manifefta ; ne in quefta gran 
parte di uno ferii tore , egli a ver un cede de Latini 0 Greci. 

E comunque univerfalmente parlando , più egli alla comica 
dicitura , che alla follevata e grave inchinevole fia , con- 
tuttoché nel Corbaccio e nella decima giornata di fitte novel- 
le alti (Jìmamente favella e può fervire di fpeccbio ad ogni 
follevaro ragionamento . Tefiimonio di ciò fia la parlata 
( 9 ) del Conte Guido a Carlo il vecchio Re di Napoli , che £ 
così ha. Monfjgnorc io ho gran meraviglia di ciò, che "' l '“" ¥ c li 110 * 
voi mi dite, e tanto ne l’ho maggiore, che un’ altro 
non havrebbe , quanto mi par meglio dalla voftra 
G g 2 fan» 
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fanciullezza infino a quefto dì havere i voftri coftu- 
mi conofciuti , che alcun’ altro . Et non effendomi 
paruto giamai nella voftra giovenezza , nella quale 
amor più leggiermente doveva i Tuoi artigli ficcare, 
haver tal paflìon conofciuta , fcntendovi hora , che 
già fiete alla vecchiezza vicino, m’c nuovo, & sì 
Arano che voi per amore amiate , che quali un mi- 
raeoi mi pare, & fé a me di ciò cadette il ripren- 
dervi, io so bene ciò, che io ve ne direi , havendo 
riguardo , che voi ancora fiate con l’arme indofTo, 
nel regno nuovamente acquiftato,tra nazion non co- 
nofciuta, & piena d’inganni , & di tradimenti , & 
tutto occupato di grandiftìme follici tudini , & d’alto 
adfare , ne ancora vi Cete potuto porre a federe, 
& intra tante cofe habbiate fatto luogo al lufinghe- 
vole amore . Quefto non è atto di Re magnanimo 
anzi di un puflilianimo giovenetto. Et oltre a que- 
fto ( che è molto peggio ) dite che diliberato have- 
te di torre le due figliuole al povero Cavaliere , il 
quale in cafa fua oltre al poter fuo v’ ha honorato, 
oc per più honorarvi quelle quafi ignude v’ ha di* 
moftrate, teftificando per quello quanto fia la fede, 
che egli ha in voi , & che eflò fermamente creda 
voi ettcr Re , & non lupo rapace . Hora evvi così 
tofto della memoria caduto le violenze fatte alle 
donne da Manfredi, havervi l’entrata aperta in que- 
fto regno? Qual tradimento ficommife giamai più de- 
gno d’eterno fupplizio, che farìa quello, che voi a 
colui che v’ honora , fogliate il fuo honore , & la 
fua fpcranza , & la fua confolazione ? Che fi direb- 
be di voi fe voi il facefte ? Voi forfè eftimate , che 
(officiente feufa folle il dire, io il feci perciochè egli 
è ghibellino. Hora è quefto della giufttzia del Rè, 
che coloro , che nelle lor braccia ricorrono in cotal fór- 
ma, chi che effi fi fieno, in così fatta guifa fi trat- 
tino Io vi ricordo Re , che grandiffima gloria v’è 

haver 
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haver vinto Manfredi, ma molto maggiore è fe me* 
defimo vincere, & perciò voi che havete gli altri 
a correggere, vincete voi meddimo, & quello ap- 
petito raffrenate, ne vogliate con cosi fatta macchia 
ciò , che gloriofamente acquietato avete , guaflare . 

Ma prefsocbè tutte le novelle della detta decima giornata 
fono follevate e nobili , e pofie nel fine dell’opera fina dal 
follenne Maefiro come da tragici poeti fi procura per lo 
più di porre nell’ atto ultimo il più bello della Favola . 

Che però i due ftili comico e folle nato anco da Boccacce fi 
chi fonti fi pofi'ono attingere e del primo manifefia fede 
fanno i proverbj delle novelle e altro raccolti da celebri 
Annotatori ; e del fecondo il raccoglimento fatto dal Bem- 
bo delle celebri fenten^e dello fiefjo Boccaccio . ( io) Sue ■ 
cinti fono e brievi ma afidi efprejfivi nella loro dicitura e R0vlI ‘ o 
gentili gl ' anziani al Boccaccio medefimo ; come i Vil- 
lani , il Pafiàvanti , il Cavalca e Pietro Crefccn^o . Ven- 
ne dipoi dietro di Boccaccio /’ immortai Bembo , il quale 
unì nella tofana lingua due parti difficìliffime cioè la fel- 
te^a e la copia. Nè altri , cred’io, cotanto come il Bem- 
bo s'affaticò non filo a rintracciare le origini della tofea- n A 
na favella , onde da T ’ofeani fiejji e Fiorentini ( n ) fu *«« .*> *«- 
detto della lingua padre , ma anco ad inalbare la lingua ”»f.° 
noftra agli ufi follevati e nobili della latina e greca quali 
fono il deputare ed il perorare , il ebe con grandijfima 
veemenza e fottigliezga da’J'uoi Afolani fi fa . Ne qua- 
li oltre a ciò un altijjimo magifiero e tenitura dì periodo , 
e una rotondità da Demofiene e da Cicerone fi feorge , 
e quel tuonare e folgorare che di Pericle fu detto ; fen- 
do noi al Bembo obbligati , non folo degli accref unenti 
della lingua , ma della eloquenza noftra ( fulva la Vene- 
ta fioria dal Bembo fritta , unico imitatore della purità 
e brevità di Cefare ) Ma Giovanni della Cafa è del 
Bembo più fuccofo e grave , ed il Cafa nel lodativo re- 
torico genere , ficome il Bembo nel deliberativo al più al- 
to fegno aggiunft . Ciò appare dalla fu a famofa Orazio- 
ne a 
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ne a Carlo V, , e piò anco dalla ora^ton fua panegirica 
alla Republica Vini^iana , in cui tanto è più bella la lo- 
de quanto più s'accofta alla verità t dalla vile adulazio- 
ne de' cùcce latini Panegirifii dilungafi ; ne quali fono per- 
ciò mofiruofi i concetti e [emende , che Tacito ottima- 
mente o fervo ne tempi de primi Ce fari, eferfi le miniere 
* «nromio della adulazione confumate . * Ma il Cafa nello Jlefio 
rV!!i tempo gli efempli porge della vera lode e glorio} amente ? 
Italiana libertà [cfliene . Che di più grave e fìlofifico fi 
può fcriverc o dire de fuoi due trattati /' uno delle cre- 
ante, r altro de doveri tra maggiori e minori amici? Ed 
in que fi' ultimo egli ba veftito la novità del fubietto con 
nuove dottrine , non accozzando le antiche latine o gre- 
che, come dal più fi fa de moderni ; ma quefte del Cafa 
nella nuova etica o morale in nulla cedono a quelle. Di- 
verfe da tutti cofioroejfi le qualità fono di Baldajjar Ca- 
fiiglione il quale , ù arte del Dialogo mirabilmente ufo co- 
tanto dal Caflelvetro vilita e condannata con ninna o fri- 
vola ragione ( ma qui non fa luogo il difputare di ciò con- 
tro del Caflelvetro ) . Ne fuoi Dialoghi o quattro libri 
però il Cafiiglione unifce una mirabil copia d’ arti e di 
dottrine , formando il fuo cortigiano , quafi come volevano 
gli Stoici il lor filofofo , cioè filo faggio , jolo forte ed agi- 
le , filo bello , filo eloquente . Onde a cagione delle varie 
arti e dìf cipline che fi rie chieggono a comporre cotal per- 
fettiffima idea del Cortigiano , è tutto il ragionamento in- 
credibilmente vario , diverfi, abbondevolijfimo ; e qua / fiu- 
me reale , che con la navigazione di tutte le cofe più c a- 
re e pregiofe un paefe arrichì fi e , tale il cortigiano immen- 
fi notizie delle cofe tutte nella mente infonde ,ed è a noi 
fpe echio di quella univerjalità di fapere , da greci chia- 
mata Enciclopedia . Oltre a ciò la lingua del Cafiiglione 
è varia copiofa terfa e pura, e ciò, che il fuo autore pro- 
feta cb' ella non fia , perfettamente tofana . Ma quefie 
qualità fmgolari de’ principali autori noftri , che noi non di 
tutti, e di pochi ancora in parte dipìnte abbiamo , più am- 

fiamen- 
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piamente defcrivere fi vorrebbero , quafi come di quelle de' 
greci Oratori Ermogene fece ; fendo certìjjimo , che l'ita 
liana o tofcana lingua , non folo ba purità e copia ma elo- 
quenza ancora . Onde noi qui avendo coiai punto tocco fola- 
mente, per ciò folo che al propofito noftro fa , pajfiamo più avanti, 
lmperciocbe , affrettandoci noi al propofto ed ultimato fine 
rtojìro cioè di trattare delle poefie in Italiana o Tofcana 
lingua dettate , convìen avvertire , che alcune [epurazioni 
nella medefima lìngua fi voglion fare . E prima egli fi vor- 
rebbe nella Italiana lingua e ne vocabolari ,o ne trattati dt 
ejja alcuni fuoi generi feparare ; come il givoco del ferio , e 
l' idiotefimo da amenduni : quantunque l' idiotefimo ftejfo 
abbia in parte del giocofo. A cagion d efrmpie Cu velie o 
Cavclle, Vagnelle,Uguanno nelle novelle del Boccaccio fio. 
no idiotefimi il primo Romagnuolo, e fignifìca nulla, il fe- 
condo Fiorentino e fignifica al Vangelo , il terzo pur Fio- 
rentino , e vate già un anno . Ipocraifo e Gaiieno nel- 
le novelle ftejfe fono gheofi parole e burlevoli ; l’ una 
vuol dire Ipocrate e f altra Galeno ; come in alcun luogo 
Vannacenna per Avicenna è po fio. Ma il fottilijfimo Cufici- 
vetro ( i io non erro ) parlando feriof amente ned opere po- 
fiume, Ipocraflo dijfe per Ipocrate. E alcuni altri Scritto- 
ri , non difiinguendo tra le ferie voci e diciture, e le gioco - 
fe, o idiote del Boccaccio, o d' altri antichi tofani, fune per 
f altre pofero ed ufarono . E ciò fovente fuccede , fendo 
thè la dolcezza e vaghe zz* del leggere i migliori autori no- 
firi , di tutto il filo del ragionamento loro fa teforo e confer- 
va nella tela della memoria; onde poi lo fililo jerivendo , in- 
differentemente l e voci di quaìfifia forte ne va togliendo per 
veftire i concetti e penfieri col nuovo ragionamento . Ora po- 
fciacbè le gramaticbe,e i Vocabolari fingolarmente fono in 
ajuto della ricordativa facoltà inventati e compofii , dovreb- 
bero non alla rinfufa ma fegnatamente tra quelle voci e 
parlari dìftinguere , che alla diverfa intenzione delf autore 
fervir deono ; cioè , ora di parlare con gravità , ora fefttfa- 
mente e per givoco , ed’ ora di imitare le perfine baffe e 
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meccaniche con alcuno idiote fimo , che è l’ ultimo grado del- 
la energìa ed evidenza , c che coti particolareggia il favel- 
latore che Vi nifi ano apaja anfi che di altro popolo o nazio- 
ne nella parola (le fi a ; come nella veduta di Alberto da Imo 
la diceano al ponte di Rialto le genti dal Boccaccio no- 
ftro introdotte nella fua novella: che xe quel , che xe 
quel. Oltre a ciò , fi conviene la vera e particolar qua- 
lità della noflra lingua indagare , ed in che fingolarmen- 
te r'tpoHa fia. Per cioè bè ogni lingua, o fia moderna , ove - 
ro antìcha ba un fuo particolar modo e natura qualifica- 
tiva, onde non pure per lo fuo vario dialetto , dall altre 
diftinguefi . A cagion d' efempio , ritonda chiamò la greca 
cr“i''m r g'' O ra fi° ( u), forte e fuecofa chiamar puojfi la latina dot- 
ce veramente e convenevolmente la noflra diremo. E co- 
tu nel o JjfuU mecbè altre parti poffa ella con l'alt re communi avere , 
10,1,1 ' come la gravità in alcun modo , e la copia molto più , 
(benché fé fi voglia, riflretta fia , onde la traduzione del 
Caro della Eneida,di qualche migliaia di verfi fovercbia;e 
la traduzione di Tacito del Davanzali quafi riga per 
riga corrifponde ) ; con tuttociò la dolcezza d' ogni altra 
coja è più fua. E la dolcezza, s'io mal non m’appongo, pri- 
ma dalla frequenza delle vocali nafce , pofciachè a com- 
per azione della latina , la volgar lingua , o tofcqna una 
vocale ba communemente di più per parola , terminando le 
parole fue per la maggior parte in vocali; come quelle del- 
la lat ina lingua per lo più in confonanti terminano . Ora 
l afprezz a » che anco fi può chiamar robufiezz a delle ol- 
tramontane lingue, più che da altro dalla frequenza del- 
le confonanti fi giudica . Un altra parte di dolcezza ba 
la noflra lingua , la quali è la facilità e incbinevolez- 
Za alla rima . Ora la rima , forfè ed in parte » 
non da altro che da quella figura è nata cui i latini fi- 
mìlmente cadente o terminante dicono ; e fe ciò nella 
latina lingua dolcezza cagiona , dubbio non è che nella 
tofcana pure lo fìeffo effetto partorirà . E doppia ancora 
totale dolcezza fi fà , fe nel mezzo del verfo venga la 

rima 
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rima a cadere \ ne so perche il Bembo contrariamente 
ejtimi, potendo di ciò ejjìcre più delta intellettiva facoltà 
l'udito fteffo giudice, come nel Petrarca 

Soccorri à la mia guerra, 

Bench’ i (la terra e tu del ciel Regina 

e 

Vergine que’ begli occhi 
Volgi al mio dubbio flato. 

Che fconfolato a te vien per conGglio 

Però la dolcezza che è la più bella e principal parte del- 
la lingua nofira da alcuno Oltramarino a torto è fiata 
effeminatela chiamata , fecondo quella retorica malizia , 
di pigliare quella ragione per cui la virtù al vrfio /’ af- 
fami glia; onde fecondo Arifiotile da uno che lodar voglia , 

> ladri chiamanfi conquiftatori , e da chi biafimare intenda , 
i Rè ladri . Ma fopra ogn altra cofa ( ripigliando final- 
mente noi la poetica materia nofira ) egli è necejfario di- 
fìinguere nella italiana lingua il favellar della profa da 
quello del verfo ; pofciacbè hanno tra ejfi non poche diffe- 
rente. Ed è quefia , /’ io mal non m'appongo, delle lingue 
tutte più belle J ingoiar qualità , come delle latina e greca 
fingolarmente , che in altra guifa i profatori parlino , in 
altra i poeti . E ciò non filo quanto alle forme di penfar 
differenti e de' concetti , e alla diverfa frafe ; onde ciò 
che i Profatori dicono : nafceva F alba o fpuntava il gior- 
no , i poeti così diranno, (il) 

canto 9 

Parfau 

La concubina di Titon antico 

Già s’imbiancava al balzo d’oriente 
Fuor delle braccia del Tuo dolce amico 

H h 0 pure 
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.«.nt'itc» o pure (14) 

Trionfo il ‘ ' ' 

Tempo, 

De 1’ aureo albergo con l’aurora innanzi 
Si racco ufeiva il fol cinto di raggi, 

Che detto harcfti e’ fi corcò pur dianzi 

Ed il niegare cotal diverfìtà di parlari , è un volere la 
più bella delP arti tutte , cioè la poetica , dal mondo to - 
gliere. Perciocbè , il dire che il foie fi corchi , e che ab - 
bia P albergo d'oro : 0 che f aurora , l’amorofa fia di Ti- 
tone , quefio è creare che fa la poefia ( e tale è Tuffilo 
fuo) come della profa per lo più è il r ferire . Ma chi voglia 
i parlari dell" una con quei dell'altra confondere noni' una fola 
delle fiejfe arti ma amendue a morte porrà. Sicome lodevole non 
farmi di coloro l'ufangafi quali di Profe trattando in compro - 
vagone de’ precetti loro , gli efempli de poeti adducono . 
Sicome fa Francefco Sanfovino ne fuoi tre Libri dell’ Ar- 
Ii f iTi‘n"od” tc Oratoria (15) il quale degli efempli de Profatori no. 
ubui ji r ì potendo dovizia avere i non impertanto i pajfi de poe- 
ti adduce largbijfimamente . Potrebbefi dire che ciò egli fa, 
perciocbè gli ' efempli de’ poeti a c agio -re del verfo più / e - 
gnat amente nella memoria fi imprimono; ma ad un altro 
male fi viene a foggiacere perciò , ed è di confondere ? 
uno con l’altro filo, e l’una con l’ altra facoltà , e a ti- 
rarci in fé no quella ferpe 0 difetto che ad alcuna nazio- 
ne de’ nofiri tempi fu oppoflo da altri ; cioè di effere prò . 
fatori in verfo , e verjeggiatori in profa . Vuole adunque 
nello e f prèmer e i penfieri ed i fenfi, dal verfo. la profa fé- 
fararji , ma il linguaggio a mio credere altresì . Ora 
fitome le fifiche 0 naturali cofe nella loro formazione grada- 
tamente camminano , così pur /’ arte fa. Che però cotefia 
ragione di avere altra lingua nelle prof e noftre , altra nel- 
le rime ( non dicefi del tutto ma in parte ) dall' ufo pri- 
mamente nacque , che per cagion d' efempio , 0 a cafo , 0 
per alcun commodo diffe frutti e devcre nelle rime , e ver - 
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fi ; e frutta e frutte e dovere nelle profe . O pur ciò dal 
configlio e voler nacque de' primi autori della lingua no- 
ftra , e primi non [oh di tempo ma di dignità, quali fono 
il Dante , il Petrarca , ed il Boccaccio ; perciocbè fempre il 
Petrarca nel Cannoniere àiffe frutti e devere. Ed il Boc- 
caccio amò meglio di dire dovere nelle profe e frutte e 
frutta per P ordinario , benché alcuna fiata frutti dicejfe. 
Similmente a ciò altre diverfità fcorgere fi pojfono ne' Pro - 
faici e Rimatori nojìri più antichi , cioè o poco prima o po- 
co- dopo l'età del Dante , del Petrarca , e del Boccaccio ; le 
quali , /’ io non erro , quei del fecolo millecinquecentefimo 
tanto accuratamente non videro nè così puntualmente fetba- 
rono ; il che con maggior particolarità e più fegnatamente 
ojfervar vorrebbe fi, quando P opera noftra non intorno alle 
cofe , ma alle parole s'aggirajje. Però bafti a noi P avere 
quefiejfo accennato fol tanto , cioè che P italiana lingua del 
verfo è in parte altra da quella delle profe ; e che ciò fi- 
come è dall'ufo dimoftrato e da più follenni autori; dovercbbcfi 
dall’arte maggiormente dimoflrarechefipra T ufo ed autorità 
de più eccellenti uomini nelle lingue fi forma . Intendendo 
noi qui per arte le offervafoni de' Vocabolari, Cramatiche 
e Rimar') . Ne' quali partitamele ancora come accennato 
abbiamo, non fola le poetiche voci dalle profaicbe , ma le 
giocofe, e gli idiotefimi dalle ferie , e colte con miglior ma- 
gifterio difiinguere fi dovrebbero. Finalmente quefio ragio- 
namento nofiro cP intorno alla Italiana o tofcana lingua 
nobile e in cui fi ferite con una ojjervagione chiudiamo. Si è 
detto di fopra per noi ,' che il particolar pregio o qualità 
della lingua nofira è la dolcezza e le tenerezz a ì non però 
in tal gufa che cot al fia qualità di ej (fa fila, onde non abbia 
ancora , come offerta il Bembo la gravità , o altre parti al- 
la interezza della eloquenza riebiefie . In quella gufa che 
ella hà l' abbondanza e la copia , non così però che frizzan- 
te non pojja effert e brieve , come in moltijfimi efempli del 
Boccaccio , e d' altri fcrittori ojfervar e fi può ; cangiando- 
li , o cangiar potendofi P Italiana lingua qual Proteo in 
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tutte le ferme della locuzione . Ora da ciò due particolari 
frutti raccogliere fi pojjono alla novella Italiana poefia no 
fira appartener fi . Il primo è , non dover fi ni tanta nè 
tale maraviglia fare , che nella Materia d’ Amore 
il Minturno nella fua poetica fcriffe , cotanto i nojirì poetato 
abbiano , e feguafi tuttavia a poetare , come un moderno 
*6 ) fi lagna , con faggio avvedimento , invero ma che 
/.non è con /’ arte , o natura fi confacevole . Perciocbè il ft • 
guire nelle Italiana poefia ! amorojo fubietto e materia , non 
è quafi elezione , ma defiino e necejfità della Italiana lin- 
gua , che per la natia dolcezza piu che d’ altro degli amo - 
rofi parlari è ampiamente capace . Onde Carlo Quinto lm - 
peradore diceva ( fe mal non mi fovviene ) che con le Donne 
voievafi in Italiano favellare , il qual detto dalla natura ad 
un tant ' vomo dettato , maggiormente vero fi feorge dall' 
arte noflra conciofiacbè dimofiro fi è che l’ Italiana fa- 
vella agli amorofi parlari mirabilmente ferve. Un altra più 
fittile invefiigagìone dal prememorato principio fi attinge ; 
cioè che in quella parte feguir vuolfi 1‘ italiana poefia a 
cui naturalmente l' italiana lingua inclina ; come lo filo fa- 
ceto e lepido nelle Comedie , e ne Romanci che con la dolcezza 
della lingua noftra ba relazione e proporzione , appartener 
doft tanto il giuoco , ebe la dolcezza come fpecie alla me- 
diocrità , come genere . Così il ragionar de' pafiori per la 
flefja ragione delta dolcezza alla poefia noflra più che ad 
altre convenìrà . Coti la lirica nofira per la fteffa dolcez- 
za , delle due Latina e Greca di gran lunga fi dijìinguerà 
potendofi dire dell’ Italiana lirica ciò ebe nelle Ovidiane pi- 
t fi 0 ^ Laodamia dijfe a Protefilao . (17) 

Hnc ilirpfOt 

• Altri imprenda le guerre : tu gli amori 
ProteOlao 

Ma cttefla univerfale dolcezza della Italiana lingua , nel- 
le altre particolari lingue d’ Italia fingolarmente regna e 
fi fiorge , come or ora vedremo . 

Con- 
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Concbfiacbè quantunque al fecondo libro abbiamo fatto I I 
non fi leggera menzione di quefto ampififimo [abietto o gene Delle va- 
nere dell' Italiana poefia , che è ripofto in varie lingue na rie lln E“e 
turali , comecbè idiote di più città e contadi dell Italia , UalLi" 
contuttociò , vuolfi qui colai genere molto più particolareg- 
giare. Ma ffimament e , non potendo fi qualunque precetto d’arte 
o offervagione [e non freon ejemplj avvalorare ,o dimoftrare. 

T urte però generalmente le Italiane lingue dìmefticbe e di 
eia) cuna città o luogo proprie , niuna eccettuata , qual più 
qual meno admettono verfi e pcefie ; non altramente nè in 
altra lingua formandofi le matinate , e le Canzoni amerefe 
che il volgo ufa ; ma alcune di effe lingue fingolarmente fio- 
fra dell’ altre eccellenti fono , e dall altre difiinguonfi , co- 
me più capaci di tenerezza ecTognì altra qualificata parte 
di poefia. E ciò non per altra cagione, fé non perchè, co- 
me al fecondo libro detto abbiamo , i più colti fpiriti , e di 
natura , e di' arte poetica abbondevolmente forniti, in effe 
lingue molte e belle poefie compofte hanno , le quali , o con 
le fritture , o con le ) lampe fono reftate alla memoria degli 
uomini confacrate . Pofciacbè que' verfi che nelle prefate 
lingue dal volgo naturalmente facevanfi, come amore , o ge 
lofia , o altro amorojo affetto a rozzi ingegni dettava da più 
Jublimi ingegni , t valorofi poeti confiderati , arte fecero di 
ciò che era puramente natura , e poefia nuova ed impen - 
fata e a nuli’ altra o latina o greca o tofana fot lofi ante . Quin- 
ci quegli affetti medefimi abbellendo ebe rozzi erano , e 
con avvedimento poetando , ove altri a cafo lo facevano fi alto 
fegno conduffero quefto genere che oggimai può co più colti 
di poefia gioflrare . Anzi C è per noi offervato , ( conside- 
rando fottilmente alcune cotali poefie ) che la grazia toro e 
vivezza téle e tanta è , ebe in effe trafportate le tofane 
canzoni , o fonetti , o altro nulla perdono , ma bensì acqui- 
ftano ; la dove f nella tofana lingua e verfo effefteffe poefie 
recar fi vogliano , non giungeranno mai a quel fegno di bei- 
lezzo ,n cu * fi trovavano . Ciò fingolarmente fi forge nelle 
rime in lingua ruftica Padovana di Magagnò Menon e Be- 

gotto, 
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gotto , da vari t traduzioni o imitazioni dei Petrarca del f 
ytriofto e d‘ altri , che nella prememorata lingua fatte ri- 
tengono mirabilmente e forfè accrefcono la for^a e grafia 
degli originali loro j come quefta che è rinovamento di quel 
di Catullo. 

c'.wi. vi»». Viviam mia Lèi*»*, amiamo ( 18 ; ♦ 

muc mfa MI- 

uBcaìu<‘ Q* Eto Viga me bella con la fé 

k ) Dagonfe del piafer , vogienfe ben, 

E lagon dir fti viecchi fcarcofsè , 

Chel no ghe tira pi el cuor da far ben. 


Quel pittar de garuofoli , che t’ hè 

Tornerà a rebutar ft’ anno che ven : 
Mo qui che muore , e che ven Tetterà 
I no torna me pi , me pi i no ven . 


E no vegnanto , el be fogna , che i fea 

Senz’ uogi , fenza recchie , e fenza dente , 
E chi n babbia piafer , pi con g’ haea 


Viga me bella no crer me pi gnente 

Al zanzar de to Barba , e de to Mea , 

Ch’ agnon ven Tanto , col ven defpoflente. 

Paragoniji anco quefta col rinomato pajfo deir Ariofto 

La Verginella è Cimile a la rofa ec. 

# *4 

La Verzenella è purpio à muo la ruofa , 

Che fupia in t 1 un bel orto , % un rofaro , 
Che inchin che la Ha frefea , e oliofa. 

Pie* 
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Piegora no la tocca, ò Pegoraro, 

E vento , e la rosà la ten forofa , 

L’ acqua, la terra à norigarla hà caro; 

Zovene , viecchi , e Putte innamorò 

In le recchic j e in lo Ten n’ hà Tempre me . 

Mo colli pretto co 1* è zo del Tpin , 

O del rofaro, donde l’e naflua , 

Quanto 1’ haea de bianco, ederofin, 

De bello, e bon , l’al perde à n’ imbattua. 

La Verghene derave efler inchin 
Che la po Tempre me ttretta , e avezua 
Che con 1’ è rotto quel To bel pecollo 
Tutti ghe dà de muTo , e torze ’l collo. 

Ma in tutta la predetta prima parte di rime fono più 
altri penfieri de miglior poeti o imitati , o emulati , o mio - 
v amente vefliti, che l’ occhio rileggendoli , eia mente con - 
ftderandoli rimane tra il sì ed il no, fe Jìa più /’ origina- 
le o la copia più bella . Non giù coti avviene nel voler 
emulare o tradurre nella tefeana e adorna lingua cotali 
poejìe nella popolare e ba^efea dettate. Come a noi avvi- 
nulo è volendo trafportare la feguente fianca di Monfi- 
gnor Simone Rau e Requefens ; di cut fingolarmente /’ ul- 
timo verfo o concetto non abbiam mai degnamente potuto 
con tojeane parole refi'ttuire . E pure contiene una indici- 
bile tenerezza. 

Cui la tua facci angelica e ferena 

Di culun viftiu pallidu e vlancu ? 

Debili afflitta, e Tupra un lignu appena 
Reggiri poi l’abbandunatu xiancu . 

Non poi moviri un pafl’u, & a gran pena 
Movi lo fguardu; e fina l’occhiu è ftancu . 
Refpira un pocu, e fi non hai chiù lena, 
Pigghiati iu miu xiatu ora a lu manca. 

Nè 
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Kè fia più facile a volger fi in volgar colto la feguente 0 
Cannone , 0 Egloga cbe vogliam dirla in lingua Padova- 
na ruftica . 


Qj 


Uando la Mea BafTora 
Con la gonnella negra 
'in compagnia de l'hora 
Corre contenta , t aliegra 
A Barba feuro in fen. 
Che xe tutto el fo ben : 


i|. Li Cita 
èilfiltaiio,, 




Mi co a poffo penfare 

Ch’agnon feo indromenzb, 

E che 1 ’ feomenza anare 
La Cita, fu e zò, (19) 

A me fuogio partire 
Do a fenzo de dromire . 

E po pian , pian 

A Tento che ’l caffetto 

Me yen veftìo, e ’l gaban j 

Dal fpaflò , e dal deletto. 

Può tuogio el me capello 
Pin d’alegriefia an elio: 

E con l’arco, e le frezze 

Che me fporze el Defiero , 

E ben centi» allegrezze 
A falto in fui fentiero, 

On gh’è contugnamen 
Le peghe d’agno ben. 

E habbianto dal galon 

Amor eh’ è Tempre ardlo, 

E ’l Prigolo poltron 
Che Tempre nje- ren drio 

- A por* 
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A porto in fen du pan 
Per far tafere un Can. 

Po vago don m’afpietta 

Con zuogia, e batticuore 
La me Viga Toletta ^ 

Ma Tea benetto amore 
Che mè no g’arbandona 
Quelù che ’l cuor ghe dona. 

E de fatto ch’a fon 

Apè al fo cannolò. 

Ella che in cuzzolon 
M’afpietra livclò 
Sta quacchia in t’ un coatto 
Co farae un lievoratto. 

E fi n’onfa cetire 

Se in prima livclò 
Mi no ghe fago aldire 
Quel fcgnal, ch’a g’hò dò. 

Segnai che no fe dè 
Far ch’altri el fappia mè. 

£ ella co 1’ al fente 
Deffato falta fu, 

E fi me ven arente 
De rnuo che tutti dò 
Staganto a brazzacolo 
De du a paremo un folo. 

ec. 


L’herbefina fiorìa 

E agn’hcrbole, agn’altan, 

I i Ch’ è 
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Ch’è nafcìi de li via 
G’ ha invilia al me gaban, 

Che fea deventò letto 
Del noftro gran deletto. 


ec. 


Ma la della Boara 

Che me fuol far piafere 
Con l’è e! tempo che s'ara, 
Ven a farme fpiafere , 

Che l’è quella che fuole 
Defdilfiar l’Alba, c '1 Solei 

ec. 


Mo el me pare an dafpò 

Sentir, eh’ Amor ne diga 
Que fetu Magagnò 
E ti bella Doviga? 

No viu 1’ Alba , che vuole 
Predo aurir l'ufso al Sole? 


ec. 


E nu eh’ a cognoflon 

Che l’è pur troppo el vero. 

Da bel nuovo a cercon 
Satuofare al defiero 
Pregando el Sol, che vuogia 
Lagarne anchora in Zuogia. 

ec. 

Ma 
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Ma cl che fuorfi ben, 

Perque ’l Penta dagn’ hora , 

Gh’ ha invilia del me ben 
Scumenza in fo mal’ hora 
A dePuar le Pelle 
Che par tuorzi , e candellfi. 

E nu du fufpirando 
A le fenton morire 
E fi a digon pianzando: 

Se 1’ è duogia el partire, 

E1 lo fa folamen 
Db che fe vuogia ben. 


ec. 


E perque Barba Gallo, 

Che feal fatto un Cappon 
Laora, e fa un gran fallo 
A chiamar fufo agnon. 

Mi eh’ a no pollò pi 
Intertegnirme li : 

A digo : Horfu a ve lago 

L’anema el fprito , el cuore, 

An mi difs’ ella, a vago, 

( E rePo col me Amore) 

Ma i piè va incontra chà, 

E g’vocchi torna in qua. (io.) 

Ma per più chiara fperienga pongaji / otto agli occhi la 
feguerttc fianca di Michele Maraschino Ciciliano poeta , la 
quale comechè fta vagamente voltata in nojìra lingua dal 
mìo Conte Atfonfo Monte nari , con tutto ciò a giudizio 
dell autore me de fimo la traduzione non uguaglia l'originale . 

I i x Di 


>0. P»rl* 4. 
d'ile lime 
dei M»g*nò 
ec. Vtii 
Uff. 
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Di Michele Mar afebino. 

J Afuni in Colcu pri lu vellu auratu 

Drizzau li vili à lu chiù forti invernu, 
E l’ audaci Prometcu arrificatu 
A lu Suli rubbau lumi fupernu; 

Pri la lua Ninfa Orfeu tentau lu fatu 
E ritruvau pietà ncH’oddiu eternu, 
lu tentirò pri Vui , miu Suli amatu, 
E, mari, e celu, e al’ultimu !’ infermi. 


Del Mente nari. 

G lafon di Coleo al crudo avaro lite 
Acciò del vello d’ or fi fefie adorno 
Per l’ocean delle tempefte a feorno 
D’Argo drizzò la prima nave ardito. 


Prometeo con piò Arano ardir falito 

Sù la sfera del Sol di mezzo giorno 
Rubogli il foco al vifo ardente intorno 
Per dar vita ad un’uom di creta ordito. 


Orfeo tentò per Euridice il fato 

Sì che ottenne pietà dall’odio eterno; 
Se indietro a lei non fi volgea, beato. 


Io per voi mio tefor folo e fu perno, 

Mia Donna anzi mia Dea, mio Sole amato 
Cercherò tutto il Mar, il Cicl, l’ Inferno. 

Ora 
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Ora fendo tali gli effetti delle poefie noftre Italiane nelle 
lingue particolari dettate , che più penetrano al cuore , e 
più alla intelletiva virtù pervengono delle tofcane mede/i- 
me , vuol/i la cagione di ciò più verifimilmente indagare . 
Prima egli è certo che la lingua che fi favella più alla na- 
tura s‘ avvicina , e più da ejfa immediatamente fi parte , 
cbe qualunque altra lingua , o ftudiata o forafliera. Che pe- 
rò qualunque sfogo d' affìtto cbe dall' animo efce , di quelle 
prime parole fi vefie cbe ritrova , per dir così fulla porta 
dell’animo fieffo , cbe è la memoria , e cbe fono più conve- 
nevoli } perchè meno ricercate. La dove dovendo o volendo 
noi li fenfi noftri dif piegare nelle apparate lingue , come nel- 
la latina , o greca o tofcana , facciamo quafi come chi le- 
vandofi al bufo molto pena in ricercare le proprie vefti , e 
talora 1‘ una per 1‘ altra piglia . E ciò cbe nelle parole ac- 
cade molto più nel penfiero avviene , che di qualunque affet- 
to è parto e rampollo . Pofciacbè la necejfità di efprimere to- 
ftamente il penfiero , o la ninna cura di adornarlo o di do- 
verlo porre in macchina di compoftfione , io lafcia più inte- 
ro , e la fua naturale belletta in nulla j concia . Come per 
lo contrario poffo I animo in procinto di fpiegare i fuoi [enfi 
con avvedimento , aombra e fofpendefi , con fide r andò di do- 
ver parlare nobilmente e piacevolmente nella compoftgjone 
ftudiata . E come talora il Dipintore fa cbe per troppo vo- 
ler adornare , guafta il tutto e corrompe , o per voler fare un 
difegno efquifito e raro, forma imagini o fin foni meno pro- 
babili , e meno fimili al vero ; così a noi avviene , dovendo i 
concetti noftri forbitamente efprimere e in lingue colte dif 
piegare . Un’altra con fide ragione può, s’ io non erro , /’ ofc ti- 
ra cagione cui andiamo rintracciando illuminare. Conciofia- 
che il parlar communi ed ordinario più dello fcrivere e com- 
porre adoprafi ; onde la necejfità del F ufo più a [J origlia nel 
trovare vive efprejfioni e parole jigntficanti con fior^a , e 
talor leggiadrìa . Cbe però la metafora , e più altre gen- 
tili figure bellijfime nafcono fulla lingua del volgo , de con- 
tadini , e delle feminuccie . Onde , poiché la natura è di 

tutte 
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tutte /' arti maeftra , e la dialettica t § la retorica e fors' 
anco la poefia in tutti naturalmente albergano ; conviene , 
come i Maejìri dicono , in tutte /’ opere cf ingegno queflo 
modello della natura offervare ed in ejjo [pecchi arft, per l' 
arte perfezionare . Quinci è che i gran retorici ed i poe - 
ti altresì propongonfi per ifpeccbio , alcuno grandemente ap- 
pannato e i di lui concetti attendono , e le parole offer- 
vano , e talora le ftejje , e gli Jle.ffi nella loro poe fa o ragio- 
namento trafportano . Anf cofa io dirò non fi agevole a ere- 
derefi , ma pur vera ; che più d' una volta è a me avve- 
nuto , cotali poefie nelle lingue idiote e popolarefcbe rileg- 
gendo e ojj'ervando , miglior frutti di verfi e rime produrre , 
ebe non rijguardando que' poeti mede fimi , ebe in colta tof- 
cana lingua [enfierò . Tanto e vero , e per ragione , e anco 
per fiperienza , il pregio e la pofan^a di ejse poefie nelle 
particolari lingue e idiote dell’ Italia compofie . Le quali 
noi dìciam rozze ? viziate per rifguardo alla tofana lingua 
a tutti coloro unìverfale , i quali [cri ver vogliono Italiane prò- 
[e , overo rime, e non giù , perche le prefate lingue parti- 
colari non abbiano loro modi e regole certe e determinati 
confini entro i quali trattengo fi e fuor de quali non è loro 
lecito ufeire . Però , a cagion d' [[empio la Ciciliana lingua 
f« Siciliane ba la jua Gramatica , ( 11 ) che ragionatamente favella 
mhmi “iltome l altre , della giacitura di tutte le voci, che compongo- 
i«4j V*** no orazione . Ma è mirabil co[a I ofjervare , che non mi- 
ca lirici o brievi poemi filarne nt e in fi fatte poefie compofti 
furono , ma ed' intere Comedie , e poemi lunghi fimi ; fi co- 
me tutta la Gerufalemme del Taljo è fiata volta in lingua 
Napoletana dalCavalier Bufile , in lìngua Veneziana dal Oot- 
\’,i V pcr I 'i \ ror T°ma[o Mondini(ix) in lingua BergamaJ'ca , eGenevofe 
itmf» . da altri E così dì altri poemi è avvenuto , mercè non filo della 
grazia e leggiadrìa ma della copia e abbondanza in cotali lin- 


gue trovata, come nelle feraci ed abbondevoli miniere dell’ oro e 
d' altri metalli fempre inef aufta vena fi raccoglie agli ufi dell 
umana vita . Se bene fa qui luogo partit amente di effe lingue 
ragionare , e fi vedere quali e quante ej]e fieno ebe hanno fi 

larga 
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larga mefje alla Italiana e novella poefta nojìra fommini- 
firato . Tra le prime più fertile ed antica la Ciciliana è fia- 
ta certamente . E deb volefje il configlio , 0 la forte che la 
nazione Ciciliana avefje delle poefie in ejjà lingua fcritte 
maggiore conferva fatta ( quantunque abbondevolmente og- 
gidì fe ne leggano ) e allora da una grandijfima difficoltà e 
dubbio liberi faremmo , che ci involge prefentemente e ci fo- 
vrafia . Cioè fe l’ origine della italiana poefia da Cicilia- 
na, 0 da Provengali pigliar fe voglia . Pofciacbè quando più 
di quelli , che di quefii antiche poefie 0 rime fi trovaffero , fen- 
do la Cicilia indubitatamente all ’ Italia appartenente fi , gl’ 
Italiani flejfi della loro poefia fiati farebbero fonte e prin- 
cipio . Ma di quefieffo ad altro luogo e tra poco tratteremo . 
Ora lafciando dall' un de lati il tempo 0 incominciamento 
della Ciciliana poefia , della quantità Jua e qualità ragio- 
naremo . Perciocbè molte rime e ( lampare e maneferitte in 
lingua Ciciliana fi leggono . Come tra le fiampate , molte 
cangoni overo flange ( 23 ) in due Parti di molti , e cbia - j 
ri Poeti fi contengono del millefimo cinquecentcfimo Secolo , 
trà quali ha il principato e la corona Antonio Venegiano . 
Altre più antiche effèr ve ne’ potrebbero cui noi non ab- 
biamo vedute . Alcune però delle manoferitte angiane a 
quefie ci fono venute alle mani . E nel paffuto fecolo fiori- 
to è in quefia parte chiariffimo Monfignor Simone Rau e 
Requens , quantunque da raccoglitori 0 Critici poco mento- 
vato . Ma come le cofe fono nella loro forgente e centro più 
copio fe 0 maggiori , cosi nel regno fieffo di Cicilia fioriranno 
mirabilmente e le antiche e le moderne rime in efia lingua . 
Noi abbiamo nella città nofira il Conte Alfonfo Monte nari , 
il quale oltre la tofana poefia anco la Ciciliana coltiva leg- 
giadramente , e ciò deve più maravig/iofo parere , imperciocbè, 
non èffendo egli nativo Ciciliana , ne mai in quelle parti di- 
morato effendo , ha il pregio di una forafiiera lingua e non 
fua , quale la latina 0 greca farebbe. Onde fe fermeremo 
qui alcune fue flange 0 cangoni, e ne nafeerà all’ opera no- 
fira il pregio della novità , e non farà credo ciò prefo da Cici- 

Itanì 


l: Ricolti 
detti: 
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turni rimatori in finiftra parte-, come quelli le di cui Cici- 
liane rime , o fiampate , o manofcritte in più raccolte fi leg- 
gono , e al mondo ed alla fama conofciute fono . 

S I Giovi di Iu Empirti autu , e fupranu 
Pri Mer curiu mandarti a mia ft’avifu: 

Di chiflii chiantu miferu mundanu 
Achiana in Celu, und’ è l’eternu rifu. 

Iu, chi a (*) Cuzzanu sii pri jiri, à chiami 
Mercurio miu, rifpundirria furprifu : 

A gaudiri cu mia veni a Cuzzanu, 

Si poi vurrai jirrimu in Paradifu. 


»Vtla,ept' 
Itgiol deli- 
zio io de Con- 
ti Allegri , 


Quandu iu nafeì, mangiaufi li jidita 

Lu Fatu, e poi mi riverfau la cuna; 
Imprò mifchinu in tutta la mia vita 
Nun guftai gioja, e cuntentizza alcuna; 
Pri mia lu Suli ha facci fculurita, 

Pri mia s’ecclifla, fi sblendi, la Luna; 

Pri diri in na palora; iu calamita 
Sugnu di i’oddiu, e di la ria fortuna. 



Undi sù, Troja orribili tabutu 

D’Afia, e d’Europa, li auti mura toi? 
Undi lu Regnu jiu, ch’avia tributu 
Di middi naziuni? undi li Eroi? 

Lu locu, undi t’auzafti, è cufsì mutu 
Chi timinu pufarici li Groi . 

Ahi comu bruttamenti t’ha sbattuta 
Na Micenea cu li biddizzi Coi! 



Di 
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Di fs* occhiuzzi picciotti farfareddi 
Incindiarii d’ Amuri li pupiddi 
Comu dui ’nfuriati Mungnibeddi 
Ruttanu fupra mia tanti faiddi 
Ch’arda li petri, afciucu li rufccddi 
Stàzzu li negghii, affumicu li ftiddi; 

Ma chi farria , fi fuftivu , occhi bcddi 
Acufsì grandi, comu picciriddi? 



Tanta colura n’ha, nè tanta ftizza 
Vipera fcalfifata, e Tigri avvinta. 

Nè la cuda acufsì torci fcul/ìzza 
Si di cinniri ardenti intornu è cinta 
Nè xiufciu mai d’ Audrali ventu attizza 
Cu tanta forza alcuna xiamma eftinta 
Comu avvampa, fi (torci, infuria, e fguizza 
Raxiuni in mia d’ Amuri oppreffa, c vinta. 


Vatti conza li rizzi, e fattibedda 

Lifcia la frunti, ed a lu guardanfanti 
Cu lu tuppu autu appizza la gunnedda ; 
Xiuri, e attaccagghi mettiti davanti. 

Orsh t’abbigghia da ’nnamurufcedda 
Chih pumpufa, chiù linda, e chiù galanti. 
Chi quantu chiù la Figghia bedda è bedda 
Tantu a la feda chiù fpicca l’ Amanti . 


K k Pri 
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Pri Racheli Giacob fetti e fctt’anni 

Cu Labanu firviu ma poi la ottinni 
Imprò di poi middi fuffierti affanni 
Furtunatu , e filici iddu fi tinnì 
Undici anni iu fervi {fi dui Tiranni 
Amuri, e Gilufia talchi ci fvinni 
Pri na Bedda crudili , e’ nd’ hippi danni , 
Perii lu tempu , ed accupai li fpinni. 



Stu Cadaviru orribili sformatu, 

Chi a la Morti fa ftomacu , e paura 
La Donna era chiù bedda eh’ ideatu , 
Poichi c’ è Mundu , avilfi la Natura , 
Sarrà di ccà nu poca divoratu 
Di li vermi foi ftilfi in fepultura; 

Svanìu tanta biddizza cu lu xiatu; 

Di middi evi opra siici un puntu d’hura. 



Or dopo le Ciciliane rime , occupano il fecondo luogo nell’ Ita- 
liana poefia noftra le fcritte in lingua ruflica Fiorentina. 
Ed alcuni forfè voranno che il primato tengano fopra quelle. 
Perciochè fe la perfetta Italiana lìngua fa la tofeana , ciò 
che di ejfaftejfa è tdìotefìmo farii a tutti gli altri idiotefimì 
per probabile ragione fuperiore. E nè più nè meno, diran* 
no i Ciciliani e gli altri ; che nella fua linea la loro lingua 
ì perfetta , e che indubit amente folo alla perfetta Italiana para • 
gonandoft , idiote fimo fembra. Onde fi intenderà da quefti , 
che meglio fia la perfetta Ciciliana della imperfetta Fioren- 
tina . Però noi di coiai lite o dubbio nulla determineremo ; 
t dtrem fola avere la ruftica Fiorentina lingua i fuoi vezzi 

e bel- 
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e belle ZV* e gentil proprietà, come fi fi orge chiaramente dal- 
le due altrove mentovate comedie , cioè dalla Tancia e dal- 
la Fiera del Buon aroti , dal lamento di Cecco da Varlungo 
di Francejco Baldovìni Priore di Santa Felicita di Fioren- 
za . Sebben affai prima divo/gate erano le flange del Ma- 
gnifico Lorenzo de Medici in lode della Nencia , e quelle di 
Luigi Pulci in lode della Becca . Ma alle due , Ciciliana e 
rufiica Fiorentina , voglionfi aggiungere la Napoletana , e 
la Calavrefe, nelle quali leggiadrie poefie pur lette abbiamo . 

Appreso alle prememorate , molto è nel fuo genere grazio fa 
e vaga la Padovana rufiica , detta volgarmente Pavana ; 
ficcome dalle fuperiormcnte apportate poefie raccogliere fi 
può. Anfi in effa fono fcrittc più comedie intitolate di Ru- 
Zante , e alcune profe 0 ragionamenti ancora ,• il che è nota- 
bile particolarità di tal lingua . Ed in lingua Veneziana altresì 
fono famcfe le poefie del Bufinello , e tutto giorno fi odono 
canzonette in cotal lingua cantare , alcune delle quali han- 
no vaghezze e grazie fingolari. Nè alla nofira Verone fe lin- 
gua è mancato il fuo poeta qual fu Lorenzo Attinuzzj • 

Nella lingua Bolognefe altresì fono publicbe e facetiffime poe- 
fie la Banzola dì Lotto Lotti , e la Bernarda Comedia in 
lingua rufiica . Ma le intiere Comedie fue il Maggi ha firit- 
to in lingua Milane fe , le quali forfè e per le imitazione del 
coflume , e. per le grazie e lepidezze meritano fingo/armente 
all’ autore fuo , il nome e la corona di poeta. 

Ma perchè le parti comunque belle della poefia no- jjj 
flra dal tutto di effa non ci difiraggano ( ed avendo an ■ Dei V erfo 
eo delle lingue a f efficienza detto ) del verfo noftro e ri- Italiano, e 
ma ora fa luogo di ragionare . Al qual luogo la già ad- ^^non 
dietro tocca quifiione co Provenzali ci convien rinovare , ebbero 1 * 
per ciò però filo che alla rima e verfo P afpetta ; pofeia originerà 
che delle particolari forfie , che alcuni vogliono aver noi [| ro e V a,'tefj 
da Provenzali prefe più avanti favelleremo. E prìmamen <j e H a 
te quanto al verfo appartienfi , inclinando il Bembo nelle ma . 
fue profi a credere, che tra ? altre cofe , aveffero gP Ita- 
liani da Provenzali il verfo prefi , il Cafielvetro che alle 
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predette prof e le giunte fece , in queflo fi come in più altro 
nlmpl *dif u di contraria opinione dicendo : 4) Anzi crederci che il 

Nipoii ,7,4 vcrfo volgare o intero , o rotto fia flato trovato da- 
gl’ Italiani per quella pruova , che l’ uno e l’altro fa. 
no tratti da verfi latini antichi , come apertamente 
modreremo; ed è da (limare , che gl’italiani gli ab- 
biano prefi e meglio c prima , fi come più inten- 
denti della lingua latina e de verfi latini che i Pro- 
venzali . E ciò il Cafìelvetro prova dipoi in tal guifa ; 
Quando adunque il verfo volgare è di undici filla* 
bc,ed ha l’acento acuto in sii la feda è prefo dal Fale- 
ciò, chiamato comunemente endccafillabo , il quale 
ha di necefhtà la feda fìllaba lunga e la decima ; 
Efempio del Cafìelvetro 

Cui dono lepidum novum libellum 
Che per cofa mirabile s’ addita 

E fiegue . Ma quando è di undici fillabe , ed ha T 
accento aguto in sii la quarta fìllaba , è prefo dal 
verfo chiamato Sadico, che ha di neccflità la quar- 
ta e la decima fìllaba lunga , li come il volgare ha 
F accento aguto in sù la quarta , ed in sù la deci- 
ma, così 

lam fatis térris nivi* atque dir*, 

Voi ch’afcoltàte in rime fparfo il fuóno 

E infilando altre più fittili fimiglian^e di tali verfi voi- 
garì a tali latini , dal Cafìelvetro fpecolate , egli vuole 
in fomma ebe quafi geometricamente , come, e dove fì ba 
la lunga fìllaba al verjo latino, così, ed ivi fi abbia F 
accento aguto al volgare. Parimente della ftejfa dottrina 
fi ferve egli per dimoftrare la natura degli fdr uccidi no * 
ftri, ebe dice effer prefi dal Giambo Ipponafto , come 

Ibis 
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Ibis Liburnis inter alta nivium 

Vinca il cuor vóftro in tanta fila vittoria 

Finalmente così egli fa nafcere da corti verfi de latini 
i ver fi corti degli Italiani: come 

Grato Pyrra fub antro 
Donna non vi vidi io 

Ora e per quefta propor ponevo le fimiglian^a de' volgari 
verfi co' latini , e perché vuole il Caflelvetro che gli anti- 
chi Italiani più intendenti fi off ero della latina lingua che 
non i Provenzali , egli falfi eftima contro del Renilo * na - 
tali del verfo nofiro da' Provenzali mede fimi . Ma vaglia 
quanto ejfer può valevole cotale Cafielvetrrica jottìgliez\a> 
un altra ragione dell origine del verfo nofiro fi vuol qui 
ef porre da noi, della cui forza ogni difcreto lettore giudèi 
ce fia. Egli è indubitato , che da tempo immemorabile 
nell' Italia fono fiate le mattinate e le altre amorofe can- 
zoni delle genti vili , e de contadini fingolarmente ; cosìcbè 
nelle più alte montagne ed ermi luoghi fi è fempre amor- 
famente f lionato e cantato . E ciò fi è fatto più 0 meno 
nello fteffo verfo 0 verfi , che da poeti nofiri fi adoprano 
e fcrivont nobilmente ne Canzonieri . Ma egli è anco cer- 
tijfimo , cbe cotali genti rozze e falvaticbe , per dir così , 
non hanno mai , nè co Provenzàli , nè co Giciliani com- 
mercio auto , nè feppero cbe al mondo fojfero : e non han- 
no mai i latini poeti letto , come g ! Italiani nè pure, 
non intendendo elfi lettere. Dunque il verfo in eui can- 
tato hanno , e cantano tuttodì j è tra ejfi nato , nè da 
alcuno I ban prefo . Mirabil co fa è bensì cbe cotal ra- 
gione al cbiartffimo Crefcimbeni forza non facejfe dicendo 
egli della rimi: il nascimento della podìa rimata non 
può prenderli dal cantacchiar verfctci e dall’ accoz- 
zar rime che fa il volgo nella fua lingua natia . 

Ma 
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Ma veramente fe vegliamo l’ordine dì natura feguire ed 
attendere , fu prima il favellare dello fcriiere , prima lo 
fir acantar e , che con fot t ili avvedimenti tnujìci cantare, 
perchè fu fempre la natura prima dell' arte . Nè per tro- 
vare quel Juono o ninfea, che nel verfo ncjìro dalia gia- 
citura degli accenti najce , fu di me fiere , nè ^ ora lo è , 
mifurarh co! Saffico , fe il nofro verjo è lungo, ne colGiam- 
' bo lpponafto , fe il nofro è corto . Ma come la natura 
da prima nè latini , o per dir meglio nè greci, fen^a altro 
modello di anteriori verf, trovò la proporzione delle lun- 
ghe , e bri: vi per far /’ efarnetro e altro, così la natura 
mede juna averà da fe trovato nel verfo volgar nofro la 
confonevole giacitura degli accenti. Augi nel tempo in cui 
la poefa nofra nacque , non altra idea de latini verf ci 
aveva , che de’ Leonini, così detti , come ba il Gravina 
da un certo Leone Monaco che autore ne fu , o che mol- 
to gli ufo . Da quali come probabile è , che la rima no- 
fra nafcejje , così è meno ragionevole che il volgar verjo 
avefft orìgine , quando que ' Leonini verfi erano per lo 
più efamttri , e non con gli cfametri ma co Saffici , e 
Giambi Jpponazj il volgar verfo è dal Cafìelvetro pa- 
ragonato . Ma allora i poeti lirici di cotali verf au- 
tori nafeofi giacevano tuttavia communcn-ente nelle Ba- 
die e Canoniche , o in altri r ipofigli - E tanta era 
de’ latini autori , sì poeti, che altri, la dimenticanza , o 
ignoranza, che come ferite il cbiariffimo Patrizio Veneziano 
il Signor Gio. Battifìa Rrcanati nella fua vita del Peggio 
Fiorentino Storico, latinamente e con molta erudirne Jcrit- 
ta, il Poggio ftefj'o da fediti manufcritli latini autori di ma- 
no a Pizzicagnoli o altri ricuperò , ficcarne forfè per ma- 
no di cofloro periti probabilmente faranno molti altri autori 
che erano prima de ila Jlampa mane ferii ti . Dunque ragio- 
natamente concludendo noi , il verfo nofiro t nato indipen- 
dentemente da poeti latini , che non ci bavevano , o fi »£»<>• 
r avano , e indipendentemente da Provenzali o da Ciciliani 
di quali il volgo ufficiente , che pur poetava , nulla [ape- 
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va . lmperciocb'e come gli udirono ne più ahi monti , e nel- 
le più rimote ville , o come gli lesero fe erano del tutto di 
lettere privi ? Manìfefta pruova di ciò fi è , ebe oggidì pure 
udiamo nelle ville i contadini cantare , e per le firade il vol- 
go fare e dir verfi , fen^a ebe [appiano che verf\ ferini ci 
fieno . Che però nella lite del primato del volgar verfo , 
quando bene al Petrarca nofiro credere non vogliamo , il 
qual difie 

E i Siciliani che furono i primi, 

intorbidateci P acque dal Bembo , e da altri di contrario 
parere ; o la prefente offervafton noftra , la bte toglierà , o 
fe i Provengali fieno fiati padri del verfo nofiro porrà 
maggtormenfe in dubbio . E qui vuole avvertirfi , del Bem- 
bo favellando , che non sì fottilmente la ragione o il meri- 
to della caufa egli confiderò nella lite , fe il verfo volgare a 
Provengali , o a Ciciliani vogliafi concedere . Però così die' 
egli (15). Ma dello elferfi prefoda filtri ( parla del verfo * £ 
nofiro ) , bene fono di ciò in piato due nationi la Cici- »V. p dtiu ' 
liana, e la Provenzale: Tuttavolta de Ciciliani pocon«mÌ vi. 
altro teflimonio ci ha, che a noi rimafo fia,fenonne il 
grido;ch; Poeti antLhijche che fe ne fia la cagione , 
elfi non pofiono gran fatto inoltrarci , fe non fono 
cotali cole fciocche e di aiun prezzo , che hoggimai 
poco fi leggono . Primamente , » Ciciliani fono Italia- 
ni . Ma fe i Ciciliani fono i primi fiati a far verfi , gl' 

Italiani fono fiati primi a far verfi ; dunque fe i Cici- 
liani fono fiati i primi a far verfi , non fono flati i pri - 
mi i Provengali . In fecondo luogo ; fendocbè al tempo 
del Bembo , alcune Ciciliane cofe fi legge fiero , antiche , 
cord egli dice, e molto di fopra a Dante , quantunque co- 
mi egli foggiunge fcioccbe e di niun pre^Z 0 >f e quefie erano , 
come lo erano in verfo , volevano dal Bembo i tempi para- 
gonarfi , e veder fi, fe gli autori Ciciliani dì cotefii verfi erano 
fiati prima 0 dopo i Provenzali , 0 nello fiejjo tempo . In- 

perciò- 
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perciocbc non fi doveva cercare , fé cofc di niun prezzo, 
ma fe in verfo erano , fendocbè quando fi cerca dell' origine 
di una cofa , non fi cerca del pregio o perfezione della fiejfa 
cofa . E chi non fa, che nulla cofa nel J'uo principio è per - 
, fetta ? O pure , ripigliando qui noi ciò che altrove dicem- 
mo , rivolgiamo contro del Bembo e contro de' favorevoli a 
Provengali cotal argomento di due capi . O la vera e fola 
erìgine della cofa fi dee riguardare ; o la maggior perfez- 
ione , per darne ad altri la palma e la gloria . Se la fola 
e pura origne ; ecco che il Bembo afferma effere fiati an- 
ticbijfimi Ciciliani verfi , e forfè fopra a Provenzali quan- 
tunque deboli cofe e fcioccbe . Se la perfezione ed il colmo , 
e dirò così il meriggio delle cofe dee attenderfi per vantarne 

0 attribuirne altrui la palma ; ecco che, e del verfo , e di 
tutte le poefie i Provenzali hanno i foli principiai' Italiani 
la perfezzione ed il colmo j come paragonatamele tra le 
nofire e le loro compofizioni , che oggi pure fi leggono , fi può 
vedere. Senzacbè un’altra confederazione fi vuol fare d' in- 
torno a cotal punto' ; cioè , che parecchi italiani Poeti in 
lingua Provenzale compofer verfi , come i mentovati dal 

iib' Bembo ( x 6 ) M. Bartolomeo Geòrgia gentiluomo Venezia- 

1 ' F,, no , Sor dello Mantovano , e Alberto de Mar che fi Malefpini 
di Lunigiana , e più altri . Oltre alcuno Francefe e Fia - 
mengo e Borgognone , de quali la memoria, e l' opere faran- 
no perite . Onde , come oggi la latina lìngua è a tutte le na- 
zioni colte ed' Europee commune , così fard fiata allora la 
Provenzale a chi in dolce e leggiadro fido compor voleva , e 

1 Italiana altresì , alle quali forfè più il no ne dt gemelle , 
che di maggiore , o minore nel verfeggtar fi conviene . Ma 
tornando noi alla indagafon nofira dell' ejferfi da tempo 
immemorabile fatti verfi in Italia dalle rozz e i !ntl e conta- 
dìnefebe , e cotali verfi fendofi fatti e facendofi tuttavia 
di undici filabe e colla fiejfa giacitura degli accenti con cui 
da poeti ferii tori fi fà , ne’ cofìoro ebe li cantano , fanno 
ejjervi le colte o nofire poefie , ne' coloro feppero che quelle 
de gli antichi poeti ci foj]'ero f ne’ de Provenzali , o Cicilianì, 

o La- 
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0 Latini , feppero ne gli uni ne gli altri giammai ; convitti 
dire che indipendentemente da colti poeti e prima de' colti 
verft fia nato rozzamente il verfo volgare . Egli può bensì 
ejfere , ed’ è prboabile il crederlo , che i colti poeti Squali gli 
avvedimenti dell' arte col dono di natura congiungevano , vo- 
tai verfo ojfervajfero , ne vicoli , nelle piazze, e nel conta • 
do rozzamente nato , e nelle mattinate 0 amorofe canzoni 
repplicatOy e trovandovi per entro proporzione e grazia ed 
armonìa , alle vaghe loro campo fiatoni e poefte lo t raf por t af- 
ferò ; come veggìam talora ad una fignorìl fefta e nobile , 
per fitta bellezza una femplice paftorella introdurfe , 0 alcun 
ruftico giovanetto fcìeglierfi ben compreso e di volto gentile 
a portar armi e al nobile mejìiere del joldato . Ne’ più del 
verfo voglio io ebe t a penfar ragionevolmente , giudichiamo 
e fiere la rima noftra da Provenzali prefa . E Inficiando dall' 
un de lati la famofa quifiione, fe gli Ebrei nella poefia loro 
abbiano la rima tifata , come pure fe i Greci , e gli Arabi 
avefsero rima ( il che fe fojfe, certamente /’ ufo di ej]a de 
Provenzali invenzione non farebbe ) qttefia certamente , 0 
dalla latina figura y di parola , quando fimìlmente terminan- 
te detta , quando fimìlmente cadente , 0 da verfi leonini 
prefa fu, ne più tardi tempi da un Leone monaco , 0 da 
altri inventati , e così nominati . Se poi la fieffa rima lo- 
devole fia , 0 diffettofa e fconvenevole , ad altra quefiione 
di cui tra poco tratteremo , fi vuol ridurre. Potrebbe anco 
la rima fieffa col verfo noftro effer nata 0 ne principe d‘ 
effo, 0 di poi , fenzacbè i nofiri, di Provengali , 0 di lati- 
ni , nè de’ colti , nè de’ mezzani fecali , notizia avefiero . 
E ciò 0 a cafo > 0 con avvedimento può efiere accaduto . Con- 
ciofiacofacbè , fendo naturalmente il verfo dal canto e dalla 
mufica infepar abile , forfè al principio con que’ fuoni e arie 
come foglion dire , che in ufo erano appo i vulgari e mec- 
canici , avrà aula la rima dicevole proporzione , e ami fi à . 
Onde y come talor alle genti aftratte da fenfi e in alte fpe- 
colazioni immerfe adiviene che cercano e riccercano ciò che 
hanno per mano ; egli può avenire , che tra noi fia la ri - 
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ma nojira , e ci nafcefie , dove noi in qucfta 0 quell' altra 
nazione /’ andiamo cercando . E per vero dire , alcune vol- 
te più facilmente e meglio alla verità , 0 verifimiglìanza fi 
giunge , con naturali e piane ragioni le cofe fpe col andò , 
che con raffinata fottigliezza ; come il Caftelvetro fece nel 
propofito del verfo noflro. Poiché volendo egli nell' invenzio- 
ne del verfo ifchifare la difficoltà de Provenzali , urtò nella 
improbabilità de' Latini ; da verfi lirici de' quali è fuor d' 
ogni pruova e ragione che i primi nojirì il volgar verfo ca- 
vajfero,o corrifponder facefiero gli accenti alle lor fillabe lun- 
ghe , come da noi confiderai fi è . Ma ecco , al folito de- 
fino della Poefia noftra , che fe una parte di e fi a valida- 
mente fofleniamo come noftra invenzione -, inforge tra noi mede- 
fimi chi la biafima e come difconvenevole la combatte . Po- 
fciacbè tra più fieri nimici della rima , il Gravina , la chia- 
ma Tozza invenzione (27 ). E più avanti dice : che 
per l' invafione e commercio delle genti barbare nell' Italia ; 
eflendofi nell’ ufo commune perduta la diftinzion di- 
licata e gentile del verfo dalla profa , per mezzo de 
p’edi, s’introduflc quella groffolana violenta e ftoma- 
chevole delle defincnze fimili. Ciò , dice avanti lo ftefio 
Gravina „cbe fatto avevano ed introdotto le fcuole Decla- 
matorie de retori , come Seneca c Quintiliano , che tra /* 
altre macchie e difetti , de quali l'eloquenza empierono , vi 
inferirono la fomìglianza de fuoni , qual' è la rima noftra . 
Onde , dal primo all’ ultimo concbiude , 0 vuol concludere il 
Gravina , che non avvedutifi gl' Italiani di ciò che era vizio 
ne Latini , adattai ono nella rima come grafia , ! abomine- 
vole fimìledefinenza latina . Alla qual forte difputa d’ un 
tant' uomo, certamente non è 1) piano il rijpondere . Nonim- 
pertanto così diciamo ; e poniamo primamente un principio , cui 
or ftabiliremo con le pruove : cioè , non poterfi il verfo volgar 
noftro , convenevolmente 0 geometricamente col verfo latino pa- 
ragonare in ver un modo. Pofciacbè feciòfi pot effe fare ciò che 
è bello nel latino verfo , farebbe pure nel volgar bello. E così 
vicendevolmente . Ma ciò non fi può fare in alcuna guifa t 

come 
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come or proveremo . Se la bellezza 0 qualità del latino 
verjo poteffe nel volgar noftro trapajjare , fmgolarmente 
ciò farebbe per lo numero e quantità , com’ è a dire in 
quejii due verfi che ora fcrivendo , alla memoria mi f av- 
vengono 

Quella per affetto teneriffima lettera mando, 

A te che tratti barbaramente noi. 

Ma cotal confinane di numero cioè me/colan^a di fida- 
be lunge e brievi, di cui fi dice che inventar foffe Monfì- 
gnor Claudio T olomei , nel fuo fiore morì , ne da chiari 
ingegni del buon fecolo fu feguìtata. E folo , ch’io (appi a, 
forfè ebbe il Mmturno nell’arte fua di tale opinione fe- 
guace . (il) E veramente que’ dattili, che in volgar no- *>■ 

Jiro fdruccioli diciamo fanno un molefio faltellare ; come u Tatua* 
teneriffima lettera , e quella ragione che majfimamente po,r ' 
fofiiene il latin verfo , volendofi nel volgare ferbare , mi- 
ferabilmente lo perde ed abbuffa , per la troppa frequen- 
ta, a mio credere delle vocali. La rima pure, anco fe- 
condo gli avverfarj fuoi e fmgolarmente per opinion del 
Gravina, nel latin verfo è infofferìbile , non folo fe trop- 
po accofli , come in quel verfo di Cicerone 

O fortunatam natam me Confule Romam 

Ma fe fi fepari ancora come in quelli deir epitafio del Pe- 
trarca 

Frigida Francifci lapis hic tegit offa Petrarcae 
Sufcipe .Virgo Parens animam,fate Virgine parce 
Feffaque iam tcrris Coeli requicfcat in arce. 

E la ragione di ciò , fi è , come il Gravina fleffo argo- 
menta, perciocbc la mifura de piedi è occulta, e non 
manda agli orecchi fe non l’armonia, che da lei ri- 

L 1 i fulta. 
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fulta. La dove quella delle rime o terminazioni è mani- 
fefta, e [coperta. Che però quafi di due contrarie cofe ì 
compofto il verfo latino rimato . In oltre aggiungendo alla 
mifura de piedi la rima , s' aggiunge il fopercbio al tem- 
perato , o geometricamente ragionando , il più al baftante . 
Ma fe fi dia un verfo che non abbia in fe di interna 
ed occulta armonia nè il molto , nè il temperato , ma il 
poco ; al poco aggiungendo il più , non fia tale lo [concio, 
come aggiungendo il più al molto , o il più al più ; dun- 
que il verfo nofiro, che a cagicn della giacitura degli ac- 
centi fi ha a piedi del latin verfo , come il meno al [uffi- 
ciente , non riceverà a cagion della rima aggravio ma aju- 
to , come il poco non riceve aggravio , ma ajuto dal più . 
jQuefio ancora v ba in oltre a difefa della rima no- 
ftra , eh' ella più dilicatamente F orecchio fiede che non 
la rima de latin verfi ; poiché la noflra rima fempre in 
vocale finifce\ ladove la latina non fempre in vocale ma 
le più volte in confonante convien che termini, che è fa- 
fiidiofo effetto , e veramente , come dice il Gravina fozgo 
all' orecchio , come 

Si terrij liceat manes revocare Maronis, 

lam non ille virum caneret, neque diruta fleret 
Mania, Paftores, Satyros, Nymphafque tacerer, 
Non armenta daret ncc pinguia rara colonis. 

Lofio dunque il da noi prima ragionato e poi provato 
principio , che non ba tra il verfo nofiro volgare ed il 
latin verfo proporzione ( pofciachè il paragone della giaci- 
tura degli accenti con quella delle lunghe del C afte l ve- 
tro ha del fofifiico ) convien dire , che con altre mifure 
il volgar verfo confiderare fi debba , cioè con la poca armo- 
nia interna del pofamento degli accenti, e con la più • 
maggiore efierna della rima . Che però la [per lenza ; fi- 
cura pruova dell' utile o di futile , del piacevole o mole fio, 
quella rima che ne verfi latini , da Leone Monaco, o da 

altri 
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altri inventata , non tollerò in alcun modo , e rifiutò , 
caramente nel volgare ritenne, come il Minturno ( z 9 ) tha P .V.' K ‘ 
dice ; argomento e pruova manifefiiffima , cbe come alcune «• 
frutta in certi terreni fono di malvagio fapore in certi 
altri piantato P arbore , fono foavi e dolci , coti la rima 
nel latin verfo fu fozz a e odioja , nel volgar verfo bella 
e amabile divenne . Tale di certa in/igne Donna Roma- 
na raccolta Tacito ( 30 ) cbe nella verde età fu fpa Form» 
ruta, e di poi crebbe in pregio di bellezza . Ne fa forzai™*''"'' 
il dire , che P affuef azione abbia nel volgar verfo il fa fidio mux * d 

• /» . J r • . » J 1 J * rum itiu* 

della rima ammanjar potuto ; imperciocbe per qual cagio- 
ne ciò non fece ella nel latino ? E pure le genti cbe di 
quella prima latina rima uditori furono nel fine de mez- 
zani fecoli , 0 fui principio , dirò così , de tofcani , rozz) era- 
no ; e all' incontro gli accoglitori e Jeguitatori della rima 
furono di purgato orecchio e di alto intendimento , quali gl’ 
ingegni del decimoterzo , quarto e quinto fecolo , e merita- 
rono cP e fere e furono tenuti. Onde quella ariftot elica mi- 
fura (gì) del bene qui vale: la maggior parte 0 la me- in Ar«i 
gito giudica , ciò ejjer bene , dunque ciò è bene . Ma la- retorici '', u 
feiamo P autorità, e feguiamo a indagar la ragione . Pri- 
mamente la rima nojìra notabilijfimamente il verfo italia- 
no dalle profe diftingue, e appo tutti lo diftingue ; la do- 
ve il verfo fciolto non dico fempre , ma alcuna fiata non 
è abbaftanza dalla profa feparato , maffimamente ad in- 
tendimento di coloro cbe meno intendono . Cbe però * no- 
fri migliori tragici e comici del fciolto verjo fi vaifero per 
la feena e per il dialogo : anzi nella comedia i più inten- 
denti meno il verfo Endecafi/labo Jofìengono e più lo la- 
f ciano alla profa avvicinar fi. Però più facilmente del ver- 
fo noftro cbe dell' efametro , 0 altro latino avviene , ca- 
dere egli innavvertentemente nella profa ; abbaglio cbe , 
del latino efametro parlando , a Cornelio Tacito da Critici 
opponefi. La dove fe il verfo fleffo la rima abbia , per 
fe me defimo fi fcuopre e manfejìa ; 0 pure ciò cbe è rima 
in profa , fubit amente dall' animo e intendimento rigetta fi 

come 
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come quefle parole del Gravina fopracitate : la mifura 
de piedi è occulta, e non manda agli orecchi fé non 
l’armonia che da lei rifulta; il qual detto difavven tu- 
ro f amente venne a cadere all' autore , la dove appunto in- 
contro alla rima difputava . Ma delle particolari grazi: 
e vezzi della rima interamente renderemo chi ci legge per- 
ftiafo , allora quando le particolari testure e cornpojizio . 
ni della poefia nofira conjìdereremo . Non impertanto vuol/i 
qui avvertire un confider abile profitto che a noi arreca la 
rima , io non fo bene fe da altri avvertito ; cioè eh ’ ella 
e firomento per confervare nel fuo valore e purità la lingua 
nofira. Il che dire veramente a prima giunta fembrerà {ira - 
no; ma pure vero alle pruove apparirà . Certijfima cofa è, che 
per i falli di copiatori overo ferii tori a mano, e degli fiampato- 
ri ancora , moltiffime macchie ed incertezz e e dubbj nelle lin- 
gue tutte , e nella nofira tofeana fingolarmente fono invai- 
fi. Ciò manìfefiamente appare dalle chiare fatiche ed indù- 
firie de critici ufate per ritornare alla lor prima lezione gli 
ottimi autori ; e fingolarmente nella lingua nofira molto fe- 
cero e molto vai fero per ammendare i tefiì del Boccaccio , e 
Lior nardo Salvi atì, e i prelibati annotatori del 1584- Ora 
a cagione della necejfità della rima che è definenza di due 0 
tre fillabe , delle fìeffe lettere compofie ; di molte parole, fe 
fieno così ufate, 0 nella lingua nofira fcritte, non fi può in 
nìun modo dubitare . La dove fe per entro il verfo fojj'ero 
fparfe , e molto più per entro le profe, maggior fora dì effe 
/’ ofeurità ed il dubbio della lor vera giacitura e valore ; il 
che tutto dalla forza e natura della rima , necefiariamen- 
te fi toglie ; fendochè la tal voce forzof amente fi difi'e e fi 
fcrijfe tale , perchè talmente dee terminare . Nè è filo la 
rima della italiana 0 tofeana lingua confervatrice , ma de- 
fìat rie e talora di vaghi e pellegrini concetti . Se però qui P 
imprefa nofira e l'uffizio maggiore non fojfe,di quello che fia 
dijeendere a leggi gramatìcali 0 di Rimario , ben qui po- 
trebberfi da noi più luoghi e rime degli antichi e più vaghi 
poeti ncftri apportare , ove fi feorgerebbe palpabilmente ,( he 
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la neceffità della rima della nobiltà del penfiero fu madre . 

Però fcrivendo noi a gli eruditi e poeti cote/li libri nofiri 
fmgolarmente , ejfi per fe fteffi la verità della no (ira inda • 
gavone vedranno ; angi nel poetar loro piu volte la fperien • 
ne avranno anta , che la rima talora è ftr omento e ma • 
china di vaghi e fublimi concetti , e che ad eJJ'a non ferve 
U penfiero per lo più , ma angi effa è al penfiero facile e 
acutijfimo fprone . Non niegberò io qui contuttociò , che al- 
cuna fiata ( come nelle umane cofe ogni bene ba il fuo ma- 
le confinante , e ogni virtù il fuo projfimano difetto ) non 
accada ancora effe re il poeta o rimatore dalla neceffità del- 
la rima tratto a dir cofe o fuori dì ordine , o umili e bafje, e dì 
ej (fere qual cavaliere da fboccato e troppo feroce defi riero 
fuor di cammino trafportato. Nulla però di meno può ì ar- 
te e ? avvedimento far lì che della rima l'utilità fi raccol- 
ga , ed il danno ad ifcbifare fi venga; con poetica fottiglieg - 
Za e cura ; fendo folenne infegnamento , che come alla fen- 
tenga dee la parola ubbidire , e non quefia a quella , così 
molto più è ch'ila rima . Il che lafciafi per noi a Rimar) e 
alla materiale arte del verfo più particolarmente a preferì- 
vere . Pojciacbè per le dette più generali ed effen zia/i ragio- 
ni , ha più probabilità e favore appo i no/lri la vaghezza 
della rima, che ì odio delta medefima , avendola maggior nu- 
mero di gran lunga feguita e pocbiffimi biafimata , ed i let- 
ter atti tutti o lettori dì poeti applaudita .Ove però la rima , 
ove il verfo fciolto nella poefia nofira voglia ufarfi , e qual 
forte di rima a ciafcuna poefia convengafi , più avanti oljer- 
ve remo partit amente . E qui per ultimo diciamo a favor 
della rima , che propriamente favellando , gli Italiani nofiri 
non dal verfo poeti , ma dalla rima Rimatori detti furono, 
fendo quella qualità che particola reggia il verfo nofiro , di 
ejjo fegnale , come dalla qualità fieffa particolare furono i 
poeti nofiri denominati . Ne qui col Minturno ( gz ) vo 
gìtamo , che tutto intero il verfo nofiro rima fi voglia dire , Thoì. ut* 4. 
la quale ragion fua più fittile è, che intelligibile, ma che c, “' J,< " 
a rima , che è qualità piu vaga e nobile , e anco più par- 
ticolare 
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t /colare di effo nominare fi debba . Però ad efso Mìpturno 
in ciò che de' precetti e vaghezze della rima ha egli co • 
piofamente , e in ogni gentil modo e forma confi derato, ri- 
mettiamo per ora il lettore 

IV. Imperciocché riducendo allo fretto la dijputafion 

no'* Poeti è no ft ra > fi vu °l determinare , fenza inchinevole amore 
nodre^ e a ^ a na V on * fi»Z a maligno odio alle altrui , qua - 

quali ve- li e quante poefie , con verità dir fi pojfano da Provenga- 
da™ Pro- ^ P re fi e e W ^ a no fi ra Italiana riportate . E nel fine di 
venzalT e jT a difputa , i io non erro , r accoglier mo , fi poche efsere , 
inventate e quefiefie da noftri a tal fegno migliorate, che ogni di- 
fcreto ingegno e giudizio formerà indubitatamente una co- 
tal ferma conclufione : debole ed accidentale principio efsere 
fiata la Provenzale poefia della nofira. Confederiamo pe- 
rò prima alcune cofe generalmente dd intorno alla Proven- 
zale poefia , e di poi altre particolarmente ne enerveremo. 
In primo luogo , io non trovo molto avverato quel detto di 
Giovanni di Nofira Dama nelle Vite de' poeti Provenza- 
li, cioè, che la lingua Provenzale è fiata grandemen- 
te famofa, per l’infinito numero de’ poeti che vi fi 
fono efercitati in diverfi fecoli, e molto prima, che 
nella lor lingua non fecero i Tofcani. Poiché Infician- 
do fi are il refio, quel molto prima non sò come dire fi 
poffa a cagione de tempi . Egli è certo fecondo il Nofira 
Dama, che i Poeti Provenzali cominciarono a fiorire do- 
L ? io“ le viti P° ? anno * 161 ( 3 g ) Ma è anco certìjfimo che Ciullo 
dal Camo dt nazione Cicìlìano compofie verfi dintorno al? 
anno 1197 (e quefti communemente da Critici fi tiene per 
il primo Toficano 0 Italiano Poeta) ; dunque per ciò fola 
e non avendo altri lumi , tra la Italiana e la Proven- 
zale poefia non pajjano che trentacinque anni dì differen- 
za. Del qual termine 0 paff aggio di tempo parlando, non 
fi dovrebbe dire molto prima , come ba il nofira Da- 
ma. Molto più che anco egli dice : i Poeti Provenzali 
cominciarono a fiorire dopo l’anno 1161. Or chi sà 
quanto dopo ? Ma che dopo fojfe certamente fi sà . Che 

per ò 
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però il dopo viene ad accorciare ancora gli anni trenta • 
cinque interpoli tra i Provengali, e gl' Italiani. Molto più 
il termine intercalare de i trentacinque anni tra la Pro- 
vengale e ! Italiana poefia fi accorcierà , fe è vera ! ifi 
criyone riferita dal Canonico Crefiimbeni (34 ) di Ubai M? aB, mr«. 
dina Ubaldìni che incomincia i'b! 

De favore irto 

Gratias refero Chrifto, 

In cui hanno più ver fi volgari quantunque brìevì e corti, 
e la quale porta in fronte l'anno 1184 . E a cagion di 
ejfa , non farà altro fpafto che d‘ anni ventiquattro tra 
1 ' una e l' altra Poefia . In fecondo luogo ,avvertafi, che 
dal 1492 , fino al 1494 Pietro Bembo dimorò nella cit- 
tà di Meffina in Cicilia, per apparare la greca lingua, co- 
me hanno le eruditìfime note del Signor Apofiolo "Leno al- 
la vita del Bembo fritta dal Cafa ( 35) Ora fcrijfe i/j 2 £oV*ì? 
Bembo nelle Jue Profe , come fuperiormente dicemmo de i °P' a re 
Ciciliani : elfi non pollo no gran facco inoltrarci , fe *1» >7»*' 
non fono cotali colè fchiocche,e di niun prezzo, che 
oggimai poco fi leggono. Dunque del mille quattrocen- 
to e più anni , era la fama delle cofe e verfi , cbe de 
Provengali ci avevano , invecchiata . Dunque la detta 
ro^ia poefia Ciciliana, fe del quattrocento e alcuni anni 
invecchiata era , e poco leggevafi, cotiche appo il Bembo 
autorità non fece contro a Provenzali , ejjafiejfa Cicilia- 
na Poefia molto e molto inanz i il fuo ufo avrà auto . 

Ma prima dell’ ufo fono i principi , come ognun sà , e 
poi l'ufo per gran tempo, e poi il difufo: dunque fi può 
fortemente dubitare , cbe 0 nello fteffo tempo cbe la Pro. 
vcnzale , cioè del 1162,0 più avanti la Ciciliana poefia 
principio aveffe. E fe la Ciciliana poefia prima della Pro- 
venzale principio ebbe-, P Italiana poefia che alta Cicilia- 
na fi ha come genere a fpecie , prima della Provenzale 
principio ebbe . Tanto noi dietro alta fiori a del naturai 
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lume e dialettico , ragionatamente andiamo favellando , 
comecbè di notizie poveri, e dalla Cicilia cbe di effe la 
fonte dovrebbe ejfere per fi gran tratto lontani . Ma 
bendi alla Ciciliana gloriofijfina nazione, fe male io non m’ 
appongo, nazione , mantenitrice dell' Italiano valore , na- 
sone ìngegnofiffima ed eruditiffima , madre dell' anti- 
ca comedia , madre della più bella parte della poefia 
nojìra ; alla Cicilia , dico, apparterebbe^ , co più antichi , 
funi e chiaritimi documenti , cjuejlo nodo e dubbio di fcio- 
gliere , fe i Ciciliani, cbe è lo jìtffo cbe gl' Italiani , abbi- 
no veramente l ’ Italiana poefia incominciata inanfi de Pro- 
vengali , i quali coll' Aideano Academico, barbari non chia- 
miamo noi in alcun modo , ma bensì .di mala voglia ad 
effe concediamo , ciò cbe non crediamo ejjer loro , e molto - 
più teniamo ejjer nofìro . T anto da effi a fperare ci indu- 
ce la loro gloria , il commun bene d' Italia , il commercio 
degli ftudj e ! amore delta verità, per cui gli Stoici dice- 
vano cbe il mondo tutto era a Filofofi una jol terra , una 
fol patria . Ma ripigliando noi nojìra ragione, diciamo cbe 
oltre le due predette generali cofe d’ intorno al piato tra 
Provengali e gl' Italiani , alcune altre particolari confede- 
rare fi vuole . Come quefta\ che molti Italiani noflri , fe- 
guendo l' aura della fortuna ed il favor delle corti cbe 
tra Provengali nel decimofecondo , e decimoterzjo fercolo a 
cagione de gran Principi e Signori magnificamente e in 
opere di cortefia fiorivano , colà fi ripararono e alla Pro- 
vengale poefia vagamente attefero . Or que' di coftoro fe 
alcuna jpecie di Provenga! poefia hanno inventata , per- 
chè di cotal poefia /' invenzione de' Provenzali , e non de- 
gl'italiani dirfi dovrà ? Però il buon Commentatore , dagli 
annotatori al Boccaccio del i 584 nominato , parlando di 
Folcbetto , non da Marfiglia , ma da Genova, come effe 
annotatori provano , così bà . Coltui ftudiò in ciò che 
apparteneva a valore umano e fama mondana , fe. 
guia li nobili uomini , e come appare , trovoe in 
Provenzale Coble , Servente# , ed altri Diri per ri. 

ma 
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ma ec. Se però V autorità dì efio tefio valer dee , come 
r autorità del buon commentatore appo que’ chiari uomini , 
che le annotazioni fecero , ebbe tanta forza ; ecco che le 
coble , e ferventefi , ecC altre poejie ancora , comecbè in 
Provenzal lingua dettate, pure di un Italiano invenzione 
furono . Similmente alcune altre potrebbero forfè avere in- 
ventate , Lanfranco Cicala, M. Bonifacio Calvo , Perci- 
vallo Doria , Jacopo Grillo effi pure Genoveji ; ed i già 
dal Bembo mentovati, M Bartolomeo Georgio Venivano , 
Sordello Mantovano , e Alberto Malefpini . Lo fiefio efier 
puote , di Brunetto Latini , di Fazio degli Liberti , di 
Federigo 11 Jmperadore , cbe per ejjer nato in lefi, nella 
Marca Anconitana , può Italiano cbiamarfi , di Paolo Lan- 
franchi, Pifìolefe o Pifano cbe fi fojfe, e di alcuni altri 
Italiani, de' quali i nomi e le memorie ha illuftrate ! ac- 
curatiffimo Crefcimbeni , nella giunta alle vite de poeti 
Provenzali del Nofira Dama, dal mede fimo Crefcimbeni 
tradotte . Da alcuno però di coftoro alcuna nuova Pro- 
venzale poefia ejjere fiata inventata potrebbe , i quali tut- 
ti in lingua Provenzale compofero , e Italiani furono . La 
dove per lo contrario, cbe i Provenzali componejjero Ita- 
liane rime (anco parlando di quelli de' piu tardi tempi) non 
fi sà. Cbe però di quel famofo vanto ;ejfere ufciti più va- 
lorofi poeti dalla Provenza , cbe non ufcìrono greci Eroi 
dal Cavallo di Troia , gT Italiani pure venirla parte do- 
vrebbero, quando le Provenzali rime giuftamente dividere 
fi dovefiero, come le fpoglie e le prede di Troia tra ca- 
pitani greci partite furono. Vuolfi anco avvertire , che al- 
cuna poefia , come il fonetto non è fiato da Provenzali a 
numero certo di verfi ne a mifura determinata di ftanze , 
ne a corrifpondente confonanza di rime ridotto ; ma comma - 
nemente chiamarono fonetto qualunque poefia, qual poteva 
con la ftefia ragione , o con ninna ragione cbiamarfi can- 
zone’, fi come quello di Arnaldo Daniello , cbe incomincia 
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En cft Sonct condcs c Ieri 

Faz moz ca puzen doli 

E finifee 

Si cu foi Arnaut quamas Laura 
jcpub- £ ca tz j a Jebre ab lo bou (}6) 

menti di ru 

me Profeti- €C» 

xali tradotti 
dal Saltini 

d'i Ciéfc'm! Il qual f ottetto ha le prime due flange di fette ver fi T una, 
Prfìffj i! e 1“ altre, ora di quattro , ora di tre , ora di due , qual è 
la cbiufa o finita . Così parimente le loro cannoni fono per 
lo più del tutto fregolate . Anzi come ognuno veder può nel- 
le poefie loro che a noflri tempi rimafe fono , dal gener alifilmo^ 
nome dì cantare , fonare, romanzare , le varie e particolari 
fpecie dì poefie nominarono ; onde fenza dubbio le fpecie 
co * generi mirabilmente confuffero ; e pocbijfime fonovi poe- 
fie loro , le quali o per la materia, o a cagione della forma 
cioè verfo , rime , fìanze , fi poffano fegnat amente definire 
o nominare . Or l' aver dato ordine a ciò ebera confufo, e 
norma a ciò ebe fregolato era , come al fonetto , canzone ed 
altro , non dee lode efjere de’ Provenzali , ma degl 1 Italia- 
ni. Vuolfi anco confiderare , che nelle poefie preje o manie- 
re da Provenzali , gl* Italiani ( qual è il dire del Caflel- 
vetro ) non come difcepoli e apparanti ; ma come av- 
« 7 : Giaiit ver far j e gareggianti ( $7 ) dimoftrati fi fono . Perciò- 
iti' Bembo cbè , come fegue a dire il Cafiehetro, fe Arnaldo Daniel - 
t>b: i: c» r: ^ jefiina femplice per fover chiare i poeti Proven- 

zali a lui anziani , il Dante ne fece una atterzata , cioè 
tre fenza cangiar le parole prefe ; ed il Petrarca fette , 
una delle quali è doppia . Onde per quella fleffa ragione , 
per cui il Daniello vinfe i Provenzali , il Dani e ed il Pe- 
trarca vinfero i Provenzali, e con effi il Daniello . Ma a 
maggiori cofe qui noi rivolgendoci , cioè a ricercare , fe mag- 
giori poefie delle fin qui mentovate abbiano i noflri da P ro- 
te n 
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vendali prefe , certamente come all' altro libro dicemmo , de' 

Romanci quafi folament e dubitare fi può. Pofciacbè degli Epi- 
ci poemi non già , ne di comedie 0 tragedie ; cornee bè per 
entro alle Provengali memorie a nomi di queft ’ ultime ab- 
batterci pojjiamo . Prima perché tra Provengali medefimi, 
più di nome ebe di fofianza tali fono fiate . Secondamente , 
fendocbè i primi de nojiri che tragedia , 0 comedia regola- 
tamente compofero , non a Provengali ebbero la mira , ma 
a Greci ed a Latini ; perché nel tempo , che le compofero 
di quefìi era rinovata la memoria , e incominciato P intendi- 
mento , come delle Provengali cofe era e P una e P altro 
fmarrito , 0 non in fi gran conto tenuto . Delle Farfe altresì 
alcun ombra di dubbio può nafeere \ fé non fofie in con- 
trario la addotta da noi ragione fuperiormente : cioè , 
che ab antico in Italia P ufo delle Farfe è inveterato in 
que’ luoghi e tra quelle genti , tra le quali e ne' quali pre- 
sumere non fi può , che de' Provengali notizia 0 barlu- 
me in alcun tempo giungere . Onde più per natura 
amante degli fpettacoli , che per imitazione , le prime Far- 
fe in Italia fi faran fatte , come altrove dicemmo. Re- 
fi ano adunque delle prememorate cofe i Romanzi foli . Ora 
fe quefii fieno flati da Provenzali in verfo fatti, il dub- 
bio è forte, e dalle memorie noftre , 0 dalle Vite che de' 
Provenzali poeti abbiamo , non può feioglierfi certamente 
nel sì . Or veggìam prima ciò che i noftri ne difiero . Il 
Dante nel Purgatorio , parlando di Arnaldo Daniello Pro- 
venzale poeta a cui dà fopra tutti gli altri Provenzali il 
primato medefimo , che dal più degP Italiani fi dà al Dan- 
te tra noftri, così difi’e (l%) 

IoaC dettati 

Verfi d'amore, e profe de Romanzi 
Soverchiò tutti, e lafcia dir gli (tolti, 

Che quel di Lemosì credon eh’ avanzi. 

Quefii verfi da Guido Guinicelli fi fa il Dante dire ; ma 
noi in effi nulla nel fropofito di Arnaldo confideremo , tol- 
tane 
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tane la divifìone deli n opere o fcritti de' Provengali nel pri- 
mo verfo 

Verfi d’ amore , e profe di Romanzi 

Dunque dico io, fé la divifìone fatta dal Dante per boc- 
ca di Guido , dee effere giufla ed eguale , come i Loici 
dicono , le opere de’ Provengali che a que' tempi vi erano t 

0 erano verfi, o profe . E fe fpecific amente e fanamente 

1 membri della divijìone voglionfi intendere , le materie d* 
amore faranno fiate da Provengali in verfi dettate , ed 
i Remanti in profa . Ora di cotale divijìone fatta dal 
Dante e’ non fi vorrebbe ragionevolmente dubitare , quan- 
do ed il Dante era delle Provengali lettere intendentìjfimo, 

j£ 0 f e* “» e di effo tuttavia rime Provenzali fi leggono ( 39 ) > e 
•uè vite de Guido Guinicelli dal Dante a parlare indotto , ne era 
eguale conofatore . Non impertanto nella prejente e paj- 
»v„n t f ata d'fputa fempre dubbiofo fecemi /’ autorità di Fran- 
»at'ia“b? cefeo Patrici f 40) nelle feguenti parole contenuta . Ap- 
,oiip»tt.itp 0rta ggfì cota n p aro j e di Torquato Tajfo. Che Roman- 
zo fofler detti que’ poemi o iftorie favolofc che fu- 
rono fcritte nella lingua de’ Provenzali o de’ Cafti- 
gliani, le quali non fi fcrivevano in verfi ma in profa. 
A che rifponde il Patrici così. Ed io dico, che ed egli 
c quei che il diflero prima di lui fono errati. E ciò 
chiarifeono le vite de' poeti Provenzali che fi leggo- 
no ftampate , ed il libro di Claudio Faucheto , nel 
quale fono raccolte le vite de’Poeti Francefi. Le qua- 
r'ocVviov 1 * P ar °l e del Patrici fiimolati ci hanno a rileggere prima 
d.Gio:di.o.f ben pefare le vite de Provenzali poeti da Giovanni di 
Jìio,T\\tNoftra Dama deferitte , delle quali fe hanno due volga - 
r >ZZamentì ; il primo di un tale Gio: Giudici (41) , l' aL 
1575 irò di Mario Crefcimbenì , che con le giunte fa il fecon- 
tomtattCu.d° v °lume de fuoi commentar j ( 42 ) . Ora raccoglieremo 
iti*b, qui tutti i pajfi delle jopramemorate Vite , nelle quali è 
ferii ta quefìa parola Romanzo , e fi vedremo fe da detti 

pajfi 
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paffi fi provi > avere i Provengali poeti vero poema Ro- 
mando compofto . Nella Vita di Ponzio di Bruillo cosi 
fcrivefi ( 43 ) ha metto in ifcritto un trattato inti- 
tolato : degli amori arrabiati di Andrea di Francia . 

E nel fine : quanto poi al mentovato Andrea di 
Francia, che morì per troppo amare, non abbiamo 
potuto avere il Tuo Romanzo. Quefìo Andrea di Fran- 
cia , come fi raccoglie dalla vita di Gìuffredo Rudello , fu 
Cavaliere privato e per amore amò una Dama che mai 
non vide y e di tale amore fi morì , onde non puote dar 
f oggetto a poema Romando ; fenga che la voce trattato 
ha riguardo a profa , non a verfo . Nella vita di Riccardo 
Ri d Inghilterra fi dice ( 44 ) che Leonora 0 vero Elio 44 : Cir:,,,t 
na figliuola di Ramondo Berlingbieri Conte di Provenga 
mandò a Riccardo un bei Romanzo in lingua Proven- 
zale , degli amori di Blandino di Cornaglia , e di 
Guglielmo di Miremaffo, e delle imprefe e fatti d’ 
armi , che ambedue fecero , T uno per la bella Bri- 
anda , l’altro per la beila Irlanda, Dame d’incom- 
parabil bellezza: quefto pure dalle parole in lingua Pro- 
venzale appare che non fu in verfo; come pure dalle al 
tre parole di detta Vita: Riccardo non folo foleva paf- 
far il tempo colla lezzione de' lor Romanzi , ma 
anche impiegofli in rimare e poetare a quella ma- 
nicra ; da tali parole dico fi conferma la Dantefca divi- 
fione 

Verfi d’ amore , e profe di Romanzi 

Coli nella vita di Guglielmo di Bargemona fi fcrìve : eh' Cw , 
egli era buon poeta, e Romanzatore ( 45^ an^i nel- 
la traduzione di Gio . Giudici così ha ; Oltre il Tape- 
re fuo di poetare e romanzare ,• e da ambi quefii due 
tefti fi conferma la Dantefca divifione dell' opere Proven- 
gali in rime , e Romanzi in profa . Finalmente nella vi • 
ta di Arnaldo di Maraviglia } così di lui viene raccontato. 

Quefto 
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Quello poeta era graziofo e di bella prefenza, e leg- 
geva, e cantava egregiamente i Romanzi. (46) Il qual 
pafso forfè folamente può de Romanci Provengali in verfo 
infiillar opinione . Pofciacbè da luoghi antecedenti nè pure 
ba ombra dì ciò . Ma egli fi vuole confide rare , che ad al- 
tri luoghi nelle vite de Provengali medefimi, qualfimglia fpe- 
cie di poefta , con la voce romando ef prime fi. E piu facil- 
mente poefie liriche , e corte alle tavole de gran Signori , o 
nelle veglie avrà cantato Arnaldo di Maraviglia , che inte- 
ri Romanci. Ora le vite de' F rance fi poeti da Claudio Pan- 
chetto ferine, e dal Patrici mentovate , non ho , per cu- 
ra 0 riccerca , veder potuto. Ho bensì veduto nella città 
nofira , e nella Libraria di Monfignor Francefco Trivifani 
degnijfimo Vefcovo noftro, e chiaro abbaftanga per più Opere 
fue public at e , due Romanci fingolarmente in antica lingua 
Francefe ferii ti ed in verfo , P uno con 1 ‘ anno del tempo in 
cui ferino fu millefimo trecentefimo, nominato fioria di Alef- 
f andrò , il di cui ultimo verfo così ba 

Ci feniflent le livres . leftorie plus no dure. 

L’ altro Romando con Panno della fcrittura 1341, tratta 
di Carlo Martello , ed ha un cotal nome dell’ autor fuo , 0 
finitore . 0 primo pojfeditore, cioè partolomei debicis . Al- 
tri tre Romanci pure in lingua Francefe antica ed in verfi 
abbiam ojjèrvato nella patria nofira , e nella celebre libra- 
ria de’ Signori Saibanti , uno de quali mirabilmente 0 piu- 
tofto mìferabilmente trasforma P EnCida Virgiliana . Han- 
no poi cotali verfeggiament i un si fatto incommodo , che non 
fegue la rima di due in due verfi filo , e come fanno per 
ordinario i Francefi , ma raddoppiano la fieffa rima, fino t 
come io ho annoverato , a venti e trenta verfi ; facendo per 
così dir rima finché trovano parole dello fi elfo finimento , 
qual è veramente difdicevol coja e faftidiofa . A noi però 
tornando , un dubbio nell'animo firgemi maggiore del primo , 
cioè che da alcuni , i libri ferini in antica Francefe favella 
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ed in verfi , per Roman li Provenivi fi piglino per lo più . 
Tuttafiata uno augnandone il Creficimbeni ( * ) che della 
P roventai lingua intendente era , e che con la fua , uni- 
fico appo noi 1 ‘ autorità di tutta Arcadia , ci rimane an 
cor a fie non vigorofo , non però del tutto efiinto e morto nel- 
la mente il dubbio , fie Romanzo Provenzale in verfio fia 
fiato compojio . Che però alla noftra forte e già di j'opra 
apportata ragione ritorniamo , cioè , fe tale romanzefca 
Provenzale poefia pure ci ba , efifier e fifa baffi a cofia e non 
degna di (lima , e perciò Inficiata dall’ un de lati , da 
coloro i quali tl meglio od il me a male . de Provenzali tra - 
dujjero. Ed in verità il Monaco deli' /Jole d‘ Oro, 0 quello 
di Monte Maggiore, 0 Ugo di S. Ce J ano, avrebbero di al- 
cun mezzanamente buono Romanzo in verfio , fie tra Pro- 
venzali ci fojfie fiato , fino alle fie Ile alzato il grido ; e 
molto più Giovanni di Nojira Dama, il quale le vite ficrifi. 
fie dè Provenzali, e quell' ultimo per due ragioni majft ina- 
mente. Prima, perciocbè avendo/i la Provenza alla Fran- 
cia , come la parte al tutto , gli onori di quella in gloria di 
quefla manfejì amente ridondano, fecondo il gentil detto del 
nofiroT anfillo , benché ad altro propojito 

Convien che fia del ceppo , chi è del ramo 

In fecondo luogo, il me de fimo nojira Dama , dopo tanti fa - 
mofi Italiani autori fcritto avendo , come dopo quelli cb’ egli 
nomina , cioè il Dante , il Petrarca , Cino da Pijloia , Gui- 
do Cavalcanti , il Boccaccio , il Bembo , Mario Equicola , il 
Cafi'tglioni , 1 ‘ Ariojià , Sperone Speroni , Lodovico Dolce ; dopo , 
diffidanti e fi onorali nomi degl' Italiani noftri de' Provenzali 
avendo detto, e foftenendo ancb' eglil' opinione , che madre 
dalla tofeana nofira fiata fia la Provenzal Poefia, qual più bel- 
lo e forte argomento recar poteva di ciò, quanto era il dima- 
firare un Romanzo Provenzale poema ? Egli per cert 0 , in 
più luoghi delle prefate vite cerca d‘ ofeurare de’ nojìri la 
fama , ed in un luogo fiegnatamente dice , aver il Petrarca 

N n nofiro 
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noftro da un Provengale, la canyon prefa alla Vergine , che 
è forfè la più bella cannone cbe la tofcana lingua pojja 
vantare. Ma parte delle poefie Provengali dal Noflra Da- 
ma toccate , come quelle cbe egli vuole avere i nofiri non 
imitate , ma tolte, perite fono ; parte cbe in poco numero 
rimafe fono , veder fi può , e appieno fcuoprire , fe d' in- 
torno ad effe quello de' nofiri fia fiato furto , o imitazione , 
o miglioramento . E quanto a Romangi, fe pur alcuno in 
lingua Provengale ed'inpoefia ritrovafi ,è tale, cbe non ebbe 
in alcun tempo il merito d‘ efjere volgariggato , o pure dal 
noflra Dama , o da Provengali ftejfi riferito Cbe però 
il fin qui detto raccogliendo , e da buoni arbitri e giudi- 
ci tra la Provengale e Tofcana poefìa , gli averi e le 
proprie cofe dividere volendo , così diciamo . Primieramen- 
te a Provengali la Cangone per noi s’ ajfegna , volendofi 
communemente , cbe Gherardo di liornello ne fia fiato /’ 
autore. Ma il genere filo, come parlano le Jcuole , gene- 
ralijfimo di ejfa a Provengali concediamo , non già le fpe- 
cie fittoftanti e particolari della cangone , ne i J noi mi- 
glioramenti, ne quella maeftrevole interna macbina o efier- 
na t effluirà a cui i nofiri /’ hanno ridotta , e di cui par- 
tii amente favelleremo più avanti . Il Commiato della Can- 
gone , cioè quell' ultima fianga ineguale , per etti con la 
cangone ftefia fi parla, di mente del filenm critico Lo- 
dovico Caftelvetro fi vorrebbe a nofiri concedere , dicendo 
«?»»* *"£*%}* così ( 47 ) Ma i vulgari nelle loro canzoni , fe* 
ictonj* pjr- condo che mofira Dante nel commento della fua 
n'p^tnJ'd* canzone chiamata, contra gli erranti miei, non do* 
*nft.c:io4 vevano p 3r j are dì i oro 0 Jodandofi , o feufandofi , o 
biafimando altri , altrove, che nel fine , ed in una 
mezza llanza , e non intera , acciochè fi conofceflè, 
che la materia trattata nelle ftanze intere della can. 
zone non continuafié , ma fofie una materia diver* 
fa , nella quale mezza ftanza fi rivolgeva il parlare 
alla canzone per modefiia , acciochè altri lènza offe* 
fa potette intendere , la qual cofa è poi male fiata 
s. ofièr* 
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ofTcrvata da poeti ec. Non imper tanto , comecbè gl' Ita- 
liani pojjano aver ampliata la proprietà e grafia del Com- 
miato fino al maggior fegno , noi ritroviamo il commiato 
in una cannone di Arnaldo Daniello ebe così ba 

Ma canzon prec que non vus fia en nois 
Qar fi voles grazir lo fon el moz 
Pauc prez Arnaut cui que plaza o qe tire 

E tali ver fi fono dal S alvini così tradotti 

Mia canzon, prego, non vi fia in noia; 

Che fe aggradir volete il fuono, e ’1 motto, 
Cui piaccia, o tiri, poco pregia Arnaldo. 

Che però, quantunque noi fiamo più del Cafielvetro , al 
nome Italiano amici , come dalla compofifone di quefi ’ 
opera fi può jcorgere, non vogliamo contuttociò delle fpoglie 
altrui la poefia noftra rheftire, 0 arricchire , ed il Commia- 
to della cannone a Provengali concediamo . Ma del So- 
netto gravi e molte ragioni di dubitare vi fono , fe da 
ejfi pigliare fi voglia . Il Nofira Dama nel Proemio alle 
loro Vite , così fcrive . Alle rime che eglino facevano, 
davano diverfi nomi: come Canto, Canterello, Can- 
zone , Suono , Sonetto ec. e nella Vita di Gherardo di 
Bornello fi dice , che egli fu il primo ebe facejfe fonetti 
o piccioli cantari. Cbe però dal nome ftejfo di fonetto , 
e dalla mente de' Provengali ftejfi nel nominare le loro ri. 
me, cui il Noftra Dama interpetrò , fi deduce, ejfere fta. 
to il fonetto appo loro nome generale per fignificare ogni 
forte di rima . Imperciocb'e fonetto , fecondo ejfi , qual di. 
verfa cofa fignificar vuole da fuono, canto, canterello 
canzone? Quanto poi all’ effenga del fonetto ftejfo , atte, 
nendoci noi a quel foto , cbe con tal nome fegnatamente tra 
Provengali cammina di Arnaldo, e così incomincia 

N n a En 
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En eft fonct condes e Ieri 

Non ricconofeiamo 'noi in ejfo , nè può alcuno , che abbia 
fiore , ricconofcervi alcuna qualità o interna , o ejìerna , 
per cui egli non pojja ogn altra compofizjone , più tofto 
ebe fonetto, apparire. La qualità ejìerna del fonetto ap‘ 
po noi Italiani è di quattordici verfi, nè più nè meno, de' 
quali i primi otto formino due quadernetti ajfieme col vin- 
colo dèlia rima legati , e gli ultimi fei in due terzetti fi 
dividano egualmente accopiati con rima ; ed i verfi tutti 
fieno di undici fdlabe , o di dodici , je fdruuioli . La 
qualità poi interna , non mefcola in alcun modo lo filo fu- 
blime col mezzano, nè il faceto col ferio , ed ba altri più 
avvedimenti , de quali favelleremo a fuo luogo . Ma il 
prefato fonetto d’ Arnaldo certamente , nè ba l’interna , nè 
l’ ejìerna da noi divifata qualità ; come dunque dovrà fo- 
netto cbiamarji , e come avrem noi il noftro come vuole 
aeofamtn.fl Crefcimbeni ( 48 ) e alcun altro, da Provenzali prefo ? 

urlili-, dot: 1 , r ' T , . • . 1 > n • d 

driu votg. Ne molto Jerve a provar ao , ebe 1 primi de nojiri di co- 
tali fregolati fonetti cornponejjero pure , qual è quello di 
un Alejfandro Caperano Faentino di venti verfi, e quefli 
parte di fette, parte di undici fili ab e , apportato al predet- 
to luogo dal Crefcimbeni , che comincia 

Pravo Sophirta , falfo adulatore 
Quel chai meflb nel core 

ec. 

Anzi fe ne prova il contrario , cioè, ebe appunto non fe- 
cero i noftri il vero e perfetto fonetto , finché te pedate de' 
Provenzali feguitarono. E fe i Provenzali ftefft hanno fi- 
nalmente, come dice il Crefcimbeni , il perfetto fonetto for- 
mato, fecondo quello di Guglielmo degli Amalriccbi in lode 
di Roberto Re di Napoli , ebe morì nel 1321 , e cotal 
fonetto coti comincia 

Lou 
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Lou fegneur.Dieu t’czauce,e toviur ty difenda; 

molto prima , cioè del 1250 vi aveva , non che altro quel- 
lo di Guittone d'Aret^o 

Quanto più mi diftrugge il meo penfiero 

Che la durezza altrui produfle al mondo 

ec. 

Onde al contrario di ciò che il Caflelvetro dice (49 )an- <»*•«••• 
c ^ e % not 11 vero fonetto da Provengali pigliafftmo , ejji # * 
da noi lo appararono. Ma fia che fi vuole , il Redi, poeta 
t Filofofo cbiarijfimo , non trovò in alcun modo tra Pro- 
vengali il fonetto di quattordici verfi d'undici fillabe l'uno. 

La Sefiìna bensì ad ejfi vuol fi concedere con ragione , e di 
effa autor * fi dice Arnaldo Daniello . Alta quale comecbè 
i nofirì que miglioramenti e abbellimenti abbian fatti , de* 
fupfrìormente fi fece per noi menzione , contuttociò 
delr origine delle fefiine parlando fi , da elfi le ricco nofeia- tib . % 
mo , e ci accofiiamo al Bembo ( 50 ) il quale le chiamò Jtile fl0tt 
ingeniofo ritrovamento de Provenzali compofitori . 

Del Madrigale poi , non meno che del fonetto, v’ha forte 
ragione di dubitare , fe de’ Provengali fia. E la) damo dall* 
un de lati la lite del nome fuo , per non pigliare , come 
dice il Boccaccio noftro , un pruno per un melarancio (fe- 
bene quando da Mandriale veniffe, per noi la ragione fa- 
rebbe , non avendo cb’ io fappia paflorale poefia i Proven- 
gali auta ; ) certamente l'autorità del Doni feguìta anco- 
ra dal Crefcimbeni , poco a noi arreca d’autorità per tar- 
lo credere Provenni poefia . Pure fe il madrigale a pie- 
cioli cantari , ridurre fi veglia de’ quali di fopra dicem- 
mo , ejjere fiato Gherardo di Bor nello autore, come Jpecie 
a genere fi concede , così a Provengali lafeiar fi potrà . 

fi *™ 0 f er l ' uno e P er F altro, ragione eguale , me- 
glio fia il madrigale tra le dubbie nofire 0 Provengali poefie 
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lafciare . Non così dell’ Ottava fia , la qual è gentilijfima 
fpecie dì poefia noflra , e come vedremo , mirabilmente fat- 
ta per cantare i Romanci e fors ' anco f epiche materie . 
lmperciocbè /’ ottava , quantunque il Giraldi affermi nel 
fuo trattato de ’ Romanci , aver da Provengali origine an- 
ta , contuttociò , non trovando noi nelle loro rime che ri- 
mafe ci fono veruna ottava, ne apportandone alcuna i pià 
intendenti di noi , più toffo a Ciciliani , cioè agli Italiani 
ftamo tenuti a concederla. E veramente , come dimoftro ab- 
biamo , che anticbifiima è la Ciciliana poefia , e fé non al- 
la Provengale anziana , eguale almeno , o di poco più 
tarda , ejfi hanno abantico la ottava rima ufata che 
canzone anco chiamano , quantunque ogni loro ottava 
faccia ifola da fe , e le rime fieno in effa inquartate non 
atterzate come nella nofìra , nella quale le rime degli ulti- 
mi due ver fi unifconfi . Il Verfo fciolto pure a gl Italiani 
s’ appartiene , il quale quafi dall' altra parte all’ottava cor - 
rifponde ; 'perciocbè , fecondo alcuni , alle cofe eroiche fi cre- 
de egualmente , ed anco più valevole . Ma alla comedia , 
ed alla tragedia mirabilmente fa per opinione delle più genti 
della poetica ragione intendentijfime . Ora la riformazione delP 
Ottava Ciciliana ne due verfi ultimi accopiati per rima 
communemente al nofiro Boccaccio s' attribuìfce , che che al- 
cuno dwerf amente ne dica. Il Capitolo ,oTerza rima noflra, 
nè pur trovafi da Provenzali tifata , ma dal Dante nel 
Purgatorio, e da Fazio degli U berti Fiorentino nel fuo Ditta- 
mondo, ove introduce un Romeo a favellare in linguaProven- 
Z g l e dell? c pfe dilla Borgogna onde o in lingua Italiana 
c,cfombcm ^ Dante prima formato , o in lingua Provenzale dall' 
Liberti, per coffa Italiana o tofcana vuol giudicarfi . 
m» l " La Frottola » è - una compofizione formata di più motti 
overo fia proverbi , onde forfè /’ illuminerà quel detto off- 
curo di Antonio da Tempo, con cui la chiamò Motto con- 
fetto . Vero è che alcune loro poefie i Provenzali chiamarono 
Motti, de’ quali forfè niun barlume è a noi pervenuto . Ma 
fe cotali poefie di due o più proverbi fi componevano , alto- 
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ra il Motto corta Frottola potrebbe dirfi , come la Frot- 
tola lungo Motto. Che però con la Frottola altro gl’ Italia- 
ni fatto non avrebbero che prolungare , ed accrefcere ad una 
Provenga! Poefia . Finalmente che le Mattinate , gli Stram- 
botti , 0 le Barzellette , le Difperate e Contradij'perate le 
Corone , ed altro di minor conto , a noi fi debbano , farà 
credo fuor d’ogni dubbio . Onde a quefte aggiungendo l’Ottava 
la T erga rima, il Verfo Jciolto , ed il perfetto Sonetto e la per- 
fetta Cannone ; a Provengali, s’io non erro , la Sefiina dar affi 
e 1 ’ imperfetta Cannone e Sonetto , e frattanto finché più 
manifefia ragione appaja , refìeranno quafi in depofito, e nè 
agli uni, nè agli altri conceffe la Serventefe, la Colbla 0 Cob- 
boia , il Madrigale e la Frottola. Altro però dalla difpu- 
tagion nojlra 0 riccerca , 0 ajfegnagione in confeguenga non 
viene , fe non che, come al principio dicemmo , a fai debole 
ed affai minore principio della poefia noftra la Provengale 
è fìat a, di quello ebe da molti e fi follenni uomini s’ è fino- 
ra creduto . Ma ora f coperte le ragioni e le origini di tut- 
te le nominate e da nomìnarfi compofigioni noftre ; dì effe 
patitamente ragionammo , quando prima della maniera di 
penfare , e d’efprimere il concetto degli Italiani Rimatori 
avremo fatte parole . V. 

Che però feguendo noi la traccia nofìra , e la inda - Maniera 
gagione di cotefta novella poefia , coti diciamo . Ogni e qual 
fifa poetico fare , cioè d’ogni e qualfifia tempo e luogo , 0 m J rc P J‘ 
nagione , può avere ed ba due novità , onde dalle poefie conce* c , 
de’ più angiani fenfibì! mente difìinguafi : invenzione di mio - ffff ' 
vi poemi , e nuova maniera di concepire i pen fieri e di ve autori 
fi irli con parole . Però, che l'italiana 0 tofana poefia no 
fica la prima novità abbia, cioè il ritrovarne» 0 di nuove 
poefie , l’ è per noi finora baftevolmente dimoi irò , 0 fi con- 
jiderino gl’interi e lunghi poemi da gl’ Italiani prodotti , o 
fi riguardino il verfo , rima e favella da Latini e Greci 
differente , 0 le nuove compofigioni e poetiche tejfiture , le 
quali anco a fronte de Provengali abbi a m dimoftra'e e fo- 
ficaute per nofire , non jì poche di numero {e di nobiltà e 
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beitela di forma , maggiori ) , come più avanti ve- 
dremo . Ma oltre a ciò , a noi non manca , angi ab- 
bonda la rara , e da tutt' altre poefie dipinta maniera del 
poetico concetto ; o quefto fi confideri interno nelle immagi- 
ni e idee che prima di favellare dalla mente fi concepiro- 
no , o fi ef amini ejìerno ed efpreffo nelle parole ; cofa che 
col nome di Figura viene da Maefiri fignifùat a . Quan- 
tunque per di ciò rendere manifefia la ragion no/ira , da 
più alta f orgente , cioè dalla Filofofia conviene il ragiona- 
mento attingere . Le immagini però , overo idee delle co - 
fe , fono a tutti gli uomini communi , ma di quelle cofe 
Jole che femplicemente, fendo i jenfi metani , nella im- 
maginativa qualità nofira ^introducono . Tali fono l’ idee o 
fimolacri di cafe , arbori , vefii , cibi , e di tutto ciò che 
fopra della terra fi mira o fente . Una feconda elafe dì 
immagini vi è , cioè quella delle fidente e delle ani , la 
quale a foli feiengiati , o profejfori di una o più arti è con- 
ce ff a , e viene per via di fegni dall’ intellettiva parte in- 
trodotta nell" animo . La terga è di quelle idee che dalle 
predette due clajfi fi generano e accolgano. E cotal elafe 
è dell; due mentovate molto più eccellente . Imperciocché 
le due prime fono puro magifiero e lavoro dì memoria , o 
fia apprenfiva facoltà , ed altro non fono , fenonsè ; eh' 
io mi ricordi , e nella tela della immaginagione imprima 
quanto i miei fenfi per le loro cinque porte nell' intelletto 
introducono; overofia , parlando delle feienge ed arti , che i 
loro principi con docilità io raccolga e nella mente dipìn- 
ga . Ma il paragonare i una idea con l altra , e della lo- 
ro convenevolegga o d/fconvenevolcgga giudicare; o pure nuove 
idee dalle prime creare , che proporzione abbiano , e vagbeg- 
ga , e grandegga , ciò è opera veramente d' ingegno , che 
è la miglior parte di noi , e per cui un nuovo mondo di 
cofe fi crea , che fpargendofi ne ragionamenti , e ne libri , 
tira con non intefa forga /’ animo e /’ udito delle genti da 
vifibili obietti , a contemplare gF invifibili e fpiritali ; o pu - 
re gli affetti e pajjimi dell' animo commove ed accen- 
de. 


Digitized by Google 



POESIA LIBRO 111. i8s 

de . Di quefta terza parte d' idee conviene che forniti 
fieno , o fecondi , e abbondevolmente produttori tutti colo 
ro , i quali non / blamente i principi deir arti apprendono , e 
dentro fe fiejji vanno ruminando ( che altro non è che an- 
dar rileggendo tutto ciò che già nel teforo della memoria 
è fcritto ) , ma [ingoiarmele quelli , che dell' arti flefi'e 
fanno ufo , adattando i generali principi alle fpecie o cofe 
particolari , o l' un principio con l'altro paragonando , o mi- 
surando ; ed avendoji i primi come chi appara, che filo paf- 
finamente accoglie , ed i fecondi come chi infegna , che at- 
tivamente communica. Ma di quefti fecondi più affai d'ognu- 
no gli oratori , ed i poeti convien che fieno non filo di uno, 
quafi dijfi , inefaufio teforo d'idee forniti , ma e delle pof 
f edule immagini velocijfimi pareggiatori , e di nuove innu- 
mirabili , facitori abbondanti e preftijjimi. E di ciò i poe- 
ti molto più, che gli oratori debbono avere facoltà e do- 
vizia . Imperciocché gli oratori all' intelletto e più al vo- 
lere indirizzano le loro machine ; la dove i poeti , e F in- 
tellettiva parte , e la volontà cercano di commovere ; ma 
in oltre egualmente che quefìe , e molto più la fant.fia . 
Che però cleono ejfi commovere mirabilmente le prcfenti e puf- 
fedute fpecie ed idee , e moltijfime di frefcbe , e fempre 
nuove produrre ; dividendofi così il regno della commozio- 
ne tra il Filofifo , e F Oratore , ed il Poeta : che il fi- 
lofofo mova [ingoiarmele F intelletto , l' oratore fegnata- 
mente l’ animo, il poeta l'uno e l' altro, e [opra l' uno e 
F altro la fantaflica facoltà . Quinci è , che il poeta dee 
e fiere più che niun altro d’immagini e idee conofciute lar- 
go pojfeditore, e larghiamo di nuove e [conofciute proda- 
citore . Ciò però egli fà ed efeguifce co' penfieri e concetti , 
i quali molttjfimi di numero e differentilfimi di varietà for- 
mati , egli di poi con verfi e con parole, o Jcrivendo o cantan- 
do mirabilmente rivefie. Ma come l' uno dall’ altro volto ne 
lineamenti. Furto dall’altro animo negli affetti ed inclinazioni 
è differente , così l’uno dall’altro poeta nella maniera di peni a- 
re e con parole efprimerfi.E ciò che accade agli indiwdui , cioè 
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a particolari poeti ed in cui /’ uno dall' altro differenti jjìmi 
fono nelle loro maniere e ftili , maggiormente e fingolarmen- 
te a ciafcuna nazione accade , di quelle tra le quali , o 
nello JìelJo tempo la dolce divina Poejìa fi fparge ed alber- 
ga , come prefentemente negli Italiani , negli Spagnuoli t 
negli Inglefi, ne Francefi ; o pure in quc' popoli cbe fucce/fi- 
vamente e di tempo in tempo fiorifcono , fecondo il detto del- 
le [acre carte : una nasone trapala e s’ cftingue , un’ 
{*o p?*"eVi‘; a,cra n afce e fuccede ( $i ) . E quefi ’ e fio vedefi negli 
Ebrei , ne Greci , ne Latini , e fingolarmente vedefi oggidì 
* ' tn ' ‘ ne Tofcani , cioè cbe di tutti e/fi , i poetici penfieri e gli ftili 
ancora furono e fono differenti/fimi . Gli Ebrei poeti , cbe 
col nome ancora di profeti , non da gli uomini foto , ma dal - 
/’ Alti/fi no Iddio nominati furono , quantunque nulla ab- 
biano di finto, come gl’ intendenti delle divine lettere ben 
fanno , non imperi anto hanno del poetico f opra ogni crede- 
re . Cotefto poetico loro , nella lirica ragione quafi del tutto 
fi (tende ; e teftimonj ne fono , il Cantico della vittoria 
auta per divina miracolo/ a ajfiften^a f opra del Re Faraone 
nel paff aggio del mar Rojjo, e lo fteljo Cantico fu da Moie 
nel libro dell’ Efodo pofto ; il Cantico pure di Debora e Ba- 
li ìuì. c- rac ( 5 $ ) d’ intorno alla vittoria ottenuta contro del Rè 
’■ Jabin con la disfatta del di lui efercito , e morte di Sifara 
capitano. La divina Cantica pure è una amorofa e dolci fi- 
ma lirica , non fen^a alcun tratto Paftorale , cbe accrefce 
al lìrico tenerezza e vaghezza maggiore . Ma volendo noi 
Jegnat amente attendere la maniera di penfare de gli Ebrei 
Poeti o Profeti , riconefciamo in ejja il grande ed il mirabi- 
le y e un iperbolico dire , cbe la noftra opinione jorpajja e 
Jtordifce , ma col fubietto dello fteffo iperbolico dire ba mi - 
54 Fonti . rubile proporzione. Siccome in quel detto: i fondamenti o 
car d ,m del ciclo crollarono ( 54. ) Certamente , cbe ciò 
mu crune a. fucceda, o cbe probabile fia ciò poter fuccede re , l’ opinion 
Rt^u.-n ii no ji ra fin) foratamente forpajfa ; fapendo noi per le leggi 
del moto e della collifione de' corpi, cbe un corpo il quale move 
l' altro conviene cbe, o m grandezza b fuperi, o in mi fura lo ag- 
guagli; 
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quagli ; Ed allora non a cagione della mifiura , ma della 
velocità 0 impulfio compartitogli , io urta e fcofcende . Ma 
noi non conofciamo corpo maggiore del mondo , nè corpo mi- 
nore a cui acc refe iuta quantunque velocità pofja muoverlo . 

A cagione però del fubietto di cui fi favella ciò che è iper- 
bole overo eccejjo nella efiprefione del concetto verrà ad 
egualità , angi a fuperiorità e maggioranza per rifguardo 
al fubietto dell efiprejfione ftefifia , che è la divina pofianza, 

0 la divina parola. Onde quel penfiero che a mondani poe- 
ti , parlando delle umane cofe , farebbe t rafie adente e iper- 
bolico y a divini poeti è giufto e moderato . Davide dijfe pu- 
re : egli pofe il fuo nido nel fole 5). Cotal penfiero con 
giunge con la magnificenza la brevità , e fottopone a gl' oc- "•* tul . u ' n ,u - 
cbj della fantafia la pili bella cofa delle vifibili , per al 
bergo della più bella delle invifìbili , la quale è Dio ; onde 
il detto pare ordinario , ma il penfiero e concetto è il più 
alto e fublime , che uom pojfa imaginarfi . Così del Sole , 
dìffe ? Ecclefiafie ( 56; . Egli corre anelando al loco fuo. 

Cotal penfiero , per dimoftrare la velocità del moto del fi um anheiu* 
le y piglia /’ anelare , che è l' e fremo della franchezza > e lo * 
attribuifie al Sole che è /’ efìremo della velocità , per figni - 
ficare poeticamente il ripofo fuo nella parte occidentale. Che 
però a cagione della confiderazion noftra , fi vede manife- 
fi amente , e fi giudica della maniera di penfare de Pro- 
feti , e della poefia delta Scrittura Sacra , nella quale fi 
unificano ordinariamente con mirabile proporzione gli efìremì 
0 della fiublimità e bajfezza, 0 della magnificenza e chiarez- 
za overo brevità , e a quefìe fimili . La maniera poi della 
efiprejfione , come nel primo pajfo confederato abbiamo , 
certamente la forza delle Figure nofire fiorpaffa , facendo 
sì che ciò che appo ì maeflrì noftri è iperbole ed ecceffo , fia 
appo loro , attefio il fiubietto debole e mezzana efiprejfione . 

E veramente la diverfìtà del penfiero e della efiprefione tra 
le poefie di una nazione e dell’ altra , meglio comprendere 
non fi può y che in filtrandola col lirico genere , overo con le 
poefie liriche , le quali ciafcuna nazione ba avuto . Imper- 
lò o z ciocbè 
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cimbe quello cbe è in ciafcun genere fommo ed* eminente co- 
me qualità è più ragguardevole ; onde , da ciò cbe per fe 
maggiormente appare , maggiormente ancora ciò cbe è dif- 
ferenza apparirà . Onde vaierà fenza dubbio quefio argomcn ■ 
tare : la qualità de generi è jomma ; dunque le differenze della 
qualità di un genere dall ’ altro fono fomme . Quinci è cbe 
noi , per raccogliere le differenze del penfare e dilla ejpref- 
Jlone di tutti i generi delle poe/te , cioè Ebraica , Greca , 
Latina e Tofcana , abbiam pigliato , e fiamo per pigliar il 
genere lirico , mercecbè cotal genere è il più colto e raffi- 
nato , e fublime cbe abbia la poeffa di qualunque popolo o 
tempo , J'enonsè per altre qualità , o di favola , o di 
narrazione , o di rapprefent azione , almeno per la for- 
tezza -, e fublimità del penfare e del favellare. Cbe però 
più dall’eftro moffi fecondo alcuni, e più dalla bile e melan- 
conico umore, fecondo altri,! lirici fono a di [opra dì tutti i 
poeti. Ora intefa la maniera di penfare e favellare de’ Lirici 
Ebrei ; vergiamo pur quella de’ Greci . Ecco però la ftrofe 
prima dell’ Oda prima di Pindaro , delle Olimpie , così 
tradotta da Alefsandro Adimari 

A Hicrone Siracufano vincitore col corfiero. 

Strofe prima 

Ottima è l’aqua, oltre ogni dubbio, e l’oro 
Qual fiamma che nott urna al ciel fen vole 
Fra i più fuperbi fregi alto rifplende; 

Ma fe brami o cor mio d’alzar canoro 
Sovra i fervidi rai del chiaro fole 
Sommo valor ch’a nobil pugna fcende, 

Qual altro oggi fi prende 

Altro a mirar fu pel feren dell’Etra? 

Non puote Inno miglior tefier la cetra. 

Se il pregio Olimpo a rifonar gl’infegni , 

Onde i più dotti ingegni 

Ca*- 
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Cantino il tiglio di Saturno eletto. 

Nel venir di Hicron verfo il gran tetto. 

. ; , 

U argomento di cotal oda è Hierone Rè di Siracufa che 
ne Giuochi Olimpici fu vincitore col fuo Cor fiero. Ma noi 
di tutta P oda abbiami fegnatamente la prima ftrofe ap- 
portata, poiché come ba il greco proverbio , baftantemen - 
te dall' unghia intende la mifura e forga del Lione . 
Ora per venire al propofito nofiro, da quefì’ oda del Prin- 
cipe de Poeti lirici , manifeftamente fi vede , che i greci 
Lirici fingolarmente lavoravano per via d'immagini (e que- 
fte di coje pregiofe e rare ) la poefia loro ; avendo in que- 
fta fola ftanga 0 ftrofe quattro immagini di cofe belliffime , 
ed utili all’ urna n vivere : cioè P acqua. Poro , il fole , le 
ftelle . Il fentengiofo dire altresì è ufato frequentemente da 
Lirici Greci , trovandofi nella prefata Oda fola , nove fra- 
te irgiofi detti , de* quali alcuno è doppio , cioè ba in una 
più fentenge , come 

O Ttima è 1* aqua, oltre ogni dubbio, e l’oro 
Qual fiamma, che notturna al Ciel fen vole 
Fra i più fuperbi fregi alto rifplende; 

E 

Ciò ben gran maraviglia all’ alme porfe. 

Perchè, via più ch’ai ver, l’ ingegno umano 
Piegali al finto, e al vano, 

Che mentre il ver con la menzogna (cende, 

Il favolofo dir le menti offende. 


Ma pregio è delle mufe il far foave 

Quel che più duro fembra, e darli onore, 
E la futura età palefa il vero; 


Non 
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Non convien già, che mormorando aggrave 
Lingua mortai un foprauman valore, 

Ch’ in parlar degli Dei dubbio è il Tennero : 

r* 

E 

Ch’ a maledici fpeffo oltraggio avviene • 

E 

« 1 t . 

Non può 1’ uom digerire 

Somma felicità colmo d’onori. 

E 

A che giova tentar dunque il dettino? 

Ben è vile , e mefchino 

L’opre fue di celar chi penfa al Cielo. 

E 

► . % • » . 

Ma fe vii uom di grand’opra non cura, 

E fe devon morir tutti i viventi. 

Che giova trar fra la vecchiezza ingrata 
Priva d’ogni bel fuon l’età futura? 

■ :u . ' E 

l 

Ha nel futuro di chi vince un giorno 
Di Nettare condite ore tranquille. 

Che Tempre a quel mortai, ch’otrene un’ vanto. 

Il colmo d’ogni ben fi volge intorno; 

1 

E 

i 

Altri in altro eccellente 

Si 
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Si fcuopre , e quel che da nell'un s’eccede 
E di petto reai degna mercede. 

Ma il mirabile del pensar Greco fi, è il pigliare leTefi a 
prima vi fa lontanijjlme e /’ unirle poi' con Ipotefi convenevoli 
e ebe fanno al propofito / opra ogni credere . Coli gli f va- 
gamenti loro fono varj e fuori della afpettaZ’one ma fot - 
1 il mente, e con ragione da tutti non intefa conejfi ; qual' 
è quello nel quale f Oda apportata va a finire , che è 
commemorazione delle cofe di Tantalo e Pelope , fuccejje 
già nell ifola del Peloponnefo , prendendo l’ oc e a (ione dalla 
ftcjja fola , ove fi celebravano gli Olimpici givocbi . Il fa • 
vellar poi de’ Greci è di tutte le cofe animatore , c non 
folo continuamente la fentenga cioè il dire fi muta , ma 
di aggettivi ed epiteti evidenti è pieni/fimo , che veftono- 
fempre con nuove foggie il ragionamento . Or fe quefte par- 
ticolari qualità della greca lirica poefia, pojjano nella no- 
fira 0 in altra lingua reflituirfi , come ba tentato il 
Cbiabrera , e pochi altri lo feguìtarono , Jìralciandofi dal- 
la Petrarcbefca fcuola , per rapprefentare , come dicono al 
cuni , un nuovo carattere , molto per noi fi dubita ; nè 
molto favorevole fperanza à noi riluce , per il dubbio feio- 
gliere . Egli è prima certo, ebe le greche favole, givocbi , 
coftumi, iftituti , filofofia, hanno con la poefia loro un af- 
fai più fretto legame , che con la noflra tofana . Onde 
il farfi ora da noi commemorazione di tali cofe , come al- 
trove dicemmo , non ba sì bel nicchio , come nella Urica 
greca aveva . Così ejji Greci , i loro amori più alla fog- 
gia degli Epicuri trattavano co verfi , che fecondo la feve. 
ra e Platonica filofofia ; che però l’ tifare nell ’ amorofo gè- 
nere le loro forme e tenerezze , alla profejfm noflra dif. 
dicefi: fendo non altro il decoro , come dicevano i Greci 
medefimi, ed i Latini ancor a, ebe avere ragionamento, e 
coftumi , alla perfona cui rapprefentiamo , convenevoli ‘ 
Quinci è che nel corpo delle opere 0 rime del Marini » 
fanno sì brutto fconcio e f convenevolezza le dijfolutezze di 

Adone > 



1*1 DELLA NOVELLA 

Adone , o i troppo teneri e giovanili fonetti , con altre divo - 
te pcefie ; ed anco non ba molta proporzione che Paolo Sileni 
Ziario , comunque de’ più tardi tempi , abbia defcritto in ver « 
fi il famofo tempio della Divina Sapienza di Coflantinopoli, 
ed abbia nella Antologia lajciati epigrammi , de' baciari del- 
le fanciulle . In fecondo luogo fempre il penjìero o concetto 
di ciaf cuna poefta e lingua ba mirabile congiunzione con 
la lingua ftefia ; e però v'ggia/i noi anco a dì noftri 
che gli Spagmeoli, ed i Ciciliani che fono di calda f anta- 
fa , hanno pure efprejiotii e diri infiammati e grandemen- 
te iperbolici . Onde , s io mal non m appongo , alcuni de' 
noftri molto fono errati a voler trafiggere le prelibate Na- 
zioni di eccefso ne concetti loro e nelle poefie. lmpcrciocbc 
chi internamente arde, conviene che anco nelle efterne pa- 
role il concetto fuoco trammandi ; e non folamente è con- 
venevolezza, come vuole Orazio, ma necejfìtà , cbe l’ira - 
to abbia minaccìofe parole ; e Telefo, e Peleo , qualar fo- 
no fuorufciti e mendici , depongano le ampollofe ejprelfioni 
e umilmente favellino . Dì tutto ciò la natura è cagione , 
cbe fecondo i moti delF animo , fomminiftra fimili ed egua- 
li i fenfi; o pure fific amente parlando , l’appetitiva parte 
diverfamente appajjionata imprime nella intellettiva , o nel- 
la fantafia moti fimi/i , onde quefta fomminiftra alla lin- 
gua concetti pur fimili e parole . Sicché dal primo all' ul- 
timo, i greci avevano e l’ animo e la fantafia da noi 
Italiani diffmde in parte , ed i penfieri e le parole ave- 
vano, quale F animo e la fantafia. Onde a noi non fi con- 
vengono i penfieri , nè le parole loro , ma altri, ed altre . 
Ora venendo a i Latini , e la loro lirica partitamele 
confiderando , regna in ejja ed in quella d’ Orazio in 
particolare grande acrimonia o fia ftudio nel penfiero e con- 
cetto, fublimìtd, grazia ancora e feehezza , e cosi nella 
fentenga varietà J ingoiare , la quale è più mirabile , per. 
ciocbè le fue Ode non fi fendono tanto nè hanno quel tor- 
rente , e copia di dire, cbe in quelle di Pindaro fi vede. 
Altro è il fare di Catullo , altro quello dì Marziale , ma 

tutte 
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tutte cotali fpecie ài Lirica nello Jìejfo genere qualmente 
convengono , cioè di f ubhmità e fceltczz* ; comecbè egual- 
mente in tutti i Latini lirici la difonefià fia per lo più 
degli amorofi parlari compagna , in Orario coperta per lo 
più , overo fia qua/i per panno e velo trafparente , ma in 
Catullo ed in Marcale cotanto ignuda e proterva , onde 
que’ buoni uomini che alla gioventù infognano , gli hanno 
quale il chirurgo fa ne peftilenfioji morbi delle membra , 
qua e la miferabilmente guajìi e recifi . Marciale poi ol- 
tre all’ effere dijjoluto e lafiivo , ha alcune altre tace berci- 
le di fervile adulazione nelle Jue lodi , e di men latina 
dicitura , ficome di motti ed ifeede più a tavernieri con- 
venevoli che a purgati or r cechi e gentili . Onde di MeJJer 
Andrea Rqvagero racconta fi ( gentil poeta ed Oratore e 
delle tre lingue mirabilmente perito ) che egli foleva ogn’ 
anno in un determinato giorno quanti libelli di Marziale 
aver poteva , al fuoco confinare . Ma e’ fi vorrebbe , ove - 
ro voluto fi avrebbe , colai dura e fiera fentenz a mitiga- 
re a cagione di alcune liriche di Marziale ebe fono pure 
e gentili , e non meno per lo concetto , ebe per la fenten- 
Za degne dì andar par pari con la più fcelta latina poe- 
fia. Non inpertanto il fatto delle predette qualità della 
latina lirica pur così jià, cioè cb’ ella fia colta e maeftofa 
e nel penfier ricce.rcata , come la greca è forte immaginati- 
va e mirabilmente varia . F. ciò delle liriche avanti la 
tojeana aoftra fa detto abbafla»z a . Ma per ben difeer- 
nere e por in lume le differenze, e varietà di quejì' ulti- 
ma , nel con cetto ed elocuzione fingolarmente egli fi convie- 
ne non filo delle antiche e già trapalate poefie liriche far 
parole , ma. delle prefenti eziandio , e che a dì nofìri ci 
vivono , fu come della Franceje , Spagnuola , ed Inglefe . 
Jmperciocbè quefle tre nazioni, per altri pregi cbiarijfime, 
anco nella poefta nelle loro particolari lingue compejia fe- 
gnalate fi fino, e tutto dì in effa a nuovi pregi agogna- 
no E comecbè diverfi dal loro e nella quantità e nel - 
qualità , e nel tempo ,fia il poetico fare e Jiilo dì noi Ita- 
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liani; nulla però di meno . degli ftejfi principi di Poefia fi 
vagliono cbe noi; o per dir meglio degli ftejfi f ubimi ed 
obietti , cioè de' nuovi coftumi , della nuova religione , e de ’ 
nuovi tempi ed iftorie . Cbe però , non alla gloria noftra fer- 
ve fol tanto ma a quella ancora delle prelibate nazioni t cbe 
fingolarmente tra Ì altre moderne hanno intelletto di por fia t 
ciò cbe in queftì noftri tre libri andiamo della Novella 
poefìa, con nuova indaga itone fcuoprendo , e con nuovo ra- 
gionamento dif piegando . Uuolfi però prima in cotal propofi - 
to una verità conjiderare , forfè non anco avvertita . Imper- 
ciocché } fe il modo di penfare di ci afe un a nazione è natu- 
ralmente differente ,fi come noi veduto abbiamo e continua- 
tamente vedremo , vana cofa è t anft ingiù fia il volere , a 
cagion d‘ efempio, cbe l’ arte o la mira di ben penfare de' 
Francefi debba valere ed ejfer arte di ben penfare a gt Ita- 
liani , o agli Spagnuoli . Però alcuni precetti dar fi 
poffono generalijjimì di penfare , cbe a tutti fervano , quali 
fono , cbe il penfiero fia vero , cbe fia fublime , o melano, 
o menomo fecondo la m tteria , e cbe fia chiaramente e con '< 
parole convenevoli ed eleganti [piegato ; ma è non fi può far 
sì , cbe i precetti dell' infimo f ilo al fublime fervano, e vice- 
verfa . Così far non fi puote , cbe gl' Italiani penfino alla 
foggia de Francefi , o entrambi a quelli degli Spagnuoli 
Dunque , non i precetti generalijjimì , * quali a tutte le nazioni 
fono gli ftejfi , ma i meno generali e fot toft anti , cbe ad una 
na^ion fervono , non poffono all' altra fervire . Come un 
uomo con le fteffe mifure e modi o guife , con le quali è be- 
ne veftito alla Spagnuola, non può effere egualmente bene 
alla Francefe veftito. I Francefi però ( con pace fia detta 
dì fi chiara nazione , per più arti liberali , come per le ci- 
vili e canoniche ragioni , per la facra ed umana ftoria per 
lefilofofie ed altro ) , in ciò a mio credere nell' arte critica di 
Poe fia errati fono , cbe con le mifure e pefì del penfar lo- 
ro , i pen fieri noftri afj aggi ano. La f damo ora , cbe nel tra- 
figgere i porti noftri , hanno farvolate le migliori età ed il 
fiorire della italiana Poefia t attenendo fi per lo più a più 
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tardi tempi , ed autori di cjja, ed il Padre Rapin , e il Si- 
gnor Boi/eau , e il Padre Boubouri , perciocbè o degli an- 
ziani non feppero , o finfero dì non fapere ; certa cofa è , 
che il loro genio e naturale inclinazione , come è in parte 
dalla noftra dijjtmile , coi ì il lor modo di penfare fard ; nè, 
fé non fia in certe generali cofe , piacerà a noi quel con- 
cetto che a loro piace , e lo ftejjo fia del nofiro ad effi lo- 
ro . Tal" è degli Spagnuoli, tale di ogn altra colta nazione, 
che in profa od in rima con avvedimento li fuoi penfieri difpie- 
gbi. La majfima ragione di ciò fi è a mio credere ,pofciacbè 
fendo il bello (che anche è buono ) ciò che piace , ( fenza 
entrare in difaflrofe quftioni ) cotal bello fi può dividere 
umanamente parlando , in efterno , ed interno . Efierno è 
. quanto all’ occhio e agli altri fenfi /’ appartiene ne corpi 
tutti naturali ed ’ umani. Bello interno , può effere ed è 
quanto di proporzionevole vede ed opera F intellettiva par- 
te dell’ animo nelle idee, e la volitiva negli atti fuoi\ on- 
de dicefi : quefìo fi è bel penfiero , quefta fi è bella opera- 
zione . Ma parlando dì donnefca bellezza , a cui non è 
noto , che ad altri Andromeda piacque 

Vergine bruna il bel volto e le chiome 

ad altri mirabilmente dilettate fono quelle del Boccaccio 
nofiro , Ginevra la bianca , e lfotta la bionda ? Ora , dal- 
le linee o figure degli efterni volti , paffando noi alle linee 
e figure delle interne idee e penfieri ; a chi una unione 
di quefie o di quefti piacerà , a chi F altra fuor d' ogni 
dubbio . E ciò fia non per altro, fenonsè per la naturale 
inclinazione , che altra è fiotto altro clima e in altro terre- 
no , come i vegetabili fono in diverfi luoghi di diverfa qua- 
lità e fapore . Il che pofto, ficome mifurar non dobbiamo 
le inclinazioni altrui con le noftre , dicendo veracemente 
il gentil Paftore 

Ciafcun Aio piacer fegue 

P p a Coti 
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Coli gli altrui penfieri con le noftre idee combacciar non 
fi debbono altramente . Il cbe fe fa , farà un voler ga- 
fligare la (juafmente immenfa varietà della natura , e 
impoverire oltre la naturale arti e lo ingegno. Peggio è dico, 
loro la falfa opinione, » quali non il penfar loro, ma quel- 
lo degli altri jeguir vogliono ; come nel paffato fecolo j end * 
io affai giovanetto, ognuno de ’ noftri fi beccava il cervel - 
lo nelle lettere mijjìve e refponfive , ne ragionamenti , e al- 
cuno eziandio nelle poefie di jeguire la traccia e le peda - 
te de F rance fi, torcendo non filo il dialetto noftro tof ca- 
vo miferabilmente , ma il concetto ancora . Sebene mercè 
di que ’ pochi cbe in ciafiun luogo le vere vie delP arti e 
delle fetente fcuoprirono , e riparatori ne furono , a poco 
a poco fecero apparire lo f concio , e cotali fervili imitatori . 
furono dileggiati e non creduti . Cbe però le dette e da 
dirfi cofe conftderando ,e unrvcrfalmentc ragionando , non 
male t apporrà , a mio credere , chi dica , e in tre elafi 
dijìingua o categorie , i modi tutti di penfare artificial- 
mente , e letteratamente , di ciajcuna nazione antica , o 
moderna. In qualità di penfieri generaliffime ; come vero , 
fublime temperato , naturale e altro . In qualità meno 
generali di penfieri di ciajcuna nazione , come trafeenden 
te nella ebraica , immaginario nella greca , forte e mae- 
fiofo e colto nella latina . Finalmente in qualità tutte par . 
titolari di ciafiun poeta ; come fia dire, mafibio il Dante , 
gentile il Petrarca, vago ed affettuofi il Cofianzo. Ma a 
noi ritornando per confederare fegnatamente la maniera di 
penfare , e veleggiare delle a noi eguali nazioni , non 
cerchiamo qui je i F rance fi, o piutofio gli Spagnuoli nel- 
la lor lingua poet afferò i primi , non volendo farci giudici 
delle altrui liti , nè mancando agli uni nè agli altri ra- 
gioni non del primato , ma del P uguaglianza . Cf Inglefi cer. 
t amente, i quali oggidì la loro lingua nativa gentilmente 
coltivano , e quafi niùna parte della divina poefia non 
hanno tentata, per molto tempo, anzi latinamente cbe in 
Jnglefe favella poetarono , come /’ Ovcnio , il Buccanano , e 

altri . 
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altri. Ed alcuno loro litro veduto abbiamo , o di profe o 
ai poefie in gl e fi , che tuttora porta in fronte il titolo in 
latina lingua, qual fà alcun de' noftri più antico. Tanto 
egli è vero, che quale chi a navigare incomincia fa sì , 


Rada l’un remo il mar, l’altro la fponda 

come il gentìlijfimo Fìlicaia diffe in altro [abietto , così 
escile lingue che dalla latina fon nate, o a quella fuccef- 
fero , fu per apoggio, o per ifcorta la medefima latina prefa 
per lo più . Ma e oggidì gP Inglefi ftejfi, e quasi da un feco/o 
prima, oltre tutte 1’ arti , la poefia in loro lingua ferivo • 
no ; e fingolarmente poemi tragici ecT epici di buon conio 
dimoftrar pojfono . Ora favellando prima de Fr ance fi 
poeti , e del ùrico loro genere fingolarmente , quale dal prin- 
cipio propofti cì fiamo , per ifeorgere le differente de ' penfie- 
fi e degli fidi , a me pare , che dalle loro fteffe dottrine 
dell arte del penfare, raccogliere fi poffa ebe qualità ( cui 
efi carattere dicono) nell' uno e nell ‘ altro abbiano fingo- 
larmente , e ciò di poi con efempli proveremo . Il Padre 
Domenico Boubours nell arte fua intitolata del ben pen- 
fare , trattando degl'ingegnofi penfieri , tiene che effi , cinque 
conditioni aver debbano. Verità, novità, grandetta , di- 
te ttatione , e delie atett** • cotal partigione fi contenga 

veramente in quel tefio di Cicerone : ( n ) \ concerti di si 
Craflo fono cosi intieri , così veri , così nuovi , così II™ 
lenza alcuna fanciullefcha pittura o minio ; e fe in ££££. 
piu altre cofe della fua divifione , e intendimento d’ ejja , 
o nel mordere i prefatori e rimatori italiani, P autore s’ap-* nc tw u< 
ponga, s è copiofamente , e con motta dottrina difputato, 
parecchi anni fono , dal Mar chef e Gioangiufeppe Or fi gen- 
tiluomo Bolognefe ; onde in cotale arringo noi non entria- 
mo ; il che nè pure al propofito nofiro farebbe Ciò che qui 
confideriarno , fi e che dalle due ne/P ultimo Ungo pofte 
qualità, cioè dilet fattone e delie at egga ,P autore Francefe 

ci 
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ci porge la traccia dì fcorgere la particolareggiata manìe - 
ra di pe tifare de’ Franceji medefimi . Ma prima facciamo ; 
e [pieghiamo la forga di cotali voci nel linguaggio noftro . 
Veramente dilettatone , o dilett abilità o dilettevole , o ag- 
gradevole o cbecbe fa , pare nome generico , ed il qual pof- 
fa non folo a ciafcuna fpecie di ingegnofì penfieri ma a 
tutte le cofe piacevoli accopiarfi . Ma intendendo de’ foli 
penfieri ingegnofi è egualmente in elfi dilettevole la gran- 
detta , la verità , e la novità e altro . Pure un verto 
particolare artificio , come nelle manifatture così ne pen- 
fieri cagiona diletto. La delicatezza poi da gl’ Italiani pi - 
gliafi per vivere con tutto il piacere fecondo quel tejio del 
Boccaccio nella vita di Dante . Onde vengono i velti- 
menti, gli ornamenti, e le camere piene di fupcr- 
flue delicatezze. Un altra più particolare ftgtiific azione ha 
la parola delicatezza appo noi , come in quel detto deh C 
Allertano : Vi facemmo delicatamente accennare all' 


intorno un graffio. Qualità o modo che forfè può rela- 
js 0 m*. tr- z i °ne avere con quella dell' Oraziano Artefice ( 58 ) che 
"'tmi'.im. figurava mirabilmente f unghie e i capelli , nelle fia- 

fib‘r ImuT , tue • Ora m **1 f en f° P re I a h* delicatezza » 0 fi a una 

*1 p"mnn co f a Ma con la dilettazione , 0 con alcun leggero fe- 
moiit. im -gnale tra effe fi difiinguano , io penfo ebe fia la 
capitili . J ingoiare qualità de' penfieri ingegnofi de’ F rance fi poeti nel 
lirico genere e dello fi ilo alt reti . lo non dico già la fola 
qualità , poiché farebbe il coti dire biafimevole , ed il coti 
fare il difetto avrebbe del prefato Oraziano artefice ebe la- 
vorava ti fottilmente le minute particelle della fatua , 
perché il tutto e l’ intero vago dijfegno dt effa far non fin- 
geva . Altre belle parti hanno nel penfar loro i Franceji 
poeti oltre quejìa ( de' migliori favello) altre vaghe zZ e a ^‘ 
tri pregi ; ma non impertanto egli fi pare che in ejfi la de* 
licatezz<*fia fingo lare , e fervir pojja loro di dijìintivo per fceu- 
tarli nel penfiero e fido dall' altre nazioni . In molti pajji 
de' nazionali fuot dal Padre Boubours allegati fi può ciò 
fcorgere, ed in altri moltijfimi negli originali de’ poeti ficjfi 


Fran- 
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Francefi, ma fingolarmente coiai qualità appare nel fuffe- 
guente fonetto di Monftgnor Malberbaftl quale nel fermon 
nojìro volgare esimiamo / overcbio rivolgere , fendo oggidì in 
Italia la lingua Francefe non folo non framtefa y ma colti- 
vata ed attefa. 


A Rabel , Peintre Tur un Livre de Flours. 
S O N N E T 


q: 


Uelques loranges nompareilles 
Qu' ait Apclle encore avjourd’ huy 
Cet Ovrage plein de merveillcs 
Mec RABEL au-deflus de luy. 


L’ art y furmonte le Nature •• 

Et fi mon iugement n’ eft vain » 
Flore luy conduifoit la main , 
Quand il faifoit cette peinture. 


Certcs , il a privé mes yeux 

De 1’ objct qu’ ils aiment le meiux , 
N’ y mettant point de Marguerite: 


Mais pouvoit-il eftre ignorant 

Que une Fleur de tant de mérite 
Auroit terni le demeurant ? 


Nè creda alt uno che per noflra fola opinione , la qualità 
della delicatezza fingolarmente a Francefi venga attribuì - , 
ta, dandoft effa da Francefi fiejfi a fé mede fimi ; pofcia- 
che così ba Abnfignor Chevreau in alcune ojfer vagoni fa- 

pra 
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pra le poefie del Malberba . Noi abbiamo auti più poe- 
ti in Francia , ma alcuno non ve n' ha finora , il 
quale contornafte più delicatamente il ver fo di 
quello che ha fatto Monfignor Malerba Le qua- 
lità della delicatezza i Frane e fi pure feguono con li 
loro vtrfi , e rie chieggono co precetti nel fommo lodativo 
genere , di cui fono fub ietto i gran perfonaggi e i Monarcbi , 
contraponendo la lode grojfolana come vizio , alla delicata 
5, ,n°'a’ °bt '* comg v, rtìt » e dicendo ( 59 J , che un Principe o gran Si- 
pc«r. c*tt . gnore per la fua d>j erezione e ragionevolezza aggradirà la 
J,i ' feconda , è avrà in noja la prima ; onde il prefato P. Bou- 
bours alcuni Frane e fi madrigali ca/liga de" fuoi che hanno 
troppo feoperta la lode di Luigi il Grande che era Princi- 
pe dì Jommi avvedimenti . Pure è forte il dubbio fe nella 
poefìa feguire fi voglia il genio del fecola , e !’ opinione del 
Principe ; 0 i J odi precetti folo , che fono , come dicono le 
fcuole , di eterna verità . La delicatezza P er ° de' F rance fi 
ba il fuo profittano vizio talora , che è la languidezza e 
il favellare a gufa delle profe ; come in quefìo Madrigale 


Vous à qui les neuf Soeurs au milieu du repos 
Ont appris à chancer le hauts faits des Heros, 

A noltrc Conquerant venez tous rendre hommager 
Pars des vers immortels edebrez fon courage. 

Et n’ apprehendez pas que la pofterité 
Puifle vous accufer de 1 avoir trop vanré: 

Quoy que vous puiffiez dire en publmnt fa gioire, 
Vous le fcrcz moins grand que ne fera l'hiftorie. 


Il m tingale d'una celebre e vaga poetefsa , d-tta la Safo 
de' F rance fi , è delicato , ma tiene della profa . perche ren- 
dere omaggio , ver/i immortali , pubiicare la gloria , 
fono profaici modi ; nè fi può meglio difiinguere dalla rima 
la profa , che ojjtrvando quello che nell' una e nell'altra 

detto 
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detta , volontìeri c tingerebbe le vedi e più il prof ateo appare 
dove la rima , locuzione poetica riccbìede indijpenfabilmente . 
Ma dò affai più apparirà, ove del penjtero e locuzione de' no- 
ftri favelleremo. Or della poejia Spagnuola favellando , ne 
foggi acer volendo all " odio de' paragoni in alcun modo , non 
faremo qui tra la poejia degli Spagnuoli e de' Francefi 
comperaftone alcuna , ma diremo fola che come la dilica • 
teix a particolareggia il lirico filo e concetto de' Francefi, 
tosi l'acuteg^a l’ uno e /’ altro degli Spagnuoli rende j in- 
goiare . Quinci è , che un Lorenzo o Baldajfare Grazia- 
no, autore Spagnuolo dell'arte dell’ acutezza coptamente 
fcrijfe ; e varj efempli de poeti fuoi inne/iò nel fuo trae, 
tato, di lirico genere fingolarmente , il qual genere molto 
feguirono gli Spagnuoli medefimi nella loro poejia. E ve- 
ramente negar non fi può , che lo fpagnuolo ingegno al 
dir nobile e f allevato e lirico non fia naturalmente por « 
tato , ed alla poejia generalmente ; fendo fiati Spagnuoli 
e Lucano e Marziale e Seneca tra latini poeti , ed aven- 
do più la forza del naturai loro feguitato , che alcun al- 
tra fcuola o ftilo di Poejia , che in Roma avanti a loro 
fiorijfe . Quantunque però cotali dij'corfi dell' acutezza di 
Graziano , follennementc dal P. Boubours fi condannino , 
contengono però in fe dottrine non difpreggevoli d' intorno 
alla acutezza , e gli apportati efempli dallo ftejfo Grazia- 
no , fono, fe non del tutto, in buona parte lodevoli , par. 
landò degli Spagnuoli fingolarmente . Come quel motto o di - 
fico , cui ora non mi ricordo per rima , e di cui però tale 
è il Jignificato : che un amante donando un orologio all' 
amata,fopra quello ferivi tali verfi, in cui all' orologio fi 
raccomanda , acciò egli faccia /' ore delle pene corte , e quel- 
le del piacere lungbijfime . Poiché prefe le qualità di fer- 
marfi talora , e di prefio correre alcuna fiata , il che fan- 
no gli orologi , il poeta fpagnuolo adatta la qualità della 
quiete a fuoi piaceri , e quella del moto , o corfo alle pene 
fue. Ma tra il Francefe, e lo Spagnuolo , come quelli che 
di inclinazione oppofii fono per natura , più facile è la 

q critica j 
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critica ; an^i più facile ètra effi il non mifurare o giudicar 
giuftamente ; fendo il Francefe d ingegno mobile , lo Spa- 
gnuolo J labile e grave, e quefti nella poefia cercando F acu- 
tezza > e il follevato concetto , dove quegli la delicatezza 
procura e naturalezza > e le prime Jono con le feconde qua- 
fi oppofie qualttà . Come però il Giudice o deve attener • 
fi egualmente alle parti , come fa il mezzo <* capi della linea, 
o nulla attenerfi loro , come il punto nel mezzo del 
circolo ; coti F Italiano più pianamente potrà de' Frante • 
ft , e Spagnuoli giudicare , fendo t be egli o le loro qualità 
in fe medeftmo unifce , o altre ne ba da entrambi differenti. 
Però meglio dagli efempli jìejfi Spagnuoli , la loro accutez • 
Za, e la offcrvazion nofira apparirà . Ecco però prima due 
J'onetti in lingua Portogbefe, che è più della Spagnuola tenera 
e dolce , di Don Luigi Camoei, ne quali non filo ba F acu- 
tezza rna la delicatezze* da Francefi voluta , e un non sò 
che di gentile e affettuofo e vago , che al noftro fare Italia- 
no mirabilmente s avvicina . Per lo cbè io certamente ere • 
do , o che il Camoes alla vena del Petrarca beveffe leg- 
gendolo e rileggendolo , o che le fteffe mi/ure ebe lui, nella 
facoltà intellettiva avejje di poeticamente penfare ed accoz- 
zare le idee ; tanto non trovo nelle foreftiere poefie alcuno 
ebe alle nofìre Italiane più s affomigli , o nella rotondità t 
corrifpondenza del concetto , o in altro . Porremo a lato a 
tato de fonetti del Camoes la traduzion nofira , non per 
emulazione nè per pareggiare il loro bello , ma per dimoflra- 
re quanto il penftero di quel poeta al penfar noftro s’ affa- 
migli, onde più facile co nofiri parlari ft vefie . Anzi quan- 
do più avanti di quella poetica qualità ragioneremo , che 
fingolarmente tra F altre la nofira poefia diftingue , al - 
lor sì vedremo , ebe cotefti due fonetti fono di efsa qua - 
lità lib amenti, o quafi di una fteffa luce raggi e fegnale . 


Luis 
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Luis de Camoes 

A Lma minha gentil , que te partile 
Tao cedo della uida defcontente; 

Repofa la no eco eternamente 
E’ viva eu ca na terra Tempre trifte. 

Se la no allento Ethereo onde fu bilie, 

Memoria della vida Te conTente, 

Naó te eTquecas de «quelle amor ardente 
Que ja nos olhos meus tao puro ville. 

Effe vires que pode merecerte 

Algua couTa a dor que me ficou 
Da magra Tem remedio de perderte: 

Roga à Deus que teus annos eucurtou 
Que tao cedo de cà me leve à verte 
Quam cedo de meus olhos te levou. 


A Lma bella e gentil che ti partito 

Si tollo d’ ella vita , Tazìa e Tchiva, 

RipoTa Tu nel cielo eterna e viva; 

E fin ch'io Tpiro in terra , mi rattrito; 

Se nel Teggio immortai ove Talito, 

De’ mortali memoria sì ravviva , 

Rammenta quell’ amor ch’io ti Tcopriva 
SI dolce e puro ne miei occhi trilli . 

E Te alcuna mercè credi che metti 

Quell’ eterno dolor che il cor mi coffe 
Poiché fui diTperato di più averti, 

•V Q_q z Prega 
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Prega quel Dio che il tuo bel nodo fciolfe , 
Che fi ratto fu in ciel m’ airi a vederti. 
Come qui predo agli occhi miei ti rolfe . 


S Ete aRos de Paftor Jacob fervia 

Labaó, pay de Rachel Serrana bella; 
Mas naó fervia a o pay ferria à eia, 
Que eia fo por premio pretendia 

Os dias na fperan?a de hum fo dia 
Pattava contentandofe con vela; 
Porem ò pay ufando de cautela 
£m lugar de Rachel le dava Lia. 

Vendo o trifte Paftor que con engannos 
Lhe fora a fi negada à fua Pa flora, 
Como fe nao ti vera merecida 

Comen?a de fcrvir outros fete anos, 
Dicendo, mais fervira , fe na 5 fora 
Para taó longo amor, taó curta vida 


S Ette anni il Paftorel Giacob fervia 
Al Padre di Rachel vezzofa e bella. 

Ne fervia il Padre , ma la paftorella ; 

Che d’ottennerla al fin fede egli avìa. 

Con la fperanza d’ un fol di foffrìa v 

Mille giorni c fol pago di vedella; 

Ma il padre con avara a fi uria e fella 
In luogo di Rachel gli diede Lia . 


Veg- 
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Veggendo il miferel che con inganni 

Gli era negata la fede , e ’l fuo bene , 

Come fe non favelle mai fervila; 

Incominciò a fervir altri fctt* anni, 

Col dir: più fervirei tra tante pene; 

Ma ad un ù lungo amor corta è la vita. 


Non ba la fiejja gentilezza * come che abbia l’acutezza Spa • 
gnuola , il feguente dì Don Luigi di Gongora . Egli è fiato 
pofio in una raccolta d' Italiane rime / otto nome e come 
opera di un Italiano ; ma egli è pura traduzione (*) oo’kbip 4 * 1 

bui 

D. Luis de Gongora a la Rofa 

* . x 

A Yer nacifte , y moriràs manana 

Para tan breve fer quien te dio vida ? 

Para viver tan poco eftds luzida, 

Y para nada far eftds lozana . 

.% . ' • 

Si tu hermofura te ingannò mas vana , 

Bien pretto la veras defuanecida , 

Porque en etti hermofura eftà efcondida, 

La ocafion de morir morte temprana. 

Quando te corte la robutta mano, 

Ley de la agricoltura permitida, 

Grofcro allento acabarà tu fverte. 
a 1 

No falga* , que te aguarda algun tirano, 

Dilata tu nacer para tu vida , 

Que anticipai tu lèr para tu muerte. 

Ieri 
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I Eri nafcefti, o bella, oggi morrai. 

Chi ti diè mai sì corta vita, o Rofa? 

Per sì breve regnar , troppo faftofa , 

E per un dì troppo pompofa vai. 

Se tua fi-cfca beltà t’inganna mai, 

Ben torto la vedrai fecca, e rugo fa: 

Morte dentro il più bello è Tempre afcofa. 
Pronta a furar più prerto i fior più gai. 

Forfè oggi fia, che man villana, e fèlla 

Ti colga, o che Donzella in fen ti porte. 

Sol per mortrar quanto è di te più bella. 

Non ufcir , che t’afpetta un’afpra forte.* 

Tarda a fpuntar dal verde rtelo, o bella, 

Che affretti il tuo natal fol per tua morte. 

Non può negarfi però che V acutezza degli Spagnuoli non 
abbia il fuo eccedo o vizio , talora nello fiil freddo , ta- 
lora nel gonfio , come fi fcorge dalle fottopofie poefie. 

D. Lope de Vega 

J Ofeph corno podrà tener govierno 

£1 tiempo, dequien Padre, y lumbre ha fido 
Si en los br.ifos teneis al fol dormido, 

Pucs tiene vida por fu curfii eterno. 

Aunque fois cuna de fuciitrpo tierno 

De l’alua virginal recien nacido» . . 
Defpertalde Jofef, fi canto oiuido 
No le difculpa uuertro amor paterno. 

Mirad 
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Mirad que bada los Angeles efpanta. 

Ver que fe duerma el foi refplandeciente 
En la mifma fazon que fe levanta. 

Dexad Jofef que fu carrera intente, 

Porque defde ci Prefebre a la Crul fanta, 

Es ir defde el oriente al ocidente. 


Dello fteffo. 

t » » r ..•'** * 

C Omo à muerto me hecais tierra en la cara, 

Y lo devo de eftar, y no lo dento, . 

Que un muerto en voftro efquivo penfamiento 
Menos fentido que elle le baftara . . 

Vivo os jure , que muertuos os confettar* 

La mifma fee; cumplf mi juramento, 

Pues ja defpues del t ritte entcrramiento 
Ni ceda la afficion , ni el amor para . 

No fè fi 05 pueda dar piadofo nombre 

O’ manos que enterrais el muerto amigo^ 
Defpues que le matò vueftra hermofura. 

Que es ladron futi!, ya muerto el hombre. 

No de piedad , de miedo de caftigo 
Darle in fu propria cafa fepoltura. 

t r 

1 due fonetti che feguono , benché portino alcun* ardito mo- 
do di dire , hanno però acume , ingegno e grafia . 


Manuel 
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Camocs. 

H Oras breves de mi contentamiento ; 

Nunca pcnsè jamas quando os tenia , 

Que por mi mal trocadas os veria 
£n tan cumplidas horas de tormento . 

Las torres efue fundè fe llevò el viento, 

Como el viento veloz las foftenia; 

Mas de todo ette mal la culpa es mia 
Pues hize fobre fallo el fundamento. 

Amor con vanas mueftras aparece 

Todo lo haze Nano, y lo alfegura 
Y luego à lo mejor defaparecc. 

O grande mal ! O grande defuentura! 

Por un pequeno bien que desfalleze 
Auenturar un bien que fiempre dura. 
Bartolomè Leonardo. 

L Ize es a quella , llega Faufto y mira 
Como con el cabello dora al viento. 

Y el roltro juvenil , de donde atento 
Invilibles amor fus flcchas tira. 

i 

Quan bien con la piedad mezcla la ira 
En el mirar rifvenno y violento; 

La boca que entre perlas el allento 
De iazmin falutifero refpira . 

Iuzga fi yo con mas razon que Ticio 

Que por Juno moviò a lor Diofes guerra 
Pudiera contra el cielo rivelarme . 

Has villo bien que no tiene la terra 

Sugeto jgual ? Pues fabe que un adarme 
Un adarme no tiene de juizio. 

Pi- 
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Finalmente vtngafe da noi a confederare il penfeero ed il 
dire degli Inglefi poeti nel lirico genere . Però a ciò fare 
porremo qui il principio del libro tergo del Paradìfo per. 
duto, poema di Giovanni Milton , cui certo a qual altro 
genere ridurremo fenonsè a quello de Divini poemi ? Di 
colai genere , cbe è invenzione della noftra novella poefia 
abbonii- volmente /’ è per noi detto nel fecondo libro , onde 
generalmente parlando altro non fa d' uopo qui favellarne . 
E benché il poema fia divino narrativo , non divino lirico, 
poniamo però qui noi li feguenti verfi, i quali hanno del 
lirico, per ejfer come un inno di lode 0 invocazione fatta 
a Dio dal poeta. La traduzione è del cbiarijfimo Paolo 
Rolli, cbe in fe folo una colonia ba pofia dell'onore dell' 
Italiane lettere e lingua nell Inghilterra. 


S Alve o Tanto lume , primogenito 

Germe del Cielo, o Coeterno Raggio 
Dell’ Eterno; poli’ io privo di biafmo 
Efprimer Te? Giacché Dio fteffo è lume. 
Nè abcterno altrove fè dimora, 

Che dentro a lume inacceflibil. Dunque 
Dimorò in Te o rifplendente Effluvio 
Dell’ increata rifplendente eflenza: 

O s’ami più d’udir che un puro fei 
Eterno Rivo; chi diranne il Fonte? 

Eri prima del Sol prima de Cieli, 

E alla voce di Dio, qual con un Manto, 
Tu riveftifti il Mondo che forgea 
Dall’ acque atre, e profonde, conquistato 
Fuor dall’informe vacuo infinito. 

Te rivifito or io ma con più ardite 
Ale fcampato dallo Stigio Stagno, 

Benché gran tempo in quel tetro foggiorno 
Ritenuto, allorché nel volo mio 
Fra bugie e fofche ofcurità portato 


Ad 
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Ad altro fuon , che a quel di Tracia lira, 
Cantai del Caos e dell’ eterna notte 
Ammaeftrato da Celefte Mufa 
Ad arrifehiar la giù l'atra difcefa 
E a rifalir benché ardua cofa, e rara; 

Te rivifito io falvo o Santo» lume, 

E fento il tuo vital fovrano lampo. 

Ma tu già non rivifiti queft’occhj 
Che a ricercar tuo penetrante Raggio 
Girano invan, lenza trovarne albore 
Sì fitta gli fmorzò Gottaferena 
O nera sì fuffufion velogli/ 

Pur non ccfs’io di gir vagando dove 
Van le mufe o vicino a chiara fonte 
O in ombrofa felvetta, o in Colle aprico, 
Perchè del Sacro Canto amor m'infiamma. 


Dalla legione de’prefatì verfi , feorgefi immantinente ladìver - 
fità del penfiero e locuzione tngleje , da i prememorati Spa - 
gnuoli , Portogbeft , F rance fi , e anco Latini , Greci ed Ebrei ; 
quantunque il Milton in Italia dimorafse alcun tempo , come 
dalla fua vita fi feorge dal prefato Rolli vagamente fcrit- 
ta , eitofeani autori, e fingolarmente il Dante efiimaffe e 
caro tenejfe . Non imper tanto ba il concetto del Milton 
un orrore aggradevole e bello e una rtbufia dolcezza , e 
una congiunzione pellegrina e vaga dì due contrarie idee , 
cioè della cecità propria e del divin lume . Non aggiun- 
geremo noi qui altre belle qualità del Miltoniano poema , 
avendo fatto ciò , e difefoìo ancora dottìjfim amente da 
Monfignor di Voltaire , il predetto Rolli . Ma veniamo 
oramai a ragionare , come da principio fi dijfe , de! modo 
o de' modi di penfare de' poèti Italiani, come dell' efprime- 
re i concetti loro con la fentenga , fendo finora noi forfè 
di foverebio negli altrui confini e pojjefiuni divagati . Quan- 
tunque ninno conofcere può meglio o la bellezza , o le 

buone 
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buone leggi , e cofiumi della terra Jua , che per le altrui 
peregrinando . Ond’io credo ragionevolmente , che del viag- 
giare fia eertifimo frutto ed’ utìlijftmo , o apparare le altrui 
buone tifante , leggi , e cojìumi , o avere in maggior pre- 
gio le proprie ; quando all' altre paragonate o in nulla ce- 
dono di bontà a quelle , o di lunga mano le fovercbiano . 
E prima di tutto , attenendoci noi a quanto nel cominciar 
quefti libri ragionato abbiamo , e tuttocìò prementemente 
viepiù confermando , certo è , che due cofe Jingolarmente 
diverfificano e dijiinguono la pcefta : natura , e cofìume . E 
del cofìume fendoft già per noi deputato , il quale con la 
religione differente dagli antichità pure tra noi differen- 
ti poemi da i loro partoriti ; quanto alla natura , ejfa 
proviene, o anzi rijfiede ne diverfi climi e fitua fiorii della 
terra ; coficbè quanto è diver fornente difpofio quejìo e quel 
dima o cielo , tanto diverfi dt inclina fone , e d' affetti, e 
di abilità gli abitatori fieno, o robufii di forze, o fiottili 
d’ingegno, o dati alia guerra o alla agricoltura , o alla 
mercatanfa per lo più. Però la poefea , altrove detto ab- 
biamo, ejjere a tutti gli uomini commune, fe non per al- 
tro fegnale , almeno perciocbè tutti naturalmente ed in 
particolare i fanciulli imitar vogliono e rapprefentarc ciò 
che veggono farfi , e cantucchiare in alcun modo : ma il 
canto e l’imitazione fono o parti , o il tutto della poefia ; 
tutti gli uomini dunque , che mufici ed imitatori tanto o 
quanto fono , fono altresì tanto o quanto poeti . Or fico- 
me la mufica che è della poefia membro , o con la poefia 
analoga qualità , tra alcuni popoli è fiera, altrove tenera 
e dolce , e tra altri o temperata o grave , così la poefia pu- 
re dtverfa ( come tutte le inclinazioni ed operazioni umane) 
i tra diverfi , ed ha particolari qualità , alle varie qua- 
lità de’ paefi e terre confi/rili. Onde come vedemmo, a ca- 
tto n d' efempio tra Greci fu majfimamente immaginaria ; 
perciocbè erano i Greci di givocbi e di fpett acoli de fiderò- 
fiifimi, cbe l’occhio e l immaginazione pafcono ; ed è oggi- 
dì tra Francefi delicata e polita, fendo ejji della delie a- 

R r i te V!. a 
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lei^a vaghi [ingoiar niente , tra gli Spagnuoti gente' grave e 
fot t ile , maefiofa ed acuta . Che però a norma di cotale non già 
rigorofamente infallibile , ma jommamente probabile principio , 
qual farà tra gl’ Italiani? E ’ l‘ Italia , come ognun fa , e co- 
me più d' ognuno , iforaftieri provano ( che coll" idea de paefi 
toro e con la pruova del noflro pcjjono più di l egg eri il par ago - 
ne formarne) è diflì 1‘ Italia , tra rutti t paefi del mondo , di 
filo bell [ima , eT aria dolci ffima , di fruttiferi campi e col- 
tine abbondeiolifiìma , da laghi e fiumi e fonti falutevoli e 
chiari in ogni lato in affai a e difìinta . Aggiunge fi a tutto 
ciò , che puri doni fono delta natura , quanto /’ arte ha 
fatto per raffinarli e adornarli , che ne fuperbi cittadinef- 
chì palagi , che ne deliftofi giardini delle ville , che ne com- 
modi td ornamenti delle delicate camere, ebe ne vini e con- 
viti , ne quali /' arte va a gara delta perfetta qualità delle 
cofe flrffc . La pittura , la fcoltura , F arebit lettura , la mu- 
fica , che nell Italia fiorirono fempremai e fiorifeono , pofiotlo 
bensì dall' altre nazioni e fiere imitate , ma foverebiate non 
già . Nè tacerò delle beitele e difereti cofiumi delle amoro- 
fe donne , ne delle magnificente e fmifurate cortefie de ca- 
valieri e delle corti . Tali cofe tutte , in ogni tempo le re- 
ftanti nasoni , della bella Italia invaghirono , onde le fue 
medefme vaghezze , guerre acerbifiime e travagli conti- 
nui le cagionarono e cagicnano tuttogiorno ; che però così con • 
l' Italia fiefia il genti /filmo Filicaja favellò. 

Italia Italia ; o tu, cui feo la forte 

Dono infelice di bellezza , ond’ hai 
Funefta dote d* infiniti guai , 

Che ferini in fronte per gran doglia porti. 

Ora Inficiando noi ciò dal T uno de' lati ( pofciacbè il qui 
lagnarci di un male , è confefiare più beni ) da un si deli- 
ftofo paefe , da un aria fi pura e dolce , s’ infonde pure 
negli ingegni e negli fpiriti una natia dolcezza , che in tutte 
l’ opere d'ingegno , e nella poefia fegnat amente in grandif 

fima 
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ftma cofta trafpira . E compagne della dolcezza vi alberga- 
no , la gentilezza , tenerezza , e naturalezza • Molto più 
ciò fia , fe al dolce j angue e natura , /’ amore fi aggiun- 
ga , il quale , fe i rozzi ingegni più umani rende , i gentili 
naturalmente renderà più gentili. Onde la materia ftefja 
d' amore , avendo , come il Muzio pur dice, le rime noftrc 
fer lo più ingombrate , le ba anco ad una fomma dolcezza 
follevate . lo non dico già , cbè la predetta fola , 0 Jole qua- 
lità negli Italiani rimatori regnino ( ritrovandofi in effi più 
altre e forfè le doti di tutti gli altri poeti ) ma che tale è 
il noftro principale diflintivo , 0 come alcuni vogliono carat- 
tere . Or volendo io qui non foto fottilmente , ma ordinata- 
mente ciò confederare , e dar a divedere ; fui bel principio 
della poefia noftra , io offervo , che il penfiero era tenero e 
dolce ed affettuofo , fe bene le parole erano rozze > e là fe- 
tenza informe , e mal accozzata . Giulio d Alcamo 

Dco lo volefle vitama cate forte morto in cafa 

Larma nanderia confola cade e notte pantafa (60) io cittì*. 

r b«»i icm. 

Voi* 

Il qual detto , trà ciciliana e tofeana lingua fignifica , a mio *• 
credere : Dio volefle vita mia che in cafa io tì forti 
morto. L’anima mia fe n’anderia qui confolato fan* 
tafma di e notte. Folcacbiero de Folcacbieri. 

Dolce madonna poi eh’ eo mi morraggio 
Non troverai chi fi ben te fervire. 

Tal è il madrigale di Mico, donzella Sanefe 

Moviti amore e vattene a Mettere (61) *' c,n - *♦ 

Del quale fono notabili gii ultimi verfi 

Dal giorno ch’io il vidi a feudo e lanza 
Con altri Cavalieri arme portare, 

Prefilo 
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Prefilo a riguardare 
Innamorata fi ch’il mio cor pere 

Ove manifejìamente appare, che quando gli uomini valore 
dimoftrano, più alle donne piacciono e fono da effe prega- 
ti , di quello che facciano con effe fc belando , e qual di- 
cevano gli antichi nofiri donneando. Guido delle Colon, 
ne ( 61 J 

Amor che lungamenta m’hai menato 
A freno ftretto fenza ripofanza. 

Allarga le tue retine in pietanza; 

Che fcperchianza m'ha vinto e fiancato: 

Che ho più durato che non ho poflànza; 

Cominciaronfi di poi i dolci penjìeri con meno ro^e paro - 
le e J emende a veflire , come in quefli due fonetti 
Di Brunetto Latini. (6j) 

S Ed io avelli ardir quant’io ho voglia 
Di ragionar con voi fegretamente 
Come mi flrugge Amor per voi foventc 
Non fofFerrci crudel tormento e doglia. 

Ma come trema a ogni vento foglia 

Cesi trem’ io quando vi fon prefènte 
Ed ogni mia virtù fubitamente 
L’ardente e dolce bene allor mi fpoglia. 

Ond’io ricorro al mio Signore Amore 
Che vi ragioni da la parte mia 
Quella vaghezza c’ho di voi nel core. 

E voi Madonna prego in cortefia 

Che l’afcoltiate fenza fdegno al core 
Che vi dirà il vero e non bugia 
Ch’io quanto voftro fon dir non porria. 

Di 
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I 

Di Onetto da Bologna. ( 64) 


« 4C«.M 


Q! 


Uella che in cor l’amorofa radice 
Mi piantò nel primier, che mal la vidi 
Cioè la difpietata ingannatrice 
A morir m'ha condotto e tu noi credi. 


Gli occhi miei mira morti in la cervice 
Ed odi gli angofciofi del cor (Iridi» 

E de l’altro mio corpo ogni pendice 
Che par ciafchuna de la morte gridi» 


A tal m’ ha gionto mia Donna crudele 

Ch’entro tal dolor fento in ogni parte 
Che l'alma a (orza da Io cor fi parte. 


Che’l mio dolzor con 1 ' amaror del fele 

Ha già ben vitto Amor com’fi comparte. 
Ben ti configlio a ciò mai non fidarle. 


Ma giunto il fecondo fecolo della poefia nofira ( poiché fin 
ora ne termini folamente del primo fi fiamo contenuti ) 
cotefta qualità cU dolcetta de’penfieri più ampiamente ne 
rimatori nofiri fi fparfe , e più leggiadre e dolci ancora 
le parole furono , e le fenten^e , onde gli rivefiirono . De- 
pofitarj e maeftri della accennata dolcetta Mejjer Cino da 
Pifioia, ed il Petrarca fingolarmente furono . Ma il Pe- 
trarca (il quale è oggi nelle poetiche fcuole più noto , e 
nelle mani tenuto) Infoiando dall’ un de lati , con fideria finiate da 
mo ora alcuni fonetti di Meffer Cino , ficome quefto (65) J 1 ,*, 

dal Sabio 
IJ|» C. JO 

Se 
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S E non fi muor , non (roveri mai pofa 
(Cofi l’avete fortemente in irzj 
Quello dolente; che per voi fofpira 
Ne l’anima, che fta ne’l cuor dogliofa : 

Ed è la pena fua tanto angofciofa; 

Che pianger ne dovria ciafcun, che ’l mira, 

Per la pietà; che pare allor, ch’ei gira 

Gli occhi, che moflran la morte entro afcofa ; 

Ma poi v’aggrada non vuol già falute, 

Ne ridotta il morir,- com’ fa coloro, 

Gli quai fon forti ne ’i tcrribil ponto; 

Per gli occhi voftri, che fi accorti foro; 

Che trailer di piacere una vertute, 

Ch’afforza il core fendo a morte gionto . 

Nel qual [onetto la deferitone della pattata in amore è 
0 t dolc'ijjima , e vagbiffima. Diciamo ancora quejì' altro. (66 ) 

L A bella Donna, che ’n verth d’ Amore 
Mi paffò per gli occhi entro la mente; 

Irata e difdegnofa fpeffamente 
Si volge nelle parti , ove Ita ’l core ; 

E dice: s’io non vo di quinci fore 

Tu ne morrai, s'io pollo tortamente; 

E quei fi rtringe paventofamente; 

Che ben eonofee quanto è il fuo valore: 

L’anima, che intende erte parole, 

Si beva trilla per partirli allora 
Dinanzi a lei , che tanto orgoglio mena ; 

Ma vienle in contra Amor che fe ne duole. 
Dicendo, tu non te ne andrai ancora: 

E tanto fa, che la ritiene a pena. 

Cotal 
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Colai fonetto un p enfierò contiene o più penfieri , l uno 
incatenato con /’ altro , dolciffimi , ed è qua fi una ptrfet • 
ta favola o tragedia di lieto fine: il di cui primo atto è 
l' entrata della idea delf amata per gli occhi al core . Nel 
fecondo atto fi comincia a cangiare la fortuna per il mi * 
nacciofo favellare dell' idea agiata col cuore fteffo . Net? 
atto tergo più trifia fi fa la fortuna fiejfa » per , lo fu 
firingimento del mifero cuore . Nelf atto quarto l anima 
vuol fuggir fi ; finché nel quinto le fi fa incontro amore , 
che la ritiene . La fiejfa qualità dolce e tenera ampia- 
mente fi diffufe poi nel tergo fecola della tofcana poefia , 
e di ejfa furono feguitatori in gran parte il Bembo, il 
Caja, il Guidiccione , e più altri, ma due fingolarmente , 
il Tanfillo, ed il Cofìango . E veramente io ojfervo che 
per lo clima e natura, i Napoletani , ed i Cicilianì loro 
vicini, fono alla dolcegga e tene regga del concetto ed f fi 
preffione dati fegnat amente , ed amore della tener egga pa • 
dre e cagione , per i focofi e dolci fpiriti di cui è quella 
nagione compofia , regna in ejji loro per ordinario . Noi I 
Lombardi , ed in particolare coloro dì noi che a pie 
dell’ une e dell' altre Alpi o tra effe albergano , fiamo più 
di altre qualità che delle dolci e tenere forniti ; come di 
gravità, d' eleganga , di tragico , ed epico fpirito . Coti il 
Tajfo magnifico e nobile fu più che naturale e dolce . 
Cosi il Triffino ed altri . Quantunque l’ Ariofio nel juo 
Romango tutti i fegni della te ne regga e dolcegga tra - 
pa fi affé . Ma ella è quefia una delle fingolari qualità 
de ‘ Romangi . Onde varrebbe e vale cotefiq argomento : 
Gl' Italiani univerfalmente fono alla dolcegga , cbiareg - 
ga, nat ur alegga , più che ad altre qualità inchinevoli : 
dunque più il Romango , che l' epico poema pert rat ti- 
no ; fendo al primo le prefate qualità convcnevolifjìme . 
Pongbiamo però qui alcuni fonetti d' autori del tergo 
fecolo . « : 


Ss Di 


Digitizec) by Google 



3 1 8 DELLA NOVELLA 
Di Lorenzo de Medici detto il Magnifico . 

L 'Anima afflitta mia, fatta lontana 
Da quelle luci belle , e perigliofe. 

Tentar , benché affai timida , difpofe 
Libera farli, c contr'amor più llrana. 

Chiama i penficr, e ’n voce forda e piana 
Celando amor, il fuo difio propofe. 

Di tanti ornei, per tutti un le nfpofe, 
L’imprefa ormai è tarda, c l’opra è vana . 

Così dicendo quell’ afflitta, fcorge 

Nel loco abbandonato, ov’era il core. 

Che coi ribelli fpirti è via fuggito. 

Allor la raifera alma , che s accorge 

D’efler fola, ella ancor prende partito: 

Ed io fol vivo per virtù d’amore. 

Dell’ Ariollo. 

O Cchi miei belli, mentre ch’io vi miro 
Per dolcezza ineffàbile , eh’ io Tento , 

Vola come il Falcon che hà fcco il vento 
La memoria da me d’ogni martiro. 

E torto che da voi le luci giro 

Rammaricato refto in tal momento , 

Che s' ebbi mai piacer non lo rammento 
Ne va il ricordo col primier fofpiro. 

Non farei di vedervi già fi vago 

S’ io fentiffì giovar come la villa 
L’ aver di Voi nel cor Tempre 1* imago . 

Invidia è be» fe il guardar mio v’ attrirta; 

E tanto più che quell’ ond’ io m’ appago. 
Nulla à voi perde ,cd a me tanto acqui il a. 

Di 
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Di Luca Valenziano. 

F Orfe che ’n la città pompofa, e grande. 

Ove amor fa di te ftanza sì propia , 

Fra leggiadra d’amanti, e ornata copia, 

Sprezzi i miei colli, e le mie dure ghiande. 

Ma Tappi, che i bei panni, e le ghirlande. 

Con tanti Arabi odori, e d'Etiopia, 

Spedo han di fede, e di bontate inopia, 

Nè Tempre è ver quel, che la fronte fpande. 

Che dove fon Donne amorofe tante. 

Quali ad un tempo e quefta e quella piace, 

E raro in una fc fi Tta coTtante. 

Sol quella valle, ch’or di te non tace, 

Ov’ eri fola, ed io pur Tolo amante, 

Eterna porca far la noltra pace. 

Dello Aedo. 

Q Uando penfofo a fofpirar fon volto 

Tra quelle piagge, e quelli erbofi campi, 
"Spello m’avvien , che con la mente io Itampi 
In qualche oggetto il tuo leggiadro volto. 

E con tanto piacer corro difciolto. 

Ove convien , che nel mio error avvampi. 
Che ridir non fo ben, com’io ne Tcampi, 
Mentre il troppo defir mi tiene involto. 

E quanto la mia favola ancor dura, 

Teco ragiono, e teco movo i palli. 

Dove viva m’appar la tua figura. 

Ma poi ch'io torno al ver, con gli occhi badi 
Riprendo me, che per foverchia cura 
Parme vederti, e vedo arbori, e la dì. 

Sai Dello 
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Dello fieffo. 

Cchi miei fianchi anzi che giunga l’ora, 
Che vi farà cagion d’amaro pianto, 
Mirate ogn’ or la dignitate , il vanto, 

E la beiti , che non vi fati» ancora 


Parmi , di’ io Tenta il mefio ad ora ad ora , 

Che dica, a te più non convieni! il canto; 
Partita è quella, che fotto altro manto 
Con meraviglia altro paefe onora. 


Non vi lice, occhi miei, come a la mente, 

Che con Tua luce, in ogni parte aggiunge, 

E veder la potrà , quantunque affente . 

Però grave penfier di voi mi punger !'.? 

Che fia , quand’ella non farà prefente j :ì 
Se la vofira virtù non va sì luoge ? 

Dello fteflò. 

S Ovcnte col penfier avido, e pronto ,.i -J i 
Nanzi a Madonna in un momento volo, \ J, 
* E poi che di mirarla io mi confoia, 

Allìn pur- feco a ragionar m’ affronto. , 

Ad una ad una le mie piaghe conto t - 
Dal dì, che mi Llciò languido , e folo, 

E come a lei confacro, e per lei colo 
La vaile, e i poggi, ove sì fpefTo monto. 

Ben sò, che ti rimembra ad ora ad ora, 

Dico, de’ miei fofpir, de le trifte onde. 

Che piangendo verfai quell’ ultima ora. 

Dolcemente m’afcolta,' e mi rifponde.- 

Non pianger più, che farai lieto ancora, 

£ poi m’afciuga con le chiome bionde. 

J quali 
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1 quali fonetti del Valcn^ìano di buona voglia abbiamo ta- 
citati, non fola perchè fono di carattere dokijfimo , ma ancora 
perche bè egitè autor raro, e dalle Raccolte non mentovato , ed 
a noi' notista ce ne diede il Signor Ganb fm nT art arotti Rote- 
retano fgentilijffìmo giovane , e della poejut nojìra ,e delle ar- 
ti più gravi virtuofiffimo coltivatore. Sebbene chiunque , con 
la f carta da noi in quefto luogo fuggerita riandar voglia ne 
fuccejjwi tempi della poefia nojìra le prefate qualità di doU 
cezzn-i tenerezza e fimili,le troverà fempre a primo ad ul- 
timo ne poeti nojìri campeggiare , [opra ogn altra forte o qua- 
lità di concetto . .Qò vedeji nelle rime tutte di diverji an- 
tichi autori tof ani in dieci libri raccolte cioè di Dante, di 
M. Cino , di Guido Cavalcanti , di Dante da Majano , di 
Frà Guidone e altri. Le medcfimc tenerezze e dolcezze 
ampiamente -tràfphano nelle frf forelle canzoni degli occhi 
del Petrarca ed in quafi Hate le rane da lui compojte dopo 
la morie di Donna Laura; nelle rime in oltre dell' Arioflo 
del Bembo e deir Alamanni., e di tutti gl ’ altri famofi , 
per lafciare ilTanJillo,ed il Cojianzo foprament ovati . E quan- 
do dopo i tempi del TaJJo e del Guarino , la poefia nojìra 
a decimare cominciò , prima di tutte le parti del concetto , 0 
penjiero , la naturalezza » e dolcezza fi perdette mifera- 
bilmente . Che però dopo alcuni detti troppo forfè ricercati , 
e fottili , del Guartni o del Tuffo ijìeffi , e del Bonarelli e d’ 
altri, non da foli Francefi ma da nojìri ancora cajìigati,dal 
troppo raffinato fi pafsò nel faljo concettizzare e bijiiccia- 
re , onde ogni fempiice e dolce , e l'ano colore perduto,pre - 
fe la tofeana poefia più di cortigiana che della vergine e 
donzella ad avere , e a lifeiarfi e contrafai fi in tutte le fve 
parti , con que' falfì ornamenti., a cui i maggiori nojirj U 
nome diedero di conce ttofo fido . A noi però ritornando , 
vogjiam che la dolcezza fia la parte principale, ma non già 
fola de' pen fieri nojìri. V' ba ancora , nel lirico maffima- 
mente , la -fublitnit à, la magnificenza ,^ ornamento,, b 
foggio .y^be.pifi magnifico c grave, vi bà o vi può’ ejfere 
di quefÌQ fivìftto. tifi- Caro i , ; 5 <i : ju 

CAR. 
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C ARLO Quinto fù quelli . A fi gran nome 
S'inchini ogni terrena Poteftate , 

Ogni fioria ne feriva, ed ogni etate 
Sovra d’ s ogn* altro Eroe 1* onori , e nome. 

Com’ egli hà vinto invitti Regi , e come 

Varie Genti , e Provincie , e fchierc armate 
E Terre unqua non vide , e non penfate, 

E fé medefmo , e le fue voglie ha dome. 

Il Mondo il sà , che ne flupifce, e’1 Sole, 

Che con invidia , e maraviglia il vide 
Girar intorno alla Terreflre mole. 

r » ’ • • V. ' * 

Cui or già corfa in Ciel con Dio Madide, 

E lei d’alto mirando, e le fue fole 
Per te le dice io fudai tanto. E ride. 

Oda ft queff altro pure di Pietro Aretino 

Q Ueflo è l’altiero , e fopra humano eflempio 
Del gran* Giovanni de i Medici invitto. 

Del quale il corpo a le vittorie aferitto 
Brama ogni Tomba, ogni facrato Tempio. 

Piange 1’ I fioria il fuo immaturo feempio, 

Mentre ogni penna il duro cafo ha fcritto, 

E T Arno di Fiorenza, e’1 Nil’ d’Egitto 
Herede è di fua fama fenza eflempio. 

I cieli a gara voi fon’ tutti quanti 

L’ ardito , e magno fpirto ; c’ hot’ fi ferra 
Dove ’l gran’ Dio de 1 Dei, fanto de i fanti. 

Si eh’ ognun’ miri il Vittor d’ogni guerra; i ’• 
Che par’ che dica a Marte ne i fembianti 
Guarda tu il ciel , eh’ io guarderò la terra. 

Ma 
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Ma f opra tutto è nel penfiero parte /ingoiare de tofcani 
poeti e da niun altra nazione pojjeduta il contrafare , t 
r approntare gli filli di tutte l’ altre anziane e più anti- 
che poefie. Poiché chi altri é quanto noi corfo , come al pri- 
mo libro facemmo menatone , per tutte le firade Latine , e 
Greche , ed Ebraiche ancora di poe/ia ? così che qual av- 
viene a prodi cacciatori , a noi non refia nè fenttero , ne 
nafcondiglio intentato , nè fiera dal covile a cacciarfi. Fi- 
nalmente vuolfi aggiungere a quefto luogo , della fenten^a 
ed efprejfion noftra brievemente. Dalla ftejja fonte però, on- 
de i dolci penfieri nafcono , la dolcezza o chiarezza , e te- 
nerezza delle parole fcaturifce pure , cioè dalla natura pla- 
cida e mite , ed amorofa della italiana nazione . lmperciochè 
F amenità de’ delafiofi luoghi , la dolcezza de cofiumi , la 
bellezza delle donne , e gli amorofi e cortefi parlari , idee 
amorofe e cortefi e belle nella imaginativa defi ano; dalle quali 
idee accozzate e paragonate nafcono i dolci penfieri, e dolci 
ancora quante da quelle produconfi o alla foggia di quelle 
nella mente del poeta fi formano . Quinci poi , al dolce ima- 
ginare , ed a teneri affetti le parole fervendo , e da quelli 
generate offendo , non pojjono altro che dolci , e tenere f 
vaghe ej (fere, e così le fentenze . Ma il penfiero , o concet- 
to , come veduto fi è , anco ne primi tempi della poefia no- 
(Ira fu vagho e dolce : J’ efpreffijne però e favella e (e uten- 
za non così . lmperciochè dall’ujo fi fanno lifcie le lingue, e 
dal lungo t rapa]] are del tempo la loro copia ed abbondan- 
za proviene. Onde foto nel terzo e quarto fecolo della poe- 
fia noftra , fecefi la fentenza e favella fine e perfetta. An- 
zi la tejfitura fieffa del verj'o, e congiunz/on della rima al 
più alto grado fati ancora , aliar quando la copia delle pa- 
role fu madre della fceltezza , e F ufo dell' armonìa negli 
accenti e rime mirabilmente variato , fomminifirò-F elezione 
dopo la moltiplicata variazione Le doti però della fenten- 
Za o efprejjtone de rimatori noftri non mai meglio , ne da 
altri apprendere fi pojjono , che da quelli i quali fanno jo- 
pra ciaf c uno autore offervazioni e commenti . Pofciacbè di 

coftoro 
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cofioro particolare fatica è , prima da var j manoscritti e 
ftampe alla più vera e perfetta intelligenza dell’ autore per- 
venire . In fecondo luogo interpetrando il configlio dell' au- 
tore medefimo nella fua fenten~a , e nell' ufo delle parole , 
darne a divedere col te fio alla mano le bellezze e gli avve- 
dimenti . Non impertanto alcune cofe offerveremo noi qui 
generalmente d’ intorno alla J e utenza e locuzione de' no fri. 
Primamente più vaghe fono e più noftre e nuove quelle for- 
me di dire , le quali dalle forme latine , e molto più dalle 
greche grandemente fi fcofiano . Segnale fi è di ciò , qualo- 
ra effe forme fono per fe fteffe belle ; e pure in altra lin- 
gua , come nella latina , volgere non fi pojjono . Perciocbè 
non hanno con altre lingue o forme dell' altre lingue alcuna 
analogia . Che però egli fi vuole faper difìinguere , a cagion 
d’ ef empio , il genio delle Ode latine e greche , da quello delle 
noftre Canzoni ; parlo delle Dantefche e Petrarchefcbe , e 
dell altre migliori . Nè tal diftinztone fi farà mai da 
(hi, quanto ed i greci , ed i latini , ed i tofcani poetato hanno 
nella mente confonde , e ad un fol genere di peefia riduce ; 
ma da chi arricchita prima la memoria delle greche e lati- 
ne e tofcane forme , con intelletiva virtù fcorge di poi e rie- 
conofce di effe forme la diverfità e ne fa ufo poetando . Cer- 
tamente ( per provar ciò ) il fare del Filiera nelle canzoni 
ha le greche o latine qualità ; Ma i fuoi fagrificj e que' fo- 
netti in morte di una Donna , che incorniciano 

Morte che tanta di me parte prendi, 

£ lafci l'altra dal fu’ albergo fuore, 

S’ intenderti giamai che cofa è amore, 

O quella almen ti piglia , o quella rendi , 

{abito a prima fronte di qualità o carattere tofeano ef- 
fere fi riconofcono . Ma perchè non poffo io tanto i miei 
penfieri di greche forme e latine veftire, quanto di tofca- 
ne , e non fo/o nello fteffo libro , ma nella fteffa compofi- 
Zione , fonti to o altro , l’ un: con l' altre accozzare ? Non 

tì 
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sì facile è, a cotale interrogazione rifpondere . Pure egli 
pare , che quello che dicefi latinamente decoro , che f or- 
dine bellezza di tutte le cofe , che la varietà e novità 
ancora della natura e dell' arte pregi grandijjimì , voglia- 
no , non folo che le greche e latine forme con le tofcane 
non fi mefcolino , ma che le prime $' abbandonnino del 
tutto , e le feconde fole fi feguìtìno. Quefia fecero i mi- 
gliori tofcani nofiri che erano pure delle tre lingue intendenti 
egualmente , come a certo luogo dicemmo ; ma noi nuova- 
mente all’ efempio la ragione aggiungiamo ; cioè per che, f è 
vorremo la greca e latina poefia ne concetti e forme di 
dire feguitare , prima non giungeremo al loro pregio ; in fe- 
condo luogo , quand' anco vi giunge fimo, avremo una o due 
poefie fole ; fendocbè qual grande diverfità fà il verfo e 
la lingua ? La dove fe le forme nofire e concetti ufere/no, 
tre poefie perfette e diverfe avremo , con novità e varie- 
tà . E appunto la varietà oltre la naturalezza e dolcez- 
za è una molto fingolare qualità della poetica locuzfon 
nofira . Quefia rende P Ottava girevole e fommamente pe- 
riodica , quefia le Stanze della cangon nofira fa entro fe 
fteffe con non fo quale non intefa proporzione e armonia 
corrifponderfi , e al di fuori con l' altre Stanze ■ Quefia 
ftelfa il penfiero nel fonetto mirabilmente aggira , e fem- 
pre nuovo , e nel fine inafpettato rendelo . Finalmente P 
orazione nofira effa varietà quando rinforza , e quando 
abbellisce ad un fegno, a cui i latini almeno certamente 
non aggiunfero . Di un latino tragico Jovvienmi che fa 
parlare Telefo o Peleo o chi fi fia altro Erae fuorufeito , 
dicendo e dolendofi , eh' egli è 

Exul inter hoftes, exfpes, defertus, vagus. 

Veramente non sò aver letto il più bel tragico verfo di 
quefto tra latini , e la fisa bellezza e ripofia ne quattro 
epiteti overo aggettivi che il tragico perfonaggio fi dà , e 
ebe ognuno veder può. Ma quefia fòrza di variare per 

T c aggettivi 
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aggettivi il Ber ni più avanti la fe aggiungere , augnan- 
done fei allo Jiejfo fubietto , e dicendo 

Le co/e belle preziofe, e care 
Saporite , foavi , e delicate . 

Oltre la varietà della tofcana poetica locuzione, v'ba an- 
cora un’ altra parte a cui non trovo nome convenevole , 
ma ella è una certa agevolerà , defirezz# , mutabilità , 
che fi cangia nel rappresentare tutte le forme e locuzioni 
dell’ altre poefie . Non dico del tutto , perche ciò non è , 
ed il dirlo farebbe contro al detto da noi in altri luoghi , 
ma in buona parte , e paragonatamene e all’ altre lingue e 
poefie che oggi vivono . Conciofiacbe , e qual altra lingua 
a dì noftri, ba volgarizzando le greche e latine cofe , co- 
tanto effe in fe medefìma trasformate ? Ciò fi può feorge- 
re dal libro degli Italiani traduttori del Marcbefe Muf- 
fiti; e tutto giorno , nuove opere di volgarizzamenti efeo - 
no , e nuovi nomi d‘ Italiani traduttori . Le forme 
poetiche poi de Greci , e Latini , ed Ebrei , e i generi fief- 
fi interi di poefia , di tutti i detti proprj , hanno i noflri, 
come al primo libro dicemmo adempiuti , ed emulati . In 
oltre Carlo Maria Maggi ha voluto fovente di penfieri de 
Spagnuoli proprj e di fentenze, la fua lirica rive/iire ; e 
non ba guari, Aleff andrò Guidi, le maniere degli Orien- 
tali con le tofeane , poetando ba innevate , con giòja ed 
applaufo di tutta Arcadia. E anticamente ancora il dol- 
eijfimo Angelo di Coftango le Ciciliane tenerezz e ba f lui- 
tate , e nel rimare tofeano leggiadramente trafportate . On- 
de forfè veggendo egli , che nè la Dantefca poefia ad al- 
cuno era dato di uguagliare , e la Petrarchcfca vincere 
non fi poteva, a Ciciliani fonti conduce a bere la mufa 
fua, e per diverfa ftrada fi comperò l'immortalità, ed ap- 
rì J cuoia diverfa dalle due non fi di leggeri pareggiabili 
del Dante , e Petrarca . Ora di tali particolari qualità 
della tofcana poefia , cioè dolcezza > varierà , e mutabilità 

nelle 
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nelle forme altrui , e della chiarezza > tenerezza, e natu- 
ralezza > c be fono della primamente nominata dolcezza qua- 
fi rami e forelie , alcuni ef empii prodotti abbiamo , ma mol- 
tijfimi altri t accìnti; potendo ciafcuno con la [corta delle 
ragionate cofe da noi , per li vafiijjimi campi della tofa- 
na poefia fpaziando , la verità e te pruove di quanto detto 
abbiamo raccogliere ; e più altro reftandoci di que/ia no- 
fi ra Novella poefia a ragionare; ficcome quanto noi abbia- 
mo accennato foto d’intorno agli efempli , dagli ofcrvatori , 
e dalle Lezioni J opra le rime di ciafcuno autore fi può e 
dee raccogliere . Onde della maniera di penfare , e dell’ 
esprimere il concetto de' poeti nofiri a paragone degli altri 
abbafianza fia detto . 

Ma viepiù fempre della natura della Poefia noftra VI. 
volendo noi particolareggiare , egli fa d' uopo delie compo ■ Del s °- 
fizioni e tejjitttre delle poefic noftre nuovamente decorrere, 
e qual verfo a ciafcuna fpecie di poefia fi convenga, e fe nori poc- 
più il verfo cbe la profa , con altri curiofi dubbi de' qua- fie • 
li più avanti farem parole. La prima forfè e la più bella 
delle tofane poefie fi è il fonetto. Quefio vedemmo già 
fuperiormente non effere fiato da Provenzali ufato fe non 
imperfettamente , e in un certo modo nè pur effere fiato 
ufato, fe fi confideri cbe effì non avevano le frette leggi 
del noftro , nè quegli avvedimenti cbe anderemo divifando , 
anzi dando i Provenzali medefimi il nome di fonetto alle 
brievi poefie indifferentemente . Però chi diffe effere il fo- 
netto quafimente il letto di Procufle, molto intefe , ed il 
fuo intendimento con molto fignificativa fi utenza efpreffe. 

Vincenzo Toriato nel Dialogo del fonetto ( 67 ) at tribui- il [Uff fa 
fe un cotal detto ad un Francefco Vialardi , Stefano x“u£ lS 7j 
Guazzo (68 ) a Monfignor Tolomei . Ma cbecbè fiafi di n ,, 1#g , 
ciò, certa cofa è, ibe nè i Greci , nè i Latini ebbero, lemmo dd 
nè noi medefimi abbiamo compo fizjone alcuna la quale en- 
tro lì determinati e ri firei ti termini fi veglia rinchiudere . 

E veramente i Latini , e Greci i loro epigrammi fanno ad 
arbitrio , or lunghi or corti , fendo loro tanto lecito di due 
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foli verft farli , quanto di venti , e trenta e forfè più . 
Noi me dì fimi le cannoni nofire con la fola legge della pri- 
ma fianca continoviamo nel refi ante di effe , nè certo deter- 
minato numero di flange ftrbiamo tanto o quanto , ma fe- 
condo il fubietto o lunga o brieve fatiamola, come quella 
del Petrarca 

Verdi panni, fanguigni ofeuri, e perfi 

La quale brevijfima è, o pure il Dio dt Celio Magno che 
è lungbifflma . I Capitoli altresì nofiri , le Ballate , e Se- 
fiine fleffe non hanno sì ftrette leggi. L’ ottava , comecbè 
debba le rime intercalari ferbare , non racchiude però il 
fubietto, nè il concetto più in una che in molte. Il fonet- 
to folamente ba una (le fa legge dt due quaternari e di 
due ternari cor rifpon denti . Però il fopramentovato Stefa- 
ni Nti <■'*•«!> Guazzo , ( 69 ) e del fonetto e della tofeana poefia 
>>io generalmente parlando , fece tra quefia e la prima una rt- 
gorofa e a noi gJoriofa comperatone , dicendo molte cofe che 
al propofito nofiro fanno e che qui brievemente accenniamo. 
Cioè , che la tofeana poefia è più della latina difficile per le 
rime , per la maggior ferii ezz* di voci , per il numero di 
verfi e di fianze determinato , ove non fi poffono per legge 
trasportar le fentenze. D’ onde una neceffaria conclufion na- 
fte ; la qual' I che non è folamente a paragone della lati- 
na e greca la poefia nofira nuova, ma pregiofa e difficile. 
Ma trattando egli poi del fonetto dice , che in ej]o fin - 
golarmente i nofiri fi propongono , de 1 latini e greci , più ra- 
re e pellegrine invenzioni , più poetiti concetti , e più fen- 
tenziofe conclufioni . E fe bene tutti i fonetti con acume 0 
ingegnofamente non concludono , la maggior parte però lo 
fa .onde nafte che il diletto degli affollanti maggior fia , co- 
me ne conviti e fpett acoli i magnifici fignori fogltono il me- 
glio nel fine conjervare. Che però univerfalmente parlando 
il Guazz 0 con chiude , con una metafora 0 comperazione 
gentile, dicendo che la Poefia noftra è di religione più fret- 
ta ed 
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ta ed auftera , che la latina e greca non fono . Quinci più 
noi inoltrandoci confederiamo , cbe prima il fonetto è di qua- 
tordeci verfi ne più ne meno ( toltine i fonetti della coda 
cbe fono fpecie di burlevole poefea ) ; e cbe è forza in ejfe 
raccogliere un concetto finito e concbiufo fen^a ofcuritd , on- 
de l’ Oraziano difetto commune e ordinario convie n fuggire 

Cerco la brevità , trovo 1 * ofeuro ( 70 ) ? 8 .m*b .«*/; 

effe libo™, 

le rime poi ed i verfi effer deano ordinati tra loro ad un 
modo nello ftejfo fonetto : cornet te in ciafcbeduno fonetto da 
fe la tejfitura variar fi pojja . Ora tale difficile giacitura 
di verjò rima e concetto , ba pur in fe una proporzione mira - 
biliffima . Jmperciocbè , ciò cbe il tre è al quattro , lo fieff'o 
è il fei all' otto, e coti vicendevolmente . Il tempo altresì, 
overo fisa il moto del fonetto è grandemente proporftonevole , 
avendo quattro ripofi pari tra loro , comecbè la divifione del 
quattro e quattro , e tre e tre non paja avere feco ftefsa ugua- 
glianza. Non è però maraviglia , cbe nel decimo quinto , e deci- 
mofefto fecolo , e forfè molto prima fi cant afferò fu la Violai 
fonetti, con quali mufici modi a noi non è noto. Ma per le 
proporzioni cbe ba la giacitura del fonetto medefimo è pro- 
babile , cbe cotali cantari fojfero affai proporzionevoli e dol- 
ci ; maffìmamente cbe , non era per anco invalfo il fa/fo 
diletto della mufica , il quale oggi regna communemente ; 
e da pochi folo con poca fortuna fi vorrebbe il contrario 
ad effo e vero diletto introdurre . Quantunque viver à jem- 
pre nell' arti e fetenze il vero ed il falfo , e più facile fia 
cbe quefto il primo foverebi , cbe non il primo trionfi di 
quefio . Cbe però , ripigliando noi del fonetto , diciamo , ave- 
re effo quefta dote altresì , cbe per la fua determinata 
mifura , f anima di chi ode e legge preparata è a que' va- 
rj ripofi , e a quel fine cbe hanno i quadcrnarj ed i ter. 

Zct ti infiememente , e refpettivamente ; piacere , il quale Ari- 
fiotile ne retorici libri sì dolce e caro nel quadrato , 0 
rotondo periodo ricconofce , fe mal non mi f ovvie ne- Ma nel 

fonetto 
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fonetto è più perfetto ; perciocbè maggiore corrifpondenz* 
certamente hanno te parti del fonetto , che le membra del 
periodo . Ha anco tl fonetto quefia dote e vagherà fegna - 
t amen te fua, che per il fuo moderato giro e quantità la 
mente può di leggeri tutto comprenderlo , nè la attenzio- 
ne del lettore , o uditore fianca , nè lafcia la avidità me- 
no fafa o imperfetta . Qtànci è che nulf altra italiana 
poefia quanto quefia è da vulgati e meccanici cotanto co- 
nofciuta o bramata ; perciocbè le loro menti , comechè roz- 
ze , e potere di que'fegni quafimente infiniti, per mezzo de * 
quali i dotti uomini dell' arti , o attiva , o panicamente 
fanno ufo, nè tampoco di deflra memoria nè di pont itale 
attenzione, pur pojjono un fonetto folo attentamente udi- 
re , e di quadernetto in quadernetto , di terzetto in terzct- . 
to la fefianza del mede fimo con f intendimento accogliere. 
Vengo ora ad altre parti e qualità del fonetto me de fimo . 
**«*n.Vfr. n i .Non piace però 1 ’ opinion del Toriato ( 71 ) il qual dice , 
pfò difficile ejjere il buon fonetto della Tragedia, non potendofi 
dar paragone di più 0 meno in quella ragione , nel 'a quale 
le cofe hanno egualità. Pojciacbè il fonetto è picciolo , la T ra- 
gedia è grande , mà la dfficoltà di far l’uno , e l’ altro fa- 
rà la fiejja almeno, volendofi anco al Toriato acconfentire . 
Coti nè pur molto fà alla dignità del fonetto il dire del 
Toriato , cbe fe la materia grave è , il fonetto fia grave , 
fe dokrofa , dolorofo , fe gaia piacevole ; fendo cotali re- 
gole alle compofizioni tutte, univerfa/i . Nè fi niega da noi , 
cbe il Petrarca fingolarmente con tale deferirà maneggiale 
lo filo , cbe in tutte le materie fi trasfomajje \ onde forfè 
da qucfio il gentil poeta fu detto , fendo gentile in lin- 
gua nofira lo ficfi'o cbe nobile , e nobile fpefle volte decoro- 
Jò fgmficando , cioè colui che ferba in tutto il decoro. On- 
de il trattar le materie fecondo la loro natura , quefto è 
veramente ferbar il decoro. Quanto poi a quefio, cbe i fo- 
netti alle donne ferirti debbano ejjer chiari , come il Tor- 
iato dice , onde il me de fimo condanna Giulio Camillo Dei- 
minio, di ofeurità ne fonetti juoi , noi giudichiamo cbe cotal 

precetto 
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precetto fia troppo riffa-etto , tcnendojì per noi che la chi a- 
rez^a fia la primaria dote delle compofizioni tutte , sì in 
profa , che in verfo , e delle brievì più cbe delle lunghe. 
Perciocbè nelle lunghe , ove molte cofe fi dicono avanti e 
dopo , l' ofcuro pafjo e concetto , fi può alcuna fiata , o dagli 
antecedenti , o da confeguenti illuminare . La dove ciò non 
fi può nel fonetto fare , il quale per la brevità fua è quafi 
un punto indivifibile . Più tofio con le donne vorrebbefi , 
cbe i fomiti ad effe ferini , foffero teneri e gai , fendo noi 
nati in un tempo , in cui effe non gli uomini priegano , co- 
me facevan quelle del primo , fecondo , e tergo fecolo della 
poefia no fra , ma vogliono effere pregate d’ amore . Nè tam- 
poco vogliamo , fi come il Toriato dimofira volere , cbe fio- 
pra il j'olo Petrarca, le offervaz'toni tutte e regole d‘ intor- 
no al fonetto fi formino , qual fece Arifìotile J'opra Omero 
i precetti tutti dell'Epico poema. Angi de' più famofi no- 
firi la vera qualità e c-aratteriftica raccogliendo , come per 
noi de' Prof a tori fi fece , vogliamo, cbe falve al Petrarca 
mede fimo te prime parti e fue , dagli altri altre fe ne rac- 
colgano , e cbe forfè al Petrarca fieffo mancano . Che 
però dal Petrarca medefimo la gentilezza piglieremo , 
ma da Dante il forte e nerboruto penfare , dal Coflango 
la dolcezza e &‘ ro del penfiero , cbe non in peggio , ma 
nel meglio raffina , dal Guidiccione , Bembo , e Cafa la 
gravità, da Giufio de Conti la limpidezza, da Serafino 
dall' Aquila la naturalezza , in non sì pochi luoghi . Co- 
mecbè di quefio e del Tibalieo, i cinquecentijìi, (come alcu- 
ni gli chiamano) molto gafiigaffero gli jiili generalmente ideila 
qual cofa, o della ragione cbe ebbero in ciò , non sò cbe 
fi fia ancora fondatamente , ne per il prò e contro con 
ogni buono avvedimento difputato. Pure feguendo il ragio- 
namento noflro, dico, voler ojjervarfi, cbe alcuno de porti 
nofiri in qualche parte unifee due o più qualità o carat- 
teri, come il cotanto d' ofeurità riprefo dal Toriato , Giu- 
lio Camillo , il quale in quefio fonetto certamente congiun- 
ge l’ affetto col pellegrino e nuovo del penfiero. 

Rugia- 
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R Ugiadofe dolcezze in matutini 

Celcfti humor , che i bofehi inargentate, 
Dolci canne da noi tanto pregiate; 

E voi doni de 1’ api alti e divini ; 

Or tra gli ofeuri e i lucidi confini 

De la notte e del dì ( cofe beate ) 

In due labra dolciffinie rofate 
Guttato ho i voftri alberghi pellegrini . 

Deh chi mi ruppe il Tonno al gran bifogno ; 

E da le braccia mie , da i nuovi ardori 
Tratte il mio bene; e fece il dolce vano? 

11 fogno mio, diva LUCRETIA, il fogno 
Ne’ fuoi più dolci e gratiofi errori 
Vi fa piecofa; e ’l ver fòrs’ è lontaoo. 


Quantunque univerfalmente parlando fi vuole con applau - 
L'iiwóir* f° accogliere l' opinione del cbiarijfìmo Crefcimbeni ( 71 ) 
r°M Duìò. c, °* c ^ e ’ ant,c ^ 1 de' poeti noftri avefiero ne fonetti e 
»o 1 nell' altre poefie liriche la beitela intrinfeca del penfiero, 
e ebe quelli del decimoquarto e decimoquinto fecolo ebbero 
e l'interna vagbegga del penfiero e l' efterna della fenten - 
ga e poetica frafe . Quantunque a ciò fi può foggiunger 
■nf.Ma'it* quello fi e fio ebe Or agio dice (72) delle quattro età deir 
tVqi e M tcs n * uomo , cioè ebe la vecchiezza vegnente molti commodi reca, 
«m" m*u ul ma c ^ e m °di ancora / 'eco ne porta via la fugìta gioventù; 
'hniir. ll,l ‘ co!> ec * m ta ^ ^do i poeti noftri a que' più vecchi [ac- 
ceduti maggior bellezza di ftilo acquiftarono , ma anco 
maggior forga di penfiero perdettero. E tale è veramente 
delle umane cofe la condizione , ebe non pofiono effe inte- 
ramente avere tutta la felicità , 0 tutte te belle qualità. 
Ma una cofa f opra d' ogn altra fembrami d'avvertir fi de- 
gna, 
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gna ' , o parlandoji del fonetto , o d' altra lirica poejia de’ 
Tofcani , e la quale o nulla o aj]ai poco , i latini ed i 
Greci ebbero . Quejìa fi e il continuo e fempre vario e 
nuovo filofofare jopra /’ amorofa paffione . Altro però io 
qui per filofofare non intendo , fenoniè f opra quefto dolce 
affetto andar fottilmente ragion andò, o raccontandone l’ori- 
gine , come in quello del Petrarca 


Era quel dì che al Sol sì fcoloraro, 


o deferendone i primieri effetti , o i progreffì , o la ma- 
turità > di che nel Petrarca Beffo e in molt’ altri poffonfi 
gli efempli leggere . Ogni cafo , ogni incontro , ogni partita 
dell’ amata donna , lo fìare , il federe , il camminare , il 
piagnere , il ridere , il corrucciarfi , /’ accogliere dolcemen- 
te , il dormire , il vegliare , tutto a poeti noftri è argo- 
mento di leggiadri penfieri e di amorofi fonetti . Legganfi 
quefti 


Q1 


Di Gio: Bruno Ariminefe. 

Uando a la dolce Tua fineftr’ altera 
Si moftra la mia flella e ’I mio bel fole 
incoronata di rofe e viole 
S’ afeonde Apoi ne la fua quarta fpera. 


Ed io ch’ai fuo calor fon fragil cera 

Tutto allor mi rifolvo: e a le parole 
Mi fento trasformar d’ un altra prole 
A poco a poco in fuggitiva fera. 

Quant’ è mifero el flato ov’ io mi trovo, 

Che volontariamente corro al foco 
Come farfalla e quel eh’ è morte provo . 

Ne mi fpaventa lei ne tempo o loco 
. Anzi nel mio martir fempre rinovo 
Come fenice : e par mi un dolce gioco . 

Y v II prefato 
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Jl prefato autore, come per alcuna notizia ritrovato abbia- 
mo, viffe al tempo di Serafino dall Aquila. 


Di Lidio Catto. 


S Oa tue 1' erbette, li arbofcelli, « colli 
I rivi ameni , e le frefehette fonti, 

11 cantar d’ augelletti a valli e monti , 
Piagge cd ombre fuavi , e 1’ aure molli . 


Ino fia il piacer , e tuo quanto che volli 
D’ogni allegro follacelo, c tuoi li conti 
• Balli, fette, trionfi, e liete fronti 
Di mille ninfe in ragionar non folli . 


Tuoi fon li rifi, i giochi, i fuoni, i canti, 

Tua la beltà, e ’1 color ognor più vivo; 

Più vivo no, perchè femprc divino. 

S % 

Ma mie fon le gran pene, il foco, i pianti, 

La vita ofeura , e ’1 volto a terra chino 
Chiamando morte poi di te fon privo. 

Lìdio Catto come fi raccoglie da una Prefazione di Gi- 
rolamo Avanzo Veronefe a verfi latini e volgari del primo , 
viveva nel tempo che il Bembo era giovane , e lo fteffo 
Bembo fi dimorava in Roma in compagnia di un Vincen- 
zo Quirini figliuolo di Girolamo . 


Di 
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Di Luca Valenziano. (ti) 

D Onne d’amor, che ’n fu la frefca riva, 
Coronate di fior vermigli, e gialli, 

Movete infieme i dilettoli balli, 

Cantando al mormorar de l’acqua viva; 

Or che ria forte di colei ne priva, 

Che vi fea onor per le fiorite valli , 

Deh cangiate le perle , ed i coralli , 

Le bianche gonne, e quella voce diva. 

Tempo è di lacrimar fotto altro manto: 

Dunque piangiamo si, che ’l fiume crefca 
Per la gran pioggia di si largo pianto. 

In quello prato almen , che mi diè l’ efea , 
Chiudete per pietà le labbra al canto, 

Oggi mollrando, che di me v’increfca. 

Del Chiabrera. 

S U quella riva, e quando il di vien fuori, 

E quando ci cade in mar. Filli fuperba , 
Sfoga mifero amante i fuoi dolori, 

E per te la fua vita afpra, ed acerba. 

Spefio del pianto fuo rinfrefea i fiori, 

£ fpelfo dà fervidi baci a 1* erba; 

E par che intento quella piaggia adori , 

Ove del tuo bel piede orma fi ferba. 

Arfo talora il cor d’ alti deGri , 

Mette il fren de la vita in abbandono , 

E l’anima lo lafcia infra i fofpiri. 

Afcolta o Filli di mie voci il fuono. 

Gran pietate è dovuta a gran martiri. 

Non fdegnar; fon Amor, che ti ragiono. 

V v a Di 


1 1 In V inf- 
oia pcrBfr- 
nrditio di 
Vitali i}] a 
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Ma il pigliare , i luoghi , i tempi , gli accidenti* , per argo- 
mento del fonetto , o della amorofa lirica , e meno difficile . 
Oueflo è diffkìlUJimo , cioè fciogliendoft da ogni materiale 
evifibile e fenjibile qualità , full' amorofo penfierjoo e 
cotanto , e fi bene , come fecero i poeti noftri filojcfare . 
Poiché allora P anima che non ba la materiale idea , a 
cui appoggiar fi , e il folo penftero per fe fìejfa fabbrica , o 
in luogo delle materiali , le fpirituali idee uja , aduna e con 
proporzione vaga compone 


De 11’ Ariofto. 


N EI mio penGer , che così veggio audace 

Timor freddo com’ angue il cuor m’ affale; 
Di lino , e cera egli s’ hà fatto l’ale 
Difpofte a liquefarli ad ogni face. 


E quelle , del Defir fatto feguace 

Spiega per l’ aria , e temerario fate, 

E duoimi che a Ragion poco ne cale. 

Che devria oliargli, e fel comporta , e tace. 


Per gran vaghezza d’ un celefte lume 

Temo non poggi sì , che arrivi in loco 
Dove li accenda , e torni fenza piume. 

Saranno, cime , le mie lagrime poco 

Per foccorergli poi quando nè fiume 
Nè tutto il mar potrà fmorzar quel foco. 


Di 
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Di Luca Valenziano. 


D Uro penfer, che con l’accefa voglia 

Guerra mi fai, fenza mai darmi pace, 
Non feguir più quel noftro ben fallace , 
Che di quiete da lontan ne fpoglia. 


Cerchiamo quel, che alcun mai non ne toglia, 
Securo, e certo, ove fortuna tace: 

Spello da tanto ben, che tanto piace, 
Alfin fi miete penitenza , e doglia . 


E fenza ricchiamarne efempio altrui. 

Folle penfiero, in quello mal ti fpecchia, 

E vedrai quel che iòno, e quel che fui. 

/ 

Tu pur sfrenato non mi porgi orecchia, 

Ma rifpondemi Amor , che contra vili, 
Troppo è ’l contrailo d’una ufanza vecchia. 


Molti però fono i gradi del filofofare de * noftri d’ intorno 
amore , ne fonetti e lirica loro . Il primo è di ragionare , 
e concepire penfieri d' amore , come di gentil voglia , e 
pura , non come di biecco atto e carnale ; poche rime di 
tal fatta ne cannonieri noftri ritrovando/! , a paragone di 
quelle che fono dolci ed amoro fe , non meno che pudiche e 
gentili . Jl fecondo grado è riconofcere nella amata il do- 
no e conftglio di Dio nel renderla di bellezza adorna, per 
farne fcala a fe ftejfo, come dee il gentil poeta . Servano di 
pruova i feguenti fonetti 

Di 
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Di Francefco Maria Molza. 

D Onna ; nei cui Iplendor chiaro e divino 
Di' piacer a fé fteflo Iddio propofe 
Allor, che gli Emifperi ambi dilpofe, 

E quanto hanno d’ ornato e pellegrino ; 

Ben v’ aperfe ei , mio Sole , ampio camino 
A mille fregi , eh’ a tutte altre afeofe ; 

E i lumi del fuo volto in voi ripofe, 

Ch’io più d’ogn’ altro ( mia ventura ) inchino. 

_Vera Fenice , e fol per gioja eletta 
Di chi penfando imaginofli tale, 

A ciò movendo 1’ universo in fretta: 

• 

Tanto vincete ogni beltà mortale, 

Quanto ei , che in voi fe fteffo ama e diletta ; 
Per fi bella cagion vi fpiega l’ale. 

Dello fteflo. 

S Anta facra celefte e fola imago 

Ne la qual Dio fe fteflo rapprefenta, 

Ornar tenero ftile in damo tenta; 

Spello mi dice un penfier feorto e vago. 

Ma l’alma, che di ciò, non d’altro appago, 

Perchè più volte fe delufa fenta, 

Non fo, come fin qui non fi fgomenta 
Pur quel feguendo, ond’io mi ftruggo e impiago. 

E vuol, ch’io fperi dal mortai difetto 

Cantando allontanarmi, e gir fi lunge, 

Ch’ a lei polla piacer qualche mio detto. 

O, fe per forte, la dove ella aggiunge, 

Di girle appreflò non mi fia interdetto, 

Beato ardir, ch’or mi lufinga e punge. 

Ma 
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Ma il terzo grado dell" amorofo favellare ,o filofofare, effe- 
re dovrebbe , contemplate le bellezze della donna , ravvi- 
fata in ejfa la divina immagine e figura , e il divin do- 
no di bellezza » valore , e intendimento, lafciar la copia, e 
portar fi all’originale, il qual è il fommo ineffabile immen- 
fo ed Eterno Dio . Però , per vero dire , poche di cotali 
rime e fonetti de’ noftri fi leggono per le raccolte o ne par- 
ticolari canzonieri , e ciò f accede , come il Valenztano di- 
ceva perché 

Troppo è il contrailo d’ una ufanza vecchia 

Non ìmpertanto quefia non più umana ma divina Filofo- 
fa defiafi ne rimatori , dopo la morte delle lor Donne al- 
cun poco, onde confiderandole appo Dio, con effe le divine 
coje alquanto contemplano . Molto vaghi e dolci e f oblimi 
a me paiono in tal propofito i tre feguentì del Guidiccione. 



Ome da denfe nubi efce tallora 
Lucido lampo, e via ratto fparifee: 
Così 1' alma gentil , per cui languifce 
Amor , s ufeio del fuo bel corpo fora. 


Seguilla il mio penfiero > e la vede ora , 

Che con l’ eterno fuo Fattor s’unifce; 
£ mia cada intenzion pregia e gradifce; 
£ co’ fuoi detti la mia fede onora. 


Io rimali qua giù miniOro fido 

A por ne i’ urna il iuo cenere Tanto , 

£ far de gli almi onor publico grido. 

Or le mie parti con pietà fornite, 

Satio del viver mio , non già del pianto, 
Afpetto , eh’ ella a fe mi chiami , e’ n vite. 

Poi 
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P Oiche qui forti la mia luce prima 

A dimoftrarmi aperto e nudo i\ vero: 

£ fefti ardente il tepido penfero, 

Ch’ un’ ombra pur di ben non vide prima : 

Or, che Dio in cerchio de’ beati, ftima 
£ premia i merti del tuo cor fincero: 

Apri a l’alma i fecreti di quel vero 
Regno; e l'aita ivi a falire in cima. 

Che falirà ; fol che tu dica a lui; 

Signor quell’ alma a i defir cadi intenta 
Fu per mio ftudio giù nel mondo cieca. 

Io de’ fuoi bei pender miniftra fui: 

Ed io ti prego umil , che le confenta; 
Ch’eterno goda di tua villa meco. 

D Eh vieni ornai ben nata a darmi luce 
Delle cofe del Ciel , eh’ aperte vedi; 

Or che fi predò a Dio fi cara fiedi, 

£ fi vagheggi la fua eterna luce.. 

Dimmi in che guifa quel fupremo Duce 
Le corone difpenfi e le mercedi 
Conta i tuoi gaudi ; ed al mio duol concedi 
Requie ed oblìo , poi eh’ a morir m’ induce ; 

Acciochè l’alma, a cui già vita derti , 

Senta del vero bene ; et fi confoli 
Afflitta , udendo il tuo dir dolce pio. 

Tutta in fe ftelfa poi fprezzando quelli 

Ritegni humani , a te fi lievi e voli , 

Finita la fua guardia , e ’1 pianto mio. 

Egli 
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Egli però fi pare , che toltene le regole materiali del [ottet- 
to , altro olfervar non fi debba per ben comporlo , che il 
mirabile magifiero di efi'o , il quale certamente dalla legione 
de' migliori trafpira . Poiché quanto il T orlato dice , cioè vo- 
ler fi ibe il primo quaternario del fonetto fi abbia come te fi, 
ed il reftante del medefimo come tpotefi , nè fempre fa al? 
uopo noftro , nè è troppo felicemente [piegato precetto . Ben- 
sì quell altro , cb' ei fia di parole fignificantiffime ripieno , è 
afidi a propofito . Ed in ciò fare , come alcuni ofiervo efierfi 
fegnalati , così in particolare fu ddigentiffimo il Cafa . Ciò 
forfè avenne, perciocché egli buona parte delle rime [ue , che 
nè pure Jon molte , in età amanza t a compofe ; nei qual 
tempo la copia delle idee , [egni e penfuri , è maggiore negli 
uomini dotti, ed il giudicio più perfetto. Sebbene facciamo 
del fonetto fine , ponendone qui alcuni di poeti viventi anco- 
ra . E prima due in propofia e rij'pofia , fendo quella inven- 
zione degli Italiani J ingoiare , non praticata , cb‘ io mi fap- 
pia da altre nazioni antiche ,0 moderne , cioè fcriverfì poefie 
in propofia ed in rifpofìa , ora per le rime ora per le paro- 
le ftejfe finali , il che è difficile ed ingegnofo . Vero è che 
molti [endovi oggi per P Italia tutta gentili e leggiadri poeti, 
chi alcuna poefia benché brieve di ciaf'cuno volefie qui por- 
re , ingombrerebbe Jovercbiamente il libro di cofe non [ue. 
Ond'io [olo de miei cittadini , e d' alcun amico farò menzione . 

Del Conte Alfonfo Monteruri al Marchefe 
Scipione Maffei 

S Cipio , in cui fol l’almo fplendor riluce 
Della Città eh’ Ad ice altier ne parte, 

Tal eh’ elTa in lei che '1 gran figliuol di Marte 
Fondò fui Tebro, invidia e feorno inducei 

Deh poiché fprone a me voi fòrte e duce, 

A falir Pmdo, e fenza ingegno, ed arte. 

Qual nave lenza antenne arbore e farte 
Mi guidafte fccur, novel Polluce -, 

X x 


Lafciate 
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Lafciate eh’ io nelle mie fòfche rime. 

Benché diranne affai più d’una Moria, 

E voftr’ opre ir vi fanno al ciei fublime; 

Faccia di voi qual mi convien , memoria ; 

Che s’avverrà che il mio cantar s’cftime, 

Mia la fatica , e voftra fia la gloria . 

Rifpofta del Maffei eoa le ftefle parole finali . 

A Lfonfo mio, per voi bensì riluce 

Quella noftra Città eh’ Adige parte; 

Per voi bensì nella Città di Marte, 

Già donna di tutt’ altre, invidia induce. 

D’ uopo a voi non fu mai di feorta , o duce 
Per folcar fonde procellofe; ed arte. 

Vi diè natura, e vi diè antenne e farte: 

Voi fleffo a voi folle immortai Polluce. 

Pur sì grande è ’l poter di voftre rime, 

Che aliai più d’ogni marmo, e d’ogni Moria , 
Voi mi faprete al Giel far gir fublime.* 

E fe a voi piace di me far memoria, 

Ovunque fia ch’alto cantar s’elìime. 

Vivrò anch’ io per valor di voftra gloria . 

Del Signor Antonio Volpi Lettor Publico di Fiflca 
nella Univerfità di Padova 

P Erch’io tratto ne’bofchi umil fampogna. 

Mentre pafeendo van le pecorelle, 

Filinna mia, eh’ è il fior dell* altre belle. 

Ha de’ miei doni, e del mio amor vergogna. 

E predo 
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E pre(To lei fembiante ha di menzogna. 

Che Diana talor lafci le delle, 

E fcenda dove in rozza ifpida pelle 
11 vago Endimion s’adagia, e fogna. 

Nè creder vuol, che dal desìo fofpinto. 

In TeHaglia quel Dio guardaflè i tori. 

Per cui fi giacque il ficr Pitone eftinto. 

Credette almen, che i più felici amori. 

La bianca fede, il fofpirar non finto 
Trà bifolchi fi danno, e tra padori . 


L E torri, e gli archi, e l' ampie eccelle mura, 
Che alzar Troja, e Micene, e Menfi, e Roma, 
Sotto colui ch’ogni fuperbia doma 
Caddero in polve, o vii’ erba le ofcura; 


Ma verdeggiar miriam fu la ficura , 

Fronte a' poeti, e fu la facra chioma 
Lauro immortale, e in lor dolce idioma 
La memoria de’ forti eterna dura. 


O voi, che ’l biondo Apollo avete irato. 
Incliti Duci, e Regi, al vento foglie 
Son T opre vodre, e fe le porta un fiato.' 


Ciò che valor v’ acquifta , età vi toglie : 

Sol potrebbe campion di rime armato 
Di mano al Tempo trar sì ricche fpoglie. 

Quai 
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Uai per l’ ombre notturne a fchìera vanno 
Monache w I talli e lievi Sogni in vario afpetto, 
porgon Acutezza , ovver fofpetto, 
Annunziando a chi dorme acqmfto, o danno; 

Così nel bujo, in cui fepolte ftanno 

L ' umane menti, il mio fofeo intelletto 
Fra le vane paure , e ’l van diletto 
Fuggìa dal vero, e fi pafeea d'inganno. 

Ma come il primo flral che vibra il Sole 

Sgombra i fantafmi; e di fuo errore accorto 
Parte fi ride l'uom, parte fi duole; 

Così apparendo il mio divin conforto, 

Dileguar firti, e fcogli, e fogni, e fole 
Vidi già delta, e mi trovai nel porto. 

N Eve , che lenta lenta in alpe fiocchi, 

Latte, che in vaio paftoral fi verfi. 

Bianchi fioretti di rugiada afperfi. 

Da man felvaggia, e da vii piè non tocchi. 

Avanza di candor quella, che gli occhi 
Pura colomba immacolati, e terfi 
Tien dolcemente al divin Sol converfi, 

E fa, partendo, fofpirar gli fciocchi. 

Poiché del nido ufeita, al chiaro lume, 

Quanto feorger potea , bofeo , e pantano 
Vide; e per lei carpir farfi la ragna; 

Ben follo al cielo difpiegar le piume 

Lungi da’ rifchi le convenne ; e in vano 
Dietro or le gracchia l’aquila grifagna. 

n 
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lì feguente fonetto è traduzione di un epigramma dtl me- 
de fimo Volpi. La traduzione è del Cavaliere Emilio degli 
Emilj , morto f anno fcorfo con grave perdita della no- 
fira Patria 

L ’Alto d’Europa eccidio, e d’Afia tutta, 

Quella cui tolfe già d'Ida il pallore, 

Ofpite infido, al fuo Spofo, e Signore; 

Per cui la rocca d’ilio aria, e dillrutta, 

E fu del vecchio Priamo al fuol ridutta 

L’inclita reggia; entro allo fpeglio, il fiore 
Spento degli anni, e tinta di pallore 
Mirando al fin fua faccia , e crefpa, e brutta; 

Io fon, difie, colei con tanto affanno 
Richieda, e ritenuta? o male fparfo 
Sangue de’ Greci per cagion sì indegna! 

Che più d’Elena reda? e ogni fuo danno 

MembrandOjOr geme, or piange, ed or fifdegna; 
E (lerpa inficine il crin canuto, e Icario. 


Del Conte Ottaviano Pellegrini, 

L A bella Donna ond’ io sì viva imprefla 
Porto la dolce imago in mezzo al core, 

Giamai nel divin volto ira, e rigore 
Non inoltra , o cruda altera voglia efpreffa. 

Ma in atto umile in quella forma ideila. 

In cui pinger fi fuol la Dea d’amore, 

Ognor feco ha pietà grazia e valore, 

Ne tema o gelosìa mai vi s’apprelTa. 

Quindi 
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Quindi men vado in villa tal che in volto 

Ognun legger mi può ben chiaramente , 

11 gran piacer che dentro l’alma è accolto; 

E sò ch’io muovo invidia a tanta gente. 

Che non ha per mercè dell’ amar molto , 
Che gioir breve, fofpirar fovente. 


I L dì ch’io polì baldanze!! i patii 

Entro l’ampia d’Amor fuperba corte. 
Scritto mirai su l’incantate porte; 

Per quella via fiorita a perir valli. 


E vidi fmorte guancie , umidi e baffi 
Occhi dipinti del color di morte. 

Ma non tratenne il core audace , e forte 
La ficbil villa , e i fofpir tronchi e balli. 


Finché non giunti in parte ove raccolto 
Amor frà picco] lluol di lieti amanti, 

Per man mi prefe, e diemmi un bacio in volto. 


Perigliofo è il camin ; ma fe di tanti 
Alcuno vien tra que’ beati accolto, 

Valor vel guida, e non fofpiri, e pianti. 


I N van m’ alletta , e perchè creda il core 
Di fue promefle al lufinghiero incanto, 
Amor mi mollra la famofa tanto 
Bella rapina dell'Ideo Pallore. 


E d’ 
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E d’atro nembo nel fu ne fio orrore 
Il Trojan Duce ricovrarfi a canto 
L’accefa Dido, e ricoprir col manto 
Di finte nozze il già commetto errore. 

Che fon le vie d’ amor piane e foavi 

Nel cominciar , e di dolcezza afperfe , 

Ma poi ferban feiagure acerbe e gravi. 

Lo fan d’ Ilio le Rocche al fuol difperfc, 

E Dido che le infide ingrate navi 
Chiamando in vano il ferro in fe converfe. 

E Rmo poggio non trovo , antro non feerno 
Ove quetar il mio folle desìo, 

Che qual crudo avvoltoio ingordo , e rio 
Il cuor mi rode con fupplicio eterno . 

Nè fpero mai , che 1 ’ orgogliofo interno 
Amorofo penfier vada in obblìo, 

E verrà meco dopo il viver mio 
Ombra compagna al difperato Averno. 

Latto , Madonna , amor, e i fati rei 

M’ han ridotto a sì trillo amaro patto. 

Che fenza fpeme defiando viva . 

Pigmalion , quanto lodar ten dei, 

Avelli per pietà da crudo fatto 

Quel eh’ io non fpero da una Donna viva. 


1 feguentì due fono del Signor Aleffandro Sanguenetti gio- 
vine di belle fattele e di grandi fpcran^e, morto e da tut- 
ti compianto , pochi anni fono. 

Quando 
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Q.' 


Uando volgevi, o dolce fiamma mìa. 

In me i begli occhi , in me il foave vifo, 
E quell’aria gentil di Paradifo, 

Nulla amarezza in fui mio cor venia ; 


Ma ora che fortuna iniqua , e ria 

M’ ha da voi, o memoria afpra , divifo 
Da me fuggiti fon il gioco , e ’1 rifo 
£ f allegrezza , c ’l bel viver di pria . 

E me dolente il Sol vede , e penfofo, 

£ le notte rinova il mio tormento, 

Miler , che agli altri è pur tnegua , e ripofo . 

E fc cento fiate ognora , e cento 

Vo ricercando il voftro vifo afeofo. 

Dite, idoi mio, che male è quel eh’ io Tento. 


o 


Lugubre e dogliofa, e amara fera. 

Cui pari non vedrò per volger d’anni, 
in cui rapidi al ciel fpiegando i vanni , 
Tornò quell’alma grande alla fua sfera. 


Perchè ora al niello cor riedi , e la nera 
Memoria fuegli de’ miei duri affanni , 

£ doiorofamente ivi de’ danni 

Mie’ acerbi feopri l’alta e lunga fchìera. 

Forfè abbaftanza ebro per grave e tanto 

Mio duolo non (gridai morte, allor quando 
D’ira armata fin porfe ai dì felici? 


O forfè poco di funebre pianto 

Fu or per gl’ occhi verfai; afpre chiamando 
Le ftellc c averfe, c 1 fati empi e nemici? 


Il 
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Il foretto che fegue è del Conte Ottolino Ottolini . Fu fat. 
to e recitato , partendo/i dal Capitanato della Città no- 
flra il virtuofijfimo Signor Girolamo Afcanio Giuftiniani 
Patrizio Veneto , e la nobil Donna la Signora Andriana 
Barbarigo Giuftiniani fua conforte . Imitò il dotto del pa- 
ri e gentil poeta nel fonetto fuo , quel famofiffimo e premia- 
to dalla Vinigiana magnificenza epigramma del Sauna z- 
Zarro in lode della Republica . Ma il penfiero univerfale 
del Sannazzaro fu particolareggiato a gloria de i prefati 
perfonaggi dall Ottolini , con novità e grazia come vtdefi 

P Oichè vide Nettun ferma e ficura 

La gran Vinegia torreggiar fra Tonde, 

Rivolto a Giove dall* Adriache fponde. 

Ditte , degli alti Dei quella è fattura. 


Ed or che gite in ver le patrie mura, 

lllullre Coppia , Ei dalle vie profonde 
Sorge novellamente alle gioconde 
Voci, onde ognun di forvi onor procura. 


E quella rara a contemplar s’ arreda 

Dolcezza , e Madia, che in Voi rificde, 
E voltrc laudi aicolta e le gran getta. 


Poi grida : o Giove , io’l dico , (e per tua fede 
Tu dillo ancori fe degli Dei fu quella 
Cittade un opra , or ne divien la Sede. 

Porremo di poi il fegue nt e del Mar che fe Maffei . Ve- 
ramente è cofa rara , e difficile un fonetto Pindarico ; pofcia. 

Y y cbè 



350 DELLA NOVELLA 

che , come vedemmo , il modo di Pindaro è di preparare e 
difporre molte coje prima di venire al fubietto . E pure il fot- 
topoflo fonetto nel primo quaternario falò contiene grandftfima 
lode del Signor Alvife Manin Veneto Patrizio che fu Rettore 
di cotefla Città no fra . Convita però avvertire, che quefio 
pellegrino jonetto fervi di proemio ad una academia tenu- 
ta da Signori Filarmonici. Onde /' autore moflrando di effe- 
re de/iderofo di celebrare il prefato Signore , finge che Apollo 
del poeta fi rida , per aver egli da gran tempo abbandon- 
nata la poefia , ed efferfi rivolto a più gravi fiudj , pe rioc he 
non fia piu atto a venire a prvova con tanti giovani e frej- 
chi poeti , e quinci a loro lafcia /’ imprefa . Piacque {opra 
modo a tutti coloro , che hanno intendimento di poefia così 
rara e leggiadra invenzione. ' 

. . ’ ' li . * 

M ia lira a té ; la quadriluftre or ora 

Polve fcuoter c’è forza: alto foggetto 
Mi brilla in mente, e mi s’ accende in petto. 
Frema colui , che i nomi empio divora . 


Tu ridi Apollo ? e che ? forfè fonora- 

mente udir non fi fe ? quell’ arco eletto 
Non è quel , che sfidar prefe diletto 
Di Tebro , ed' Arno i più famofi ancora? 


Ma ci pur ride ; e tu con quelli miei , 

Dice , in pruova venir fidi feguaci ? 
Mifer , tu folli già , ma più non fei. 

• • i ‘ ‘ *. 

Tu rivolgerti altrove i voli audaci; 

Io grata del lor fcn fede mi fèi : 

Perù quetati , afcolta , ammira, e taci. 


Ecco 
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Ecco per ultimo un fonetto del già lodato Conte Ottolini , 
pochi me Ji fono comoojio / opra la nafcita di un bambino Pri- 
mogenito del dtgnijfimo Podejìà nojìro , il Mobil uomo Signor 
Vincenzo Gradcnigo . Il pen fiero pure è nobiliffimo , dima- 
grando il dejiderio della Republica che fi propaga ifft il 
cbiarìjftmo germe Gradenigo , dopo dieci anni che non fe ne 
vedrà prole , e il dono fatto allo fìejjo da Dio , non foto a vo- 
ti del padre , ma della Città nofira , ove il bambino nacque. 

• / , ! * 

S Enno, Valor , Pietate, c’1 fommo Impero 
Sovente ancor dell’ Adria , onde fi chiari 
Gli Eroi di Grado, ed altri pregi rari, 

Ch’ efempio furo, e fpecchioal Mondo intero; 

Mirò più da vicin Colei , che al fiero 

Marte giammai non celle; e Tuoi ripari 
Efler vide i lor petti , e in pace a i cari 
VaiTalli e norma e legge il lor penderò . 

E lungo tempo a Daria illuftre Donna 

Chiefe di sì gran Pianta un Germe degno , 

Che a Sè poi foffe un dì falda Colonna ; 

E voti feo : ma a quei , che aggiunfe in fegno 
Di grato cor Verona , ove s indonna 
D’ogni Alma il Padre , alfin fi dà il gran Pegno. 

I • 

A lato a lato al fonetto pongonfi per noi i Madrigali , o 
Mandriali , o Madriali ( non pungendoci di foverebio de 
nomi vaghezza ) e le Ballate e le Seftine , e le Serventeji, 
e Coble più antiche . I madrigali da alcuni fonoft fatti in 
una fola ftanza o ottava , come quella del Petrarca 

Non al fu’ amante piò Diana piacque 

Senonchè il jejìo verfo non rifponde al fecondo , nè al 

Y y Z quar . 
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quarto , ma tien rima co due ultimi. Altra giacitura ha 
il J'eguente di Franco Sacchetti. 

Come felvagia fiera, fra le fronde 

Nafconde fe, per fpaventevol grido 
Del cacciator; quand’ è predò al fuo nido 

Così il piacer, in cui mia mente guido 
Tolto ciafcun mio fenfo fe gir; onde 
Donna fentì fra fpine, e verdi fronde. 

Amor, e me fuggendo, ov’io vedea 

Tal prun , che più di lei mio cor pungea. 

Onde il Mmturno fece una legge , che i madrigali 
non ave fiero più di undici , nè meno di otto verfe , e cc- 
tali tutti endecafillabi . Vennero poi altri che i verfi cor- 
ti e f et tenarj vi mefcolarono , e di più numero di verfi 
lo fecero. Il purgatijfmo e gentile Navagero in tal gene- 
re fi dilettò , e di molto puri e dolci ne fece . Non im- 
pertanto noi abbiamo ritrovato in due manoferitti delle 
rime dì Girolamo Verità no Uro cittadino , il famofo ma- 
drigale che /’ attribuire communemente al Navagero , ed 
è il feguente. 

Arbitro eletto fiedi 

A mor , che ’l tutto vedi : 

A cortei chieggio’l merco di mia fede. 

Ella mi nega ’l vero; 

Ne sò come provarlo; 

Che ’l mio cor, ov’è fcritto, è in mano a lei; 
Ne portò indi ritrarlo. 

Che apertamente certo il mortrerei. 

Così con tra ’l de ver tien mia mercede. 

Ma s io non fui , come convicnfi , fcaltro ; 

Se fei giufto , c fincero; 

Scopri 
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Scopri ’1 ver tu , che 1 ’ un conofci e 1 * altro . 

Io , che Comma raggion di ciò pretendo. 

Arditamente il tuo giudicio attendo. 

Tu taci , e fai c’hà '1 torto: ond’ io comprendo 
Ch' offender temi f alta Tua prefenza ; 

Di che Tei muto , e a mie rifpofte Cordo. 

Ma , Ce non per fentenza, 

Procura almcn , Signor , tra noi d’ accordo . 

1 madrigali trattano materie gentili ed amorofe , a di - 
/Unzione degli epigrammi de' latini e greci che fono per 
lo più acuti e mordenti . La Ballata dal folo fuo nome 
appare effer brieve poefia unita al canto, e fuono , ed al 
ballo . Di ejfa fervano fingolarmente ad efempio le in- 
terpofe alle fue novelle dal Boccaccio noftro , e di pre- 
cetto quanto ne fcrive il Minturno ( 74 ) e altri. Come 
poi effe Ballate , il Crefcimbeni (q%) in veflite , ed ignu "■* ***«• 
de divida, a noi non è noto abbaflan^a ; fe non fa dal 7? •««**« 
fentìmento delle due Petrarcbefcbe *•« 

L affa re il velo o per Sole o per ombra 

£ 

Di tempo in tempo mi fi fa men dura 

La Se fina , che fi divide in femplice , cioè di fei flange e 
Ma riprefa , come quella del Petrarca 

V aere gravato , e 1* importurna nebbia ; 

ed in doppia, cioè di dodici flange e una riprefa fimiU 
mente , come /’ altra del Petrarca flejfo 

Mia benigna fortuna, è 1 viver lieto; 

la Se fina medefima , dijfi , che ebbe da Provengali T origine , 
ricevette poi, come ad’ altro luogo vedemmo, notabili acrefcimen- 

ti da 
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ti da nofift . Onde delle fue forme , e leggi , e mifure la- 
fi ieremo a formatori de’ Rimar j la cura. Delle Ccble o Cob- 
bole pure, e delle Servente fi , fendo oggidì dijujate poefie di 
dire lafcìeremo , come de' motti e mottetti . Alcuni confon- 
dono la ferventefe con la terga rima , o capitolo de' nojìri , 
de! che pure non è abbaflanga la ragion chiara ■ Ma diceji per 
noi , rke quelli i quali in tutto ed ;n parte cotali poefìe pr attica- 
to hanno de' nofiri , fempre la mira ebbero a rinchiudere in 
effe teneri ed amorofi fubietti , e que' de' buoni fecoli fem- 
pre leggiadramente e con varietà trattarono il folo fubiet- 
to d amore ; cofa la quale a chi ben la confederi , mirabilif 
fema apparirà, lmperciochè follenne detto Oragio è: che 
chiunque voglia una fola cofa prodigio] amente variare, que- 
gli dipingerà follemente il Delfino nelle feJve , ed il Cigna- 
i* or. o«i. l e n (U' 0 „de . (76) Ora il dij'ordine non folo nell’ arte poe- 
<i-’ «riirc fica, ma in molt’ altre delle più belle e cortcfi , manifejlo 
r-mi s du C! fe vede . Perciocb'e il troppo voler variare l’ architettura , la 
uium tc ‘ ha condotta in quegli orridi moftri e fproporgioni , che fingo- 
lar mente oggi veggonfi . Coti nella pittura e fcoltura il mol- 
tiplicare in novi Ile invi r. gioii, 0 d'intorno al corpo tutto del 
quadro , 0 nelle diverfe giaciture di una figura feeffa, ba 
prodotto lo fecondo , e fprr.porgìonevole , e l'improbabile. Ma 
più di tutto ne' penfeeri retorici e concetti , papa/bi/mente fi 
vede, e ne poetici ancora t qual diremo appreffo. Perciò gli anti- 
chi Declamatori , come chiaro appare da i detti de' me defi- 
mi , raccolti nelle Controverfic di Seneca padre , a Novato , 
Seneca , e Mela figliuoli , quando volevano fovercbiamente 
raffinare fopra un declamatorio argomento , cofe dicevano , 
/opra ogni credere , fredde ed infipide. Ne poetici concetti poi 
circa /’ amorofa materia , quanto , dirò così, imperverfera- 
reno coloro che a cinquecentìfti fuccejjero ? onde dopo il 
Gr/arìni , ed il Tajjo, ed il Bonarelli, cotanto freddamente 
concettiggavano ,e gli autori dell’ altre pafìorali ,ed il Ma- 
rini, e /’ Ai billini , e più altri . Ma volendoci noi d' intorno a 
quelli de buoni fecoli aggirare , vedremo , che in sì varie brie- 
vi Uriche compofigioni , quante finora mentovate abbia- 
mo , 
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ino , e le medefime da tanti teljiute d‘ intorno all' amoro- 
fa materia ; fempre variamente , e con egual grafia e 
leggiadria , hanno i nojlri migliori poetato . Prima pe 
rò di pajjare da quejìe che fono picciole, poejie nojìre , ad 
altre maggiori , o ad altro verfo con cui [abietti mag- 
giori fi cantano , non pojjìamo a meno di non lagnarci 
amaramente di una ufan^a che in un così chiaro fecolo per 
più arti e fidente e purgati ingegni , come il nojiro fi è , 
vorrebbe toglierfi e bandirfi ; come fi fa de malori del corpo 
il più che Ji può dall' arte medica , o de vtf) del commune 
e governo dagl ' intendenti di Politica . T ale e il cofiume di 
farfi Racolte di poejie per ogni menomo / abietto , o di un pajo 
di nogie, o dì entrare in monaflero alcuna donzella , o d'altro. 
Certamente /’ abufo e dijordine negar non fi può , e i dan- 
ni dieffò tollerar non fidecno. Conciofiachi il poetico fpirito , 
di cui ni una cofa è più pregio fa , o più libera , non dei por fi 
in fcbiavitù , ni come i ferii e le mute fiere , obbbgarfi a 
caminare più per una via che per /’ altra , nè a forge re t 
fare , o andare ad altrui piacimento . Vede/i tu a nifejì amen- 
te dalle poche da noi fuperiormente ed in tutti quejìi libri 
notate poejie , che quanto fa il poeta di buona voglia e di 
jùo arbitrio , a ciò portato da quell' interno moto , o na- 
turale o f&vr aumano eh' e' fia , tutto è dolce , nobile , bello , 
perfetto ( quando non manchi ad effo poeta ciò che è 
dono di natura , o acquijìo d' arte . ) Oltre a ciò quel 
perfunaggio , o donna o uomo ebe jia » per cui verfeg- 
giaji , dee ejfere conofciuto , amato , efiimato da noi ; al- 
tramente come potranno unir fi a fare leggiadri e immorta- 
li ver fi quelle due in ogni cofa necejfarijfime parti , inge- 
gno ed affetto? Vuol pure effe re dell' arte i (lorica , e reto- 
rica , e poetica il [abietto grande , per effere degnamen- 
te pertrattato . Quejie qualità tutte ebbero , Donna Ge- 
ronima Colonna d' Aragona , per cui fu fatta una rad ci- 
ta (il) di poejie de' più pregiati autori e poeti al nume 
ro di cencinquanta , nel millejìmo cinque cent e fimo c più : 
£d JfabeJla pur d' Aragona per la quale e altri poetara- 

rono t 
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tono, e fc riffe [molarmente il [uo fo netto beliamo il mi$ 
Fragajìoro 


G L» Angeli, il Sol, la Luna erano intorno 
Al feggio di Natura in Paradifo , 
Quando formaron, Donna, il voftro vifo 
D' ogni beltà perfetcamcnte adorno. 

Era l’aer fereno, e chiaro il giorno: 

Giove alternava con Tua Figlia il rifo; 

E tra le belle Grazie Amore aflìfo 
Stavafi a mirar voi Tuo bel foggiorno . 

Indi quà giù per alta meraviglia 

Sede volita beltà prefcritta in Cielo 
Di quante mai fian belle , Eterna Idea. 

Abbian’ altre begli occhi, e belle ciglia. 

Bel volto, bella man, bel tutto il velo.* 
Dio fol da Voi tutte le belle crea. 


Ma oggidì , io debbo lodar tale in altro paefe cui non co- 
nofeo , e tal altro nel mio, cui odio, e detefto ; e genti an- 
cora alle quali è fomma moderazione o crifiiana carità che 
perdoni la fatira Senza che, quafimente ogni vile e meccanica 
perfona,per ogni fua anione, o fortuna , raccolte di poefie 
domanda . E ciò fi fa per uffic j e parolette che collo JìejJo 
prezzo fi vendono e comperano. Ma di tutto ciò è cagione 
la mala ufanza e peggior morale , per cui noi non f 'appia - 
mo a gli amici difdire le cofe talora mate , alcuna fiata 
le frivole e [ciocche . Se però il mal coflume, di cui ra- 
gioniamo, fi poffa togliere non sò , fe fi debba ornai an- 
notare a gloria e falute della poefia noftra, è fuor d'ogni 
dubbio . 

Onde 
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Onde ad altro paffando , della Cannone de' Tofca - VII. 
ni, e del fuo interno ed ejìerno artificio , diremo . Cbe Dcl,a 
però non fi vuol qui fare tra la Canyon nofira e l'Ode Ca"zo- C ’ 
de' Latini , nè de' Greci paragone alcuno , onde fi voglia netta , 
preeminenza raccogliere della prima alle feconde j fendo uf «Frottola 
fifto degli indagatori dell" arti e fetenze tutte , ricercare 
delle qualità e differenze degli obietti o f abietti , non già 
perorare a favore dell' uno o dell’ altro . Il che non filo è 
odiofa cofa , e Sfavorevole , ma ingiufia ancora . Marina- 
mente cbe , non può mai ne dee in alcuno ben regolato 
commune , la parte giudice farfi ; e noi Italiani , ver fi de' 

Latini e Greci abbiamoci , non come giudici , ma come par- 
ti , in materia di poetico pregio. Se poi vedute e mt fura- 
te diligentemente le qualità fieffe della canzone a lato a 
quelle delle ode , o Pindariche , o pure Oraziane , dalle 
qualità fieffe naturalmente maggioranza , o miglior anza 
della canzone fopra quelle rifiliti , non fia ciò effetto della 
difputa, ma del merito fieffo , come dir figliono gli Avvo- 
cati nofiri . Quantunque , che ciò facce da , difficile fia, a 
cagione di que’ principi » f he da noi per tutto il corfi di 
quefii libri dimofirati fi fono . Cioè, che i diverfi affetti, ed 
intelletti, e inclinazioni degli uomini fecondo la categoria del 
luogo, e le diverfi leggi , cofiumi, e religione , fecondo il tem- 
po, danno alle diverfi poefie norma e differenza. Onde diffici- 
le è cbe in ciò cbe è diff erenza e diverfità , maggioranza fia: 
non trattando fi qui di quantità , ma di qualità . Ora per 
attentamente confide rare la qualità ed interno magi fiero del- 
le canzoni nofire , cornei’ eflerna forma, dividiamole in facre , 
in eroiche , ed amorofi . Potrebbefi un quarto membro alla 
divifione aggiugnere , cioè delle morali di cui parleremo più 
avanti . Le facre Canzoni nofire o i divini mifieri dij'piega- 
no , come il Dio del Alagno , o gli affetti degli uomini in 
verfi Dio , come la Canzone del divino amore di Chiara 
Ma traini ,del celefie amore, del Benivieni, e altro .Nella fe- 
conda Clajfe delle eroiche riponiamo le due del Petratta 
famofi 

Z z O af- 
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O affettata in del beata e bella 
Anima 

E 

Spirto gentil che quelle membra reggi 

Le quali come chi in deliberativo genere o fuaforio fieno, fe- 
condo i retorici , con t ut tociò eroiche dire fi pofiono, o a ca- 
gione di fubietti a quali fcritte fono , o fendo eroiche r opere 
cbe ad ejfi fi perfuadono . La terga Clajfe è delle amorofe . 
Le quali , per vero dire tra nofìri fono fproporzionevolmen- 
te afidi più in numero , cbe le facre ed' eroiche non fono : 
quando tra le facre ,non volejfimo le Laudi annoverare ,cbe 
non fono sì poche . Alle amatorie cannoni , le lugubri al- 
tresì riduciamo , fecondo il detto del Petrarca . 

Carità di Signore, e amor di donna. 

Ma non fard sì facile raccontare ,( delle amorofe cannoni de' 
nofìri parlando) quanti de’ più purgati ingegnine compofero , e 
quante ,e quanto nelle forme , e colori , ed invenzione diverfe. 
Noi di alcune poche diremo più avanti , mentre della loro ve- 
ra maniera anàeremo in traccia . E veramente , delle canzoni 
facre parlando , come altra e di ver fa è la pietà nofìra inverfo 
Dio e le divine cofe , dalla fuperflizione defalfi Gentili , così 
le canzoni noftre altre e diverfe fono , dalle Ode verfi fo- 
colari dette da Orazio, o da gl Inni de' Greci , de' quali 
parecchi a noi refìat i fono, ma del maggior numero , foto 
alcuna memoria rimafeci . Ciò può vedere chiunque voglia 
con alcuna delle Ode latine, o con altro degli Inni de’ Gre- 
ci paragonare la Petrarcbefca canzone 

Vergine bella che di fol veftita 

Quantunque le forme ancora, e colori, e la interna teffitu- 
ra delle nofìre medefime è molto differente . Incomincia il 
Petrarca la fua Canzone alla Vergine dalla invocazione 

di 
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di lei , fecondo il crifiiano avvifo , che non fi può far nulla 
e ne meno priegar Dio , fen^a il divino ajuto . Secondo 
ancora P ufan^a noftra , e molto prima , degli Ebrei , di 
chiamar fpejjo il nome di Dio orando , chiama , il Petrar- 
ca ventuna volta il nome della Vergine nella fua brieve 
Cannone , e con mufico avvedimento al principio di ogni fian . 
Za, e quafi al mezzo della me de fiima . Il qual nome di Ver- 
gine a i detti luoghi repplicato, cagiona una non intefa dol- 
cezza f f maggiore affai del nome di Imeneo intercalarmente 
da Catullo toccato nelle nozze di Giulia e di Mallio . Dol - 
ciffimo è pure il ritorno della rima ne due ultimi ver fi d’ 
ogni fianza 

Soccori alla mia guerra 

Bench’ i fi a terra , e tu del ciel Regina . 

Nell interno magiftero poi della Canzone , fono mefcolate le 
vere lodi della Santiffima Vergine , col priegar foccorfo del 
poeta , e domandare , non già corporea felicità ( quali era- 
no i prieghi de gentili negl'inni loro ) ma fpirital pace e fa- 
iute ; ove è gentiliffimamente fignificata la fua anticha e non 
cbiufa , quantunque fojje morta Laura , amorofa piaga in que‘ 
verfi 

Vergine; tale è terra ; e porto ha in doglia 
Lo mio cor ; che vivendo in pianto il tenne; 

E di mille miei mali un non fapea ; 

E per faperlo, pur quel , che n’avvenne, 

Fora avvenuto ; ch’ogn* altra fua voglia 
Era a me morte , ed a Lei fama rea . 

O tu, Donna del Ciel , tu nortra Dea , 

Se dir lice , e convieni!; 

Vergine d’ alti fenfi , 

Tu vedi il tutto ; e quel , che non potea 
Far altri, è nulla alla tua gran virtute, 

Pon fine al mio dolore; 

Ch’ a te onore, ed a me fia fai u te. 

Z Z 2 
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Onde , a primo ad ultimo , la bellijjìma Petrarcbefca can- 
none alla Vergine è invocazione della ftejfa e condegna lode ; 
ma è injìeme preghiera di rimedio a mali fpiritali del poeta , 
domanda della vita eterna , e confezione de' fuoi peccati . 
Le Eroiche canzoni , fecondo la dtvifion noflra cosi dette , 
e fecondo lo Jlilo de' nojìri , parlano fempre con colui a cui 
fono indrizzate , in parte lodandolo ed in parte ejortandolo 
a maggiori imprefe. Tali fonale due Petrarcbef be J opra ci- 
tate ; /’ una a Cola di Rienzo o pure Nicola di Renzo re- 
ftitutore della libertà di Roma , F altra a Papa Giovanni 
XXI yO a Clemente fejìo, o pure a Benedetto X1L non fo 
je per spedizione e pa f aggio contro a Turchi , o per altra 
imprefa . Di quefio fìejjo genere è , o forfè la più bella j 
quella che incomincia 

Italia mia, benché *1 parlar fia indarno 

dì cui brievemente diremo . Eforta il poeta l' Italia o fue 
parti ad unir/i, in fcambievole amore , e a non fidarji anzi 
non darji in balia delle flraniere nazioni . La invocazione 
è a Dio , perché avvalori i fuoi verfi , tenerijfimamcnte 
dicendo , 

E i cor eh’ indura , e ferra , 

Marte fuperbo , e fero, 

Apri tu Padre , e intenerifei e fnoda. 

Quindi volgefi a Principi Italiani dimandando loro 

Che fan qui tante pellegrine fpade ? 

e stufandogli 

Vanno error vi lufinga 

Poco vedete , e parvi veder molto, 

Ch’ n cor venale amor cercate c fede 

Qual 


Digitized by Google 



POESIA LIBRO III. 361 

Qual for^a ba quel detto ? e vengano pure quante ode 
furono latine e greche 

Et e’ quello del Teme, 

Per più dolor , del popol fcnza legge , 

A cui come il legge 
Mario aperfe si ’l fianco, 

Che memoria dell' opra anco non langue, 

Quando affettato e fianco 

Non più bevve dal fiume acqua che lingue 

Come penetra dolcemente queft' altro tratto 

Latin fangue gentile , 

Sgombra da te quefte gravofe fome. 

Non far idolo un nome 
Vano lenza foggetto, 

Ch’ el furor di la fu gente ritrofa 
Vincerne d’ intelletto, 

Peccato è noftro , e non naturai colà. 

Lungo fora tutti gP argomenti ed ornamenti e la loro pro- 
por itene vole dìfpo fiatone defcrivernc . Bajìi il dire che a 
chiunque abbia cuore italiano fempre mai lo accenderà c 
ajfiememente amollirà la lettura di tal cannone . Dello 
ftejjo genere è l' altra , ma non sì bella , che incomincia 

Quel c’ha nofira natura in fe più degno 

Ma in univerfale confederando , fe coloro de noftri , i qua- 
li cotali forme della tofcana cannone abbandonnarono per 
ravvivare le greche e Pindariche 0 le latine , apponete - 

ro\ io ben non sò. Quefto sò io, che fe tutti aveffero lo 
fteffo fatto , noi poefea non avrejfemo differente dalla gre- 
ca e latina , fe non di verfo e di lingua . Quinci è che 
i più intendenti ed antichi e moderni , queft a particolar 
• forma 
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forma e genere nofiro feguìtarono , come /* Ariojìo nella 
canyon fua a Madama Filiberta dì Savoia Zia di F ran- 
ce f co primo, così dicendo 

Anima eletta che nel mondo fòlle. 

Che però alla terza claffe delle amorofe canzoni pacando , 
ejj'e tra nojìri fono , e moltijfime in numero , e gentili 
e care nella tejfitura. Laf dando quelle dal Petrarca, del 
Dante, e la dolcijima di Mejjer Cino che così ha 

La dolce villa è ’l bel guardo foave . 

Quelle del Bembo , del Cafa del T Ar’tofto , di Lodovico 
Martelli, e di piu altri, che e nelle raccolte , o a parte neh 
le particolari rime fi leggono a cotal genere riduciamo . 
Nelle quali tutte /’ amorofo e fempre vario fihfcfare ba 
luogo ed è il primario difì'mtivo dalle ode latine e greche. 
Leggafi quefla del Tranfillo. 

A Mor eh’ alberghi e vivi entro ’l mio petto, 
Spargi a le voci mie quella dolcezza, 

C’ hai di tua mauo intorno al cor raccolta : 

Poi che cantar mi fai nova bellezza, 

Dammi dolce Io ftil , com’è il foggetto, 

Si che '1 gradifea più , chi più m’ a (colta 
Eshala alcuna volta 
I tuoi dolci fofpir , meotr’ io ragiono: 

Perche più dolce Tuono 

Portin le mie parole a gli altru’ orecchi . 

Sian quelle rime fpecchi 

De Talma; onde s’avvien , eh’ altri l’intenda. 
Il bel , che dentro alconde , fuor rifplenda. 

Bellezze rare in cielo, e ’n terra fole. 

Invidia a 1’ altre età, gloria a la noflra, 

Face 


Digitized by Google 



POESIA LIBRO III. 36; 

Face d’ amor , e Sol de gli occhi mici ; 

Se, quanto l’alma col penfier mi molta, 
Moftrar poterli altrui con le parole. 
Ragionando di voi , cofe direi 
Si nove , che farei 

Agghiacciar gli Ethiopi; arder gli Sciti: 

E i voftri honor graditi 

Sariano forfè in parti al Sole ignote. 

Or ciò, che le mie note 

Cantan di voi , tant’è minor del vero, 

Quanto può men la lingua del penfiero. 


£e mille volte il giorno in voi rifguardo , 

Mille nove cagion, perch’io piò v’ami, 

A l’alma defiofa il fenfo adduce. 

Getta il foave rifo ogn’or novi itami. 

E nove fiamme piovon dal bel guardo: 
Quello, e via piò fa il bel, che fuor riluce 
Ma, quando mi conduce 
La mente a penetrar l’alta virtude, 

Che l’alma bella chiude; 

Parmi allor, che la bocca, e gli occhi, e ’1 rifo, 

£ i membri in paradifo 

Fatti per man de gli Angioli, e di Dio, 

Sian la minor cagion de l’arder mio. 

Chi potria mai narrar l’alte infinite 

Grazie del Ciel, eh’ a larga man vi denno 
Alma reai tutti i miglior pianeti? 

Venere la beltà , Mercurio il fenno, 

E le parole, eh* a l’infèrno udite, 

Quei c’han pena maggior, farian piò lieti . 
Cerchio pur i Poeti 

Quello è quel monte, ch’io per farmi chiaro. 
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Da voftra bocca imparo, ■ - 
Voi fete il mio Parnafo, e ’l mio Helicona; 
Solo per voi ri fona 

La mufa mia quel poco, che rimbomba; 
Voi mi date lo fpirto, io fon la Tromba. 


Guarda la fronte voftra alta honeftade 

Che con lancia , e con feudo a chi vi mira 
Egualmente d’Amor fere, e difènde: 

Ogni occhio, ogni penfier, ch’m voi fi gira, 
Convien che fia nemico di viltade- 
Dunque s’ un’alma, ch’ai miglior s’apprende. 
In feguir voi s’ accende. 

Non fe ne meravigli il mondo errante, 

Se le cagion fon tante 

Ben che ’l mio ardor non fu nel mondo accefo. 
Ne d' efea umana apprefo . 

Ma in più leggiadra guifa, e ’n più bel loco. 
Prima che nafcefs’ io, nacque il mio fòco. 


Fra le più fante Idee, fra le più belle. 

Che ’n grembo a la divina e prima mente 
Riferbaflè l’eterno lor Fattore, 

Splendea la voftra in ciel , non alcrimente 
Che ’n bel feren la Luna fra le ftelle; 

Onde infiammò la mia del fuo fplendore. 

E tanto ella fea onore i\. 

A lei nel ciel, quant’io ne fò qui a voi: 

£, come ard’io fra noi, 

Ella ardeva fra lor, qual vera amante: 

Così miU’anni avante, . * 

Ch’ alcun di noi venifte a caldo e gelo,' ' 1 
Il noftro amor s’incominciò dal cielo. 

Fece 
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Fece T eterna man vottra fembianza, 

£ mia la Tufo di conformi tempre. 

Perchè l’idea nel ciel, l’anima in terra 
Con più vivace ardor v’amaflcr Tempre,- 
Dando forza al defir la fòmiglianza. 

Qual tronco , ove s’ inetta, che s’ afferra 
Col ramo , e in un fi ferra ; 

Taf io nel cor tenendo il bel limile. 

Per farmi più gentile, 

Tutto col tempo in lui mi trasformai: 

E, fe me fletto amai 

Via più, che '1 bel Narcifo, ed amo ogn’ora; 
Il penfar, che fon voi, fol m’innamora. 


Di quant’io fervo, il premio 

Sii quetto Amor; quella beltà infinita 
Che innanzi de la vita 
Cotanto amai, fa che dopo la morte 
Io ami, e via più forte; 

Che non temo io fi del morir la doglia , 
Come che d’amar lei non mi fi toglia. 


Quantunque , vuole ojjervarfi fin colali Italiane cannoni (di 
quelle de migliori parlo ) che fi trova talora un difetto , 
cioè che fovente portati i nofiri dalla foverebia amorofa 
pafifiane o dal calore del poetico fpirito t avacciano a dir 
cofe iperbolice ed ecceffive , le quali in fe ftejfe buone fa- 
rebbero ( fendo /’ iperbole principalmente in lirica un gran- 
de firomento ) ; quando non offende fiero la giufta fi ima 
de’ divini mifterj mfiri come il Petrarca , certo troppo bai- 
dan^of amente dij'e 

Io penfo, fe la Tufo 

Onde ’l Motor eterno delle ftelle 
A a a 


Degno 
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Degnò inoltrar del lùo lavoro in terra ; 

Son 1 ’ altre opre fi belle ; 

Aprali la prigion ov’ io fon chiufo 
E ch’l camin a tal vita mi ferra. 

Pofciacbe il dire che le cofe celefti ed eterne fon belle co- 
me i lumi di donna Laura , accrefce fregio a Laura , ma 
fmifurat amente lo / cerna alle eterne e tele fi cofe.Efe fi dica 

10 penfo, fé la Tufo 

Onde '1 Motor eterno delle ftelle 
Degnò inoltrar del fuo lavoro in terra, 

Son l’ altre opre piu belle 

11 penfiero allora fia ujfiiiofo alla bellezza deir eterna 
vita , ma non farà iperbolico in lode degli occhi di Laura. 
Delle canzoni Morali abbiamo proferito il nome , e forma-, 
to il genere ; perciocbè così fono intitolate alcune di Dante 
ne tre libri delle Rime di diverfi antichi autori tofeani ; non 
già perché ejfe fieno dell’ amorofa materia prive affatto ed 
ignude , ma perchè dall' amorofo affetto cavano morali firn • 
tenie per lo più . Però le funerali canzoni , delle quali mol- 
te vaghe a maraviglia e compiute tra noftri fi leggono , par- 
te alle amorofe , e parte alle morali riduciamo ; a cagion d’ 
ef empio morali diremo , quella del Bembo in morte del Fra- 
tello t quella di Giulio Camillo in morte del Delfino di Fran- 
cia. Così amorofe dire fi vogliono quelle tutte le quali di al- 
cuna amata Donna la morte piangono. Al genere delle mora- 
li de’ noftri appartienfi una particolar maniera che noi chia- 
miamo delle mifteriofe. Ad efempio ferva quella del Petrarca 

Una donna più bella aliai eh’ el Sole 

e quell’ altra 

Qual più diverfa c nuova 
Cola ih mai in qualche Uranio clima 

L’ efter- 
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L eflerna te/Jitura o formazione della cannone tale è che 
fumo geometricamente eguali le flange d'ejfa,e nelle rime, e 
ne verfl eoe m numero ed in mifura . D’intorno poi alla 
opinione del Magio, o altri, cioè che fendo le cannoni noflre dadi 
antichi fiate fatte per il ballo, debbono in tutte le loro flan . 
gè confermare quella punt atura che fautore nella prima flan. 
ga ha ufata ;non ballandofl oggidì effe più , fembra gravofa 
di foverchio tal legge: e le leggi fecondo il bìfogno, vagliene, 
e mancando il bìfogno fi d,f tifano. Il commiato è , come of- 
feriamo , rade volte da i migliori lafciato , e certamente 
egli e un geniti modo e colore della cangon noflra,eha qua fi 
la proporzione flejja con la canzone , che ha la fipraferitta t 
detta volgarmente manfione,con la lettera. L’incatenar pu- 
re V una canzone con l’altra , come fi fà dì quelle degli oc 
cbt del Petrarca e non meno gentile intenzione , che noftra . 
Coti i fonetti pure i incatenano, onde nacquero anco le 
corone ritrovato de’ foli Italanì . Ma il volere troppo lun- 
ghe catene di fonetti tejfere , non e flato da noflrì migliori 
approvato . Perciocbè il foverebio numero delle parti e que- 
fle tutte minute e fimili tra fe,le fa fproporgbnevoli al tut- 
to; come fe un corpo foffe compofto della fleJJ'a forte di mem- 
bra, e quefte o tutte braccia , o tutte mani, e della fi e fra 
mifura , moflro farebbe . Onde da pari ed impari, e dadi 
eterogenei ,/ìcome i fifici dicono , nafee la proporzione de corpi. 
Le canzonette pur noflre, hanno con le canzoni la proporzione 
flefja, che ha il più col meno. Potendo, come i dotti fanno 
dar fi egual proporzione in un corpo picciolo, come in un gran. 
de;e cto che e l’uno al die ce, lo fteffo'eil diete al cento . 
Pero t miglior maeftri di pittura, o fcoltura , o cf intaglio nè mi . 
nor fatica ritrovarono, ne minor gloria, nel formare l’Olimpico 
gtove , di quello che fuccedefje loro nella firuttura degli Dei 
dt un * V ' n ff'o di un’amorino ne carnei. Però, oltre 
la tenitura de verfi e delle flange e delle rime così arti, 
figtofa e dolce e finora nelle maggiori e minori canzoni 
noflre, v ba altresì l interna maeflrevole proporgion delle 
cofe, aventi tra loro una cotale proporzione e armonìa, fe 

A a * z migliore 
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migliore , io non là , ma certamente d'tverfa , da quella 
che fi fcorge nelle Ode latine e greche . E forfè le greche 
di maggiore poetico fpirito fon ricche e gonfie , ma quefie 
più avvedimento , e dijjegno contengono . Ma le canzonet- 
te più oltre della materia amorofa non fi fendono comma- 
nemente. Nè ficur amente per fare le nofire e vere ita- 
liane , fa et uopo ricorrere alle Anacreontùbe o Saficbe , 
ma tvvi delle italiane il fuo particolare genio e maniera 
II ** ^ e magifiero. Tale è quella del Dante (78; 

li 

Frefca rofa novella 

Piacente primavera 

Per prata e per ri vera 

Gaiamente cantando 

Voftro fin prefio mando alla verdura, 

Con quel che fiegue . Tale è pure quella di M Guido 
Cavalcanti (79 ) 

Era in pender d’ Amor; quand’io trovai 
Due fòro fette nuove, 

L’una cantava, è piove 
Gioco d’amore in noi, 

uc. 7 T’"‘ E dello fi e fio ( 80 ) 

Perch’io non fpero di tornar gìamai 
Ballatetta in Tofcana; 

Va tu leggera, e piana; 

Diritta alla donna mia; 

Ne fa grande difficoltà, thè quefteffa ballatetta fi dica , 
fendo vana fottìgliezz* il dfiinguere ciò che , 0 ninno , a 
menomo fegnale ba per dfiinguerfi ; fendo tanto la bal- 
lata canzonetta , quanto la canzonetta ballata . Ora del- 
la Frottola . E ’ la Frottola di più motti e proverbi com - 
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pofla , non avendo , come il Bembo dice , determinata ma- 
teria 0 fubietto . Però dicemmo fuperiormente , non faper- 
Ji veramente , qual fojje il motto poefia de’ Provengali ; on- 
de quantunque fi poneffe allora da noi in depofito la 
Frottola , ora tuttavia dell' ufo che da noftri fe ne fece 
è da ragionare. E’ la Frottola., fecondo il Bembo (i 1 ) 
un accoramento dì diverfi proverbi , chiamata anco can «■ > 7 * »'«’<• 
Zone , che non ba determinata materia 0 forma . Beniì *“ 1,75 
fuole il poeta tra molti proverbi inneftativi e quafi a en- 
fi detti, alcuno inferirvene il quale efprima la fua pre- 
fente fortuna,o intenzione. Tale, è quella cbe »tl carbo- 
niero del Petrarca fi legge 

Mai non vo più cantar com’io foie va 

et intorno alla quale , i commentatori fi beccano grande- 
mente il cervello , fe ella fia indirizzata a Madonna Lau - 
ra 0 alla corte di Roma, 0 ad' altra particolare per fona-, 

F una delle quali cofe certamente fard . Ma lafciaado la 
quiflione in mano de' Commentatori ftejfi , dicbiamo , effe- 
re della fopradetta Frottola , quanto il Bembo dice , cioè 
tbe è una raccolta di proverbi motti , 0 ribobott . Tale anco 
fu il Pataffio di Ser Brunetto Latini comecbè altro no 
me porti. Noi porremmo qui ad efempio un altra Frotto 
la dello fteffo Petrarca addotta dal Bembo al luogo cita- 
to, quale come dice il Betnbo, fu dal Petrarca Inficiata 
dall" un de' lati , nè da lui nel Canzoniero fu pofìa . Non 
imperiamo fendo effa rara e notabile , da noi qui fi 
fcrive 

• ‘ ' 1 

D I rider ho gran voglia: 

Se non foflè una doglia. 

Che m’ è nata nel fianco 

Di forto al lato manco 

Tal, ch’io fo fianco homai d’andar per lalpe. 

Certo, 
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Certo , non pur le talpe nafcon cieche. 

Fole Latine & Greche 
Ho molte udite & lette. 

Deh perchè fon sì Uretre 
Le vie di gir al vero. 

Et pur quello fenderò folle ferrato, 
lo fon sì innamorato, 

Che io me n’ho tutto il danno. 

Poche perfone il fanno : ond’ io m’ allegro. 
Deh che mal haggia il negro di Marocco. 
Ancor fon io sì fciocco , cotn’ io foglio . 

Non pur ad uno fcoglio 
Ho flroppicciato il legno. 

Un picciolin disdegno m’ è rimafo: 

Et forfè vorrà il cafo, 

Che non fia fempre indarno. 

Bel fiumicello è l’Arno , la’ v’io nacqui : 

Et un’ altro, ov’ io giacqui 
Già lungo tempo in pace. 

Veramente fallace è la fperanza. 

Un configlio m’ avanza : & quello è folo, 

Ch’ io non mi lievi a volo, & non mi parta. 

Con piccioletta carta 

Veggo Dalma feo & Cipri 

Et fe Borfella & ipri mi vien meno. 

Ecco ’l tempo fereno, ch’è buon gir nudo. 
Trovato ho un forte feudo 
Contro la mia nemica. 

Da che voi chio ’l tr dica ; egli è da nulla 
Colui , che lì trallulla con le ciancie. 

Lafcia fprezzar le lande: 

E lafcia enfiar le pancie de poltroni. 

Molti ladroni fedono in bel feggio. 

Ancora c’ è via peggio ; 

Che i buon fon polli in Croce. 

Se io avelli voce , i pariarei 

OSi- 
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O Signor de li Dei che fai tu ? è dorme. 
Mille diverfe forme 
Son qui ; chi non s’ accorge *, 

Dolci parole porge tal , c’ ha mal fatti . 

Mal fi fervano i patti ; hor lo conofco. 

Chiaro vifo & cor fofco affai m’ annoja . 
Mille navi , eh’ a Troja 
Coperfer londe falfc; 

Et quanto Roma valfe quando fu ricca. 

Mal volentier fi fpicca ; cui '1 morir dole . 
Ciò che rifcalda il fole al petto avaro 
E’ nulla; & vai di Taro è bel paefe. 

Mà l’animo cortefe del donar gode. 

Coli s’ acquifta lode & vero pregio. 

Mie parole non fregio; tu tei vedi. 

Credimi fciocco credi; non ftar duro. 

Rade volte è ficuro l’huom eh’ è faggio. 
Bella ftagione è il Maggio; 

Et giovencttc donne 

Sotto leggiadre gonne andar cantando. 

Anchor altro domando; il quale è fempre. 
Ecco ben nove tempre: & pare un fogno. 
Certe affai mi vergogno de 1‘ altrui colpe 
Che gran coda ha la Volpe; & cade al laccio. 
Fuor è di grande impaccio; 

Chi vano fperar perde. 

Tal arbufcello è verde; & non fa frutto; 

Et tal fi moftra afeiutto , ond’ altri coglie: 

Et talhor tra le foglie giace il vefeo. 

Gran traditor è il defeo e '1 vin foverchio. 

In fù la riva hai Scrchio molti bugiardi. 

Non piò fumar, anzi ardi 
Legno nodofo & torno. 

E’ cofi fecco l’horto, 

Cofi cadutto il tetto, 

Coli fparfo il facchetto de bifanti 

Deli 
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Deh afcoltate amanti nova foggia: 

Pur tonar, & mai pioggia non feguirc. 

O fvergognato ardire; 

Una zoppa bugia; 

Voler à lunga via 
Guidar molti c’han fenno. 

Vedete com’io accenno, & non balettro. 

Ma s’io rompo il capeftro, ogniuno fcampi: 
Ch’io n’andrò per li campi col fica fui corno : 
Sia di chi vuol lo fcorno , & dii vuol giunga. 
Troppo forte s’ allunga 
Frottola col fuon chioccio. 

Ma dar le capre à Soccio è pur il meglio. 
Come non fon’ io veglio . 

Hoggi più, c’hieri al vefpero? 

Et ancho ha lafciit’ Hefpro i monti fchiavi . 
C’hor volaffcr le navi in un dì à Roma. 

Si bionda ha anchor la chioma. 

Una donna gentile; 

Che mai non torna Aprile; ch’io non fofpiri* 
Convien pur ch’io m’ adiri 
Meco medefimo un poco. 

Non farò perche fioco mi ta ’1 guazzo. 

Hor batti, eh' un gran pazzo 
Non entra in poca rima . 

Fa le tue fchiere imprima 
Sopra ’l fiume Thofcano; 

Et vieni à mano à mano: vien, ch’io t’afpetto. 
Deh che fia maladetto chi t’attende, 

Et fpera in treccie e ’n bende. 

Già corfi molti miglia. 

Hor non fia maraviglia ; 

S’ io mi fon grave e zoppo , 

£’ n ogni cefpo intoppo. Vdite il tordo. 

So ben eh’ io parlo a fordo : Ma io feoppio, 
Tacendo , e male accoppio 

Quefto 
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Quello detto con quello: 

E' 1 tacere è men bello : 

Poi eh’ a gli uomini fcarfi 
Sovente innamorarli par gran cola 
D’ una vecchia tignofa . ADLO lè fera . 
Hor fu venga le pera. 

11 cafcio , e '1 vin di Creti. 

Fior di tutti i poeti Omero trovo. 

Una callagna un’ ovo.^ 

Val ben mille lufinghe . 

Truova un’altro , che fpinge a cotal verfo.’ 
Che bel color è il perfo, e’1 verde bruno. 
Non far motto veruno. 

Che gran cittade egregia 
E la bella Vinegia. 

Qui il mar , qui 1’ acque dolci . 

Le gelatine , i folci. Or tu m’intendi; 
Sicuramente fpendi . I non ho borfa : 

Ed è cosi di fcor fa 
La fperanza & la fede . 

Trillo , chi troppo crede. 

Sta lieto . Or chi non pò ; 

Certo T Adice & Po fon due bei fiumi. 

Tu mi fianchi & confumi . 

Or vò in giù, or vò in sù: 

Et fono pur fempre bu’ com’ ogniun fape . 

L' herbe e talor le rape fon mio civo 
Et così vivo pur mi fletti un tempo: 

Et or affai per tempo anco m* accorgo. 

L' acqua del proprio gorgo è bella e chiara. 
Ben fa chiunque impara infino al fine. 

Sparfe fon le pruine per li colli ; 

Et le campagne molli : e la neve alta. 

E ’l ghiaccio i fiumi fmalta. 

Or ti velli di vento. , 

Ma io non mi fpavento , e non mi lagno . 
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Che bel guadagno è quello d' una Simia. 
Rade volte 1’ alchimia empie la talea. 

Cosi di palo in frafea pur qui fiamo. 

Chi prende T elea e l' amo mal difpenfa . 

O dolorofa menfa a 1’ altrui pane. 

Vii animai è il cane : ma 1’ uom più affai . 
Gentil formica ornai 
A tuo efièr m’ appiglio. 

Non più fognar : quell’ è il miglior configlio . 


Più cT una Frottola fi ritrova nelle rime manoferitte di 
*» Aria. Girolamo Verità cittadin noftro , del quale parla l' Ario- 
ml'i? lff.fi 0 >(**■) ?d il Marcbefe Majfei nella Verona illufìrat a. Coti 
moè calilo a l cuac a l frc manoferitte vedute abbiamo . Delle quali per 
si venute ora e delle cannoni vuolfi aver detto abbaftanza . 

II X. Tale è dunque F interno valore e F efierna forma delle 

D;tl’ Ot. brìevi poefie noftre , e tale la differenza (he hanno con la 
c . greca e latina lirica . Ora dì quel verj'o o verfi tratteremo , 
m j fZ4 n ’ con cui gl’ Italiani i più lunghi poemi cantano fingolarmen- 
te ; e prima dell' Ottave , che ancora flange fi chiamano. 
DelF origine dell’ ottava e che de' Ciciliani non de’ Proven- 
ti Crete. z<*li invenfion fia, s’ è per noi, e da altri ( 8} ) baflevol - 
i.b.j. c«p. mente d/Jputato. Che pure primo di tutti il Boccaccio la ri- 
, ’ c,n '“ 1 ‘ftoraffe, chiudendola co due verfi rimati ajfieme , è trà no- 
fìri fuor d' ogni dubbio . Ma del fuo interno magifiero e 
bellezz a > e dell' ufo, cioè a qual forte di poema convenevo- 
le fia, fa qui luogo di nuov amate ragionare .■ Ora la quifiio- 
ne fi è > fe fi convenga al narrativo poema più che altro 
verfo ( e in cotal nome , e F Epico de' Latini e. Greci , e il 
Romanzo de' nofiri comprendiamo ) o pure fe egualmente che 
altro verfo convenga.fi, per efempio, egualmente ebe il verfo 
fciolto . Pero cónvien prima ragionare di una qualità deh' 
ottava , ebe dicefi efjcre fuo pregiudicio , cioè della rima. 
In prò della rima fuperiormrntc favellato abbiamo , ma 
qui fegnat amente in favor dell'ottava , deputarne fi vuole. 

Alcun 
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Alcun critico però della rima nimico , interpetrò falf amente 
que' ver fi del Ruc elidi , ne quali dijfe di non volerla ufare, 
deir api favellando, per efjere ftreppitofa di foverebio e [ono- 
ra . Ma que fio fu del poeta un bel piglio , che volendo dell' 
api trattare ,fuggijje la rima , fendo cotali animaluzzhcome 
ha Virgilio nella Georgica, della quiete naturalmente aman- 
tifimi e da ogni fireppito avverfi . Anzi per lo contrario 
vale argomentare : Stieppitofa e [onora è la rima ; dunque 
alle jonore cofe e firepptcoje convienfi , quali fono l'Epico poe- 
ma ed il Romanzo . Il Gravina poi ebe era del verfezgiar 
greco vago ed intendente ( il dì cui numero 'e di fillabe bri e - 
vi e lunghe, e di dattili e fpondei Jefiimò che all effetto che 
fa tale armonìa più il verfo fciolto s* ajfomigliajje , che non 
il legato , o r ottava . Anzi quafi a tutti i poemi Epici o 
narrativi de' volgari , /’ Italia liberata del T rìjfino propofe . 
E pure il Trijfino a pochi piacque , e piace e agli intendi- 
tori della greca poefia fi blamente . La dove /’ Orlando furto- 
fo dell" Ariofio , e /’ innamorato de Bojardo , o del Ber ni , 
egualmente piacciono agli intendenti della greca, e agli ama- 
tori della volgar poefia , ficome a dotti e agl' idioti alt reti . 
Dunque [e più i prefati due poemi Romanzi piacquero , fu- 
rono più atti a piacere . Ma per le cofe [ole non piacquero : 
dunque anco per le parole , e verfo . Dunque communemente 
più /' ottava , che il verfo fciolto è aggradevole . Dirà il 
Gravina ; non effer naturale che narrandofi una cofa , fem- 
pre t’ incontri nella rima, o in una definenza flefja di pa- 
role alternata e corrifpondetfte . Or diciam noi, che nè pure 
è naturale , che narrandofi una cofa, s' incontri fempre nel- 
la alternazione de’ dattili e degli fpondei ; onde fu condan- 
nato Cornelio Tacito che nella fua fioria abbia più verfi 
e fame tri . Ora V ultimata differenza tra la prof aie a narra- 
tiva, e l’ epica o poetica fi è, che que fi a voglia il verfo, e quel- 
la lo rigetti . E ciò , per il favellare non ordinario e qua fi- 
mente fopr aumano che è quello de' poeti, onde il parlare in 
verfo è firaordinario ; e quinci per la ninfea ancora dalla 
poefia infeparabile ■ Che però fendo mufica il numero , il verfo 

B b b z ama 


Digitized by Google 



DELLA NOVELLA 

ama il numero. Dunque fi amo noi volgari , con li latini e greci 
par pari, che fendo mu fica la rima, il volgarverfo vorrà lari - 
p tul.l'pii, ma ■ ? er ° d Caflelvetro (84 ) non la rima folamente , ma P ot - 
«■«nacw.». t ava eziandio condanna. Quinci egli aflerifee del verfo eroico 
cioè efametro latino 0 greco due qualità .-fermezza e catena ; 
e cotali due qualità niega delP ottava . Ala in un capo folo 
la confeguenza deduce ; cioè , che P ottava non avendo ca- 
tena , non può narrare le cofe epiche . Spieghiamo qui , 0 
ripetiamo la fua dottrina. La fermezza , dice egli, del ver- 
fo eroico confifte ne piedi fpondeo e dattilo , che tra tutti i pie- 
di della latina e greca profodia ,fono i più fermi ; onde il 
verfo efametro è de’ ver fi latini e greci il più foftenuto. Ma il 
verfo noflro non ha dattili 0 fpondei ( potrebbe il Caflelve- 
tro dire , benché non lo dica ); dunque il noflro verfo 0 non 
è, 0 è meno foftenuto. Quanto alla catena, dice , che per 
palefare una favola grande , varia , antica , e magnifica , 
dee efjere tefluto il verfo con una catena ebe non fa [pez- 
zata , ma continuata. Jlcbè (coti egli tacitamente inferifee) 
non accade alP ottava che in fine fi fpezz a e fi f alena . 
Con quefta catena però egli credo fignificar volle la volu- 
ti Diiu bilità del periodo , come ( 85^ 

1 riduzione 
di.lt* Eneida 
d* Annibai • 

Caro 

Quell’ io che già tra felve e trà partorì , 

Di Titiro fonti 1 ’ umil fampogna 

Et che de bofehi ufeendo , a mano , a mano , 

Fei pingui e colti i campi , e pieni i voti 
D’ogni ingordo colono, opra che forfè 
Agli agricoli è grata ; hora di Matte 
L’armi canto, e ’1 valor del grand’ Heroe 
Che pria da Troia per dettino a' liti 
D’ Italia e dì Lavinio errando venne . 

Rifpondendo però io alta prima parte della Caflelvetrica 
difputa ; dico : potervi ejjere altra cagione per cui foflen- 
gafi il verfo , che non quella de' piedi dattilo e fpondeo . 

Per 
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Per ef empio , gli accenti , fecondo la dottrina univerfale 
de’ verfi noftri volgari , e le confonanti fonore , fecondo la 
dottrina del Bembo ; per le quali ardifco dire più ajjomi- 
gliafi il verfo nojìro al verfo greco cbe non il latino , o 
almeno egualmente , come 

Gloriofa colonna in cui s’appoggia 
£ 

Arbor vittoriosa c trionfale 

E quello del Rucellai 

Sepolcro orribiliffimo di Grecia 

cbe certo fono più gravi di quello di Virgilio 

Amphion Dircaeus in Adisco Aracyntho. 

Alla fofienutezza poi fà la rima alt reti ; poiché per le 
prof e a render ignorile il periodo , fu pure inventata o of 
fervuta la ifocolo de greci , o de’ latini la fimilt/ien teca- 
dente . E fe non la vogliam dire fofienutezz * > ma va- 
gbezza, poco rillieva ; non facendoft dalla gravità folo ma 
dalla vaghezza ancora fignorile ogni cofa . Ora paffando 
a quella qualità che il Caflelvetro ne greci , e ne latini 
efametri chiama catena , non credo già cbe un tant’ uomo 
la volejfe fempre la fiejfa, ne uniforme, ma interrotta . Ma 
ciò cbe non fi vuole uniforme , anzi interrotto 0 t’ ottiene 
con la varietà de periodi , non dell’ifieffa maniera e quan- 
tità ; e r ottava ha quefia parte pure di varietà di pe- 
riodi , cioè non giugne a far punto fempre nel fine ma 
tdlor alla meta o in altro luogo . Dunque la ottava ba 
la volubilità , o rotondità cbe certamente è ciò cbe il Co- 
Jìelvetro chiama catena . Sieno teftimonio le feguenti otta- 
ve del Cafa 

Di 
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Di un periodo 

S E pur ardiffe il corpo con 1’ interno 

Dolor, eh’ a in fe piangendo accompagnarG; 
Gli convenia per piagnere in eterno 
Come Aretufa in fonte liquefarli: 

Ma perchè ’l poco umor s’io ben difeerno 
Non può dal grande ardor non afciugarG; 

Fia più leggier che muti il duolo atroce 
Com’eco , il corpo in fatto, e l’alma in voce. 

Di due periodi 

Totto che fente effer vicino il line 

11 bianco cigno all’ ore fue dolenti. 

Empie l'aria di canto, e le vicine 
Rive fa rifonar di nuovi accenti. 

Tal il mio canto poi che le mefehine 
Membra dan luogo a i lunghi mìei lamenti, 

E i nati di dolor verfi ch’io canto, 

Son della morte mia l’cfequie c’ 1 pianto. 

Di quattro 

Ove fi vede, ove s* intende e legge 

All’ immenfa mia doglia doglia pare? 

Quai ufanza , qual’ uom , qual Dio , qual legge 
Permette altrui perir per ben amare? 

Qual buon giudicio in due contrari elegge 
Chi dee lattar , latta chi dee pigliare ? 

Bench’in donna non è gran maraviglia 
Ch’alia parte peggior fempre s’appiglia. 

Ecco tre ottave di un filo autore che hanno tutt’ e tre 
periodi di natura differente , o efienfione . Ma dirà il 

Caftel. 
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Cafìelvetro , necefjario è il far punto ordinariamente nel 
fine d' ogni ottava . A cui rifpondo . Necefiario è il far 
punto , fi in profa che in verfo , nel fine di ciafcun pe- 
riodo ; dunque ogni verfo o profa è fcatenata ; Nè credo 
mai che al fottilijfimo Cafìelvetro facefie moftra di fa- 
tenare le ottave quell’ ufo , con cui non anticamente , ma 
più modernamente fi feri fiero, con un'intervallo nel mezgo-, 
perciocbè anco i periodi così fcrivere fi pofiono , ed i vedet- 
ti della frittura fanta così fono fritti , e pur non fono 
fconcatenati . V ba anco contro del Cafìelvetro quefia ra- 
gione cui il Rufcelli prefe da Arifìotile , ma il Cafìelvetro 
in Arifìotile non averti al terzo libro della Retorica , do- 
ve il fiìojofo tratta de periodile mi pare di quello di quattro 
membra , cioè che ficcome a viandanti non è noiofo anzi 
dilettevole il fapere il termine o l’ albergo ove s’ hanno a 
fermare , così a gP uditori del poema fritto in ottave , rìe- 
fee dilettofifimo il fapere di dover far paufa , ove il fet ti- 
mo e l’ottavo verfo le rime congiungono . Il che proporzio- 
ne voline nt e parlando , all' animo è , come la cadenza della 
mufica all' orecchio . Ma io per me credo , che la f acuità 
poetica pofia forfè anco da quelli che non fono poeti in- 
tender fi. Non così P arte del veleggiare , che folo quelli 
che veleggiano ottimamente la intendono , come è pure 
di quella della mufica -, che però il Cafìelvetro che non 
compofe mai verfi volgari o pocbiffimi ne fece , fu nel fa- 
vellare e giudicare di effi ritrofetto , anzi che no . 
Ciò pofìo , cioè provato abbafìanza,cbe P ottava ba fermez- 
za ed anco ba catena , ne viene in confeguenza contro del 
Cafìelvetro , che con efia ottava palefare fi pofia una fa- 
vola grande , varia , antica e magnìfica , o quefia fia epi- 
ca e eroica , overo fia Romanzefca ; il ebe nel primo modo 
fece T orquato T affo , e nel fecondo P Ariofto . Ma forfè , 
come daremo a divedere , parlando del verfo fiotto , volen- 
dofit P epico poema all’ ufanza de’ latini e greci formare , il 
mede fimo verfo fciolto , più fia a propofito. La dove al Ro- 
manzo più convenevole è P ottava , per quelle parti eh' egli . 

ba, 
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ha , come veduto abbiamo , di quantità , e qualità dall' 
Epico dtfferenti t e a cagione della moltitudine e popolo a 
cui fwgolarmente il Romando fi fcrive , e a cagione della 
fua,ampiczza t che di quella dell' Epico poema è maggiore . 
Perciocbè la quadratura o rotondità del periodo che nell ’ ot- 
tava , come veduto abbiamo , riffe de, più all’ampiezza del 
fubietto è analoga , che il verfo fciolto . E la moltitudine 
che ode il Romanzo poema , ama più la mufica efieriore e rip- 
piena , la quale è r ipofi a nelle rime dell' ottava : ladove il 
cittadinefco flato a cui /’ Epico fi canta , più goderà della 
gafiigata armonia che nella giacitura degli accenti del ver- 
fo Jciolto rijiede . Ma dì quefto pjù avanti . Ora foggi un- 
/ giamo, che f ottava appo i poeti noftri ferve pure a piccioli 

te Riccotu poemi , come quello del Bonfadio ( 86 ) 

«lei Giolito 

VCQ. Jjtfj 

Donne leggiadre e belle che tenere 

Chiufo il tefor , che largo il ciel vi diede 

anuria* del Cardinale Egidio ( 87 ) 

U 

Là ve 1 * aurora al primo albor rofleggia 

tl Rim; del , , _ , . n* - 

utmbo ve», e del Bembo ( 88 ) 

l]fO 

Ne l’odorato e lucido Oriente 


Anzi v ha un intera raccolta dì cotali piccioli peometti in 
*2 Vt *‘ ottave 0 /lonze fatta dal Dolce ( 89 ) e dal Terminio . 
90 ve». (90J • Ultimamente fonofi da nofiri ufate le ftanze 0 ottave 
171 da per fe fole , come quafi frizioni , 0 quali erano gli epi- 
grammi degli antichi fopra un particolare [oggetto . T ale è 
la feguente del cieco Hadria , e tale farà fiata, e forfè 
fatta ad emolaz)one di quella delf Aretino , apportata da 
noi la dove de Romanzi . 


Mar- 
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(91) Marfifa con due briglie in mano 

Fia il maritale, e 1’ amorofo orgoglio 

Per lo innanzi foggetto al mio valore: 

Poiché di quelli duo freni afpri io voglio 
Con 1 * un Marte frenar , con 1 ’ altro Amore. 
Anzi ( perchè legar quelli già foglio,; 

Col forte braccio e con 1 ’ ardito core. 

Intendo in quello fellò, in quello velo. 

Quello fren porre al mondo , e quello al cielo. 


Deir ottava però fia fine , Inficiando a Rimar) la cura di 
favellare de fiuoi ver fi 0 di dieci , 0 di dodici fillabe e d' 
altro . Ora della terza rima , 0 capitolo . Il capitolo fi 
compone di ftan^t dette terzetti , e così fi chiama perciò . 
cbè il primo verfio fi connette in rima coll'ultimo de’ primi 
tre, e il fecondo col primo del fecondo terzetto, e coti fi 
fa fino al fine , dove /’ antipenultimo fi connette in rima 
con r ultimo , onde F ultimo terzetto è di quattro verfi . 
Il capitolo communemente fi tiene che corrifiponda all' ele- 
gia greca e latina . E di ciò veramente ewi una certa 
proporfionevole e geometrica ragione . Perciocbè per la na- 
tura e dialetto della lingua nofira, che è ordinariamente 
piu verbofia , ella fi ba come il tre , e la latina come il due. 
Onde i tre verfi del terzetto , corrifpondono a due della 
elegia . Non Jo poi come il Ruficelli dall’ e fiere vietato a 
latini il non terminare la fentenza col difiico, riccavi ef- 
fe r fi proibito a nofìri il non terminarla col terzetto. Poi- 
ché fe falfo è il primo , falfo è pure il fecondo . Il 
primo però e falfo , come fe vede in Callimaco e Ca- 
tullo , adunque il fecondo ancora . Certamente il Dante 
non fervo tal regola , e fe il Petrarca la ojfiervò a lui fu 
più facile , perciocbè compofe i foli terzetti de trionfi. Po- 
trebbefi però diferet amente tifare tal regola ne brievi ter - 
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letti o capitoli , e difujarla ne lunghi , come Dante fece . 
Or qui fi potrìa far queftione fe il capitolo } o augi l'ottava 
fia numero o verfo per poemi lunghi, ed a quefio luogo fa- 
rebbe la dottrina del Cafìelvetro . Imperciocbè il capitolo 
ha piu catena dell ottava , per la dijficultà di finire il 
periodo con tre foli verfi. Ma il fatto pur così fi à, che il foto 
Dante, e pochi altri hanno ferii to un poema lungo in capitoli o 
cVr r «j» ici terzetti . Quantunque Bernardino Daniello ( 9 1 ) ; cercando 
del verfo Eroico alla italiana poefia convenevole , dica , dover 
ejfer il terzetto . Pure l' Ariofto fi provò a fcrivere in ter - 
la rima il fuo Orlando furiofo,ma lafcià l’imprefa .Dan- 
te il primo continuò il più lungo poema , che ci fia , in ter- 
zetti : ma di ciò fare , forfè egli ebbe per ragione la Jua 
doppia divifione , di cantiche , e canti . Ma ritornando noi 
a dire del capitolo, 0 terza rima , in ejfa fcrijfero i no - 
fìri le divine cofe , cioè i divini poemi , e le ferie come 
lettere , ed altre bifogne , e le ridevoli materie ; facendo in 
ejfa terza rima , perlopiù, come veduto abbiamo, uno 
/tralcio dalla lirica, de’ troppo teneri e giovanili e molli ar. 
gomenti, e non [rivendo di ejfi alle lor donne per lo più 
»i invfecbt ma a focj loro ed amici. Una moderna raccolta ( 9 $ ) di 
tali capitoli /ingoi armeni e , ed autori fi legge . Il Petrar- 
ca pure dettò in terza rima i /uoi trionfi, ebe fono piccio- 
li poemetti ma ajfieme concatenati ; ed il Sannazz ar ° le 
egloghe , dando talora alle rime il condimento dello / dr tic- 
chio , che col fuo faltellare dimofìra quafi il moto degli 
armenti e pafìori . Nè fi [paventò egli dalla rima , per 
quella cagione , che non è verifimile cadere foventemente 
nella rima colui che parla a dialogo . E ciò forfè perciò- 
cbè vide, che al canto (che de' pafiori s’imita ancora nell' 
egloghe , e non i puri loro famigli ari ragionamenti ) poco 
atto era 11 verfo fciolto , come quello che ha d' armonìa 
la fola ed infenfìbile giacitura degli accenti. Tale dunque, 
e talmente tifata da nofiri fu la terza rima 0 capitolo. 

I X U ultima guìfa di tofani verfi , non già 1 ultima 

fcìouT 6 ^ P re &‘° > ma d' ordine , fecondo la prefetti e difputaz)on no- 
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fra è il verfo fciolto . Dell' origine di effo , [e ne tempi 
dell' Italiana pcejia antico fojje > 0 fc più tardo e mez- 
zano , varie fono le opinioni degli indagatori e critici ; 

Sendo però appo tutti certa cofa e cbiardjtma , che nel 
verfo fciolto da rima , * Provengali non ban parte . Chi 
però tiene per principio delle cofe , ogni menomo e debole 
principio , ùmilmente può il fciolto verfo nella poefia nojìra 
molto antico ejiimare . ( 94 ) Ma chi fecondo Pefiere coni c »< 
piato e perfetto de' naturali, 0 artificiali fubietti , il loro vói/' ,- m» 
principio mifurar voglia , ne mezzani fecoli della volgar c^“,o“ 
poefia , la fciolta riporrà indubitatamente ; cioè ne tempi 
del T ri/fino , dell’ Alamanni , del Rucellai , 0 del Sann amar- 
ro . De' quali chi il primo fojfe a Jcrìvere in rima del 
tutto fciolta , come alcuni dicono , noi qui non Jìamo , nè 
per ricercare , ne per determinare . He mi ( cofa non sì fa- 
cile a determinar fi ) , a quali materie 0 fubietti il verjo 
fciolto convengali , e de! fuo valore ed artifizio , ( Inficiando di 
quante forti di verfo fciolto vi fieno ) ora non sì leggermente 
tratteremo. Certamente , prima di tuttofi verjo fciolto , alle 
tragedie e comedie convienfi, le quali rinovando gli antichi 
generi di greca e latina poefia , da gP Italiani compongo/!; e 
alle pafiorali e farfe fimdmcnte , quali , come veduto abbia- 
mo , fono generi nojlri . Ma qui egli fi vuole un antica qui- 
etone rinovare , cioè , fe non foto in verfo , ma in profa an- 
cora , fi poffano la tragedia e comedia f crivere . In prò del « v«m 
che , Agojiino Michele un intero libro 0 trattato fcrif 'e (95) dre» Cioirf • 
ed ebbe favorevoli alta fua opinione , Paolo Beni (96 ) , 
AleJJandro Piccolomini ( 97 ) Ruberto Tilt. (98 ) Ma IÌ| t 1J e A ,' 0 , u°„' 
prima lo Scaligero nella fua poetica , fritto aveva ( 9 9 ) fu " 
che avanti tutti , Crate Ateniefe , levato il metio, up'<! 
aveva una comedia in profa fatta vedere . Onde cor al Vii* °* 
piato de' rapprejen fativi poemi , 0 in verjo 0 in profa , in c.’oiioT* 
oltre bollì tra alcuni de' commentatori della poetica d’Ari- ie \» t Li t £ tt j* 
ftotile . Che però il Michele ebbe contrar) al fuo parerebbe «• 
fi pojjà in profa fcrivere la comedia e tragedia , il Minturno , 
il Fi per ani , Fauflino Summo , come anco Pier Vettori , 
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il Patricia , ed il Riccoboni. Non impertanto udia- 
mo brievemente , come il Michele difputa la fua cua- 
fa . Prima , dice egli , nelle tragedie e comedie che dagl ’ 
Italiani fi recitano , non abbiamo canto', dunque non dob- 
biamo in ejje il verfo avere. Anfi btfogna recitare il ver- 
fo, come fe fojje prò) a ; dunque qual bijogno vi ba del ver- 
fo? E la profa firìj'a non ba ella la fua fonar ita ed ar- 
monia? Ne confegli poi o radunante , fegue egli, che nelle 
città fi fanno per buona regola del commune , perché non 
fi favella in verfo ? Non per altro fe non perchè fi fa- 
vella a dialogo. E poi: che fi compongano tragedie o co- 
medie in profa, non è altro che un’ufo. Ma quefle e più 
altre cofe deputando, comechè ing*gnofamente il Michele , 
non fi pare, nè che alle ragion fue rifponder non Ji pojja; 
nè che egli ftejfo alle ragioni degli altri rifponda . Ora il 
dire : che oggidì nelle tragedie , o comedie non abbi am can- 
to', dunque non dovemo il verfo avere ; altro non è che 
dire: abbiamo un'occhio folo, dunque quel folo caviamoci . 
Già è noto, per ciò che da critici dibattuto fi è, che non 
i foli Cori nella tragedia , ma tutta la tragedia fieJJ'a can- 
tavafi', in qual forte di canto , non fi sà ma in cotal 
forte però fi sà , che mirabilmente gli affetti commoveva . 
Ora di quel canto , altro non ci rimane che il verfo ; dun- 
que levando il verfo, quel poco levaremo che a commovere 
gli affetti ci refta , almeno nel genere del canto . Che però il 
verfo , come la profa recitare fi voglia, è falfiffimo ; pofeia- 
cbè angi fi vuole una via di meggp pigliare , che nè fi canti del 
tutto , nè femplicemente fi parli . Per ciò che a dialogi s* 
appartiene , i quali delle cofe umane c civili facendofi , non 
fi fanno in verfo : nè pur naturalmente verfi nè da tutti fan- 
nofi . E quefìa è la rarità e proprietà della divina poefia 
che a pochi /’ appartenga e che que' pochi da uno fpiriro fu - 
periore fieno invafi nel poetare . Anfi poffiamo rivolgere con- 
tro l' autore fuo P argomento . Non fi fanno, dia logicando 
le genti, nc interi periodi, nè ftudiati argomenti . Dunque 
non fi deono fare cofe tati dagli Oratori nè pure . Ma fi- 
nalmente 
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nalmente non è l’ufo folo 0 il confidilo de migliori poeti 1 qua- 
li abbian fatto 1) che più tofto in verfo che in prò fa le tra- 
gedie e comedie ft facefiero , ma /' efigenga e natura della 
fi e fi a poefia , la quale fi come nelle cofe dal commune e or- 
dinario fi fcofta , cosi nelle parole fi dee dilungare . E je 
ordinariamente i ragionamenti in profa fi formano , poetica- 
mente deono in verfo firingerfi ; perciocbè non è la profa , ma 
bensì il verfo mirabile . Nè molto prova il dir del Michele: 
noi non abbiamo il verfo si umile ne sì conforme a giambi , 
che per lo verifimile, cotanto alle profe afiomiglianfi . Per- 
ciocbè , come fi dirà, non ba verfo che quanto il no/iro di undi- 
ci fillabe pojja inalgarfi e abbajfarfi t pigliare tutte le for- 
me . Io però penjo , cbe ben /’ avvede fie il Michele , e fiere 
indiffolubile la difputa contraria alla fua;onde nella rifpofta 
non cercafie di jc togli ere , ma facefie moftra e fembiante di 
fciogliere ; qual è l' arte di Majfimo greco Soffia , nella fua 
operetta di rifpondere agli indifiolubili , non ba guari dal 
Dottiffimo Fabrizio publicata nella fua Greca Libraria. 
Altramente come rifpofe egli alla fottilijfìma ragione del 
Caftelvetro ? cbe il verfo necefiario è a rapprefentativi poe- 
mi ; perche s' intende facilmente , qualunque con mezzana 
voce pronunciato ; ladove quando gli attori favellino in prò- 
fa , dovendo la voce inalbare per efiere uditi dagli fpetta- 
tori , fi fa inverìfimile , e fiondo lo filamare sì altamente 
per far fi udire tra bro ftejfi attori , cbe fono sì vicini. E 
ad efja ragione il Piccolomini pure /incarnente rìfponde fi 00); ri- 
dicendo : cbe non fi turbano gli fpettatori delle cofi inve 1*7- ■)* poe- 
rìfimib , ma pur necefiarie della fcena , come del parlare n“.ie . A ' L 
in fecreto ed in dif parte di due attori. Perciocbè il parlare 
due attori fecret amente è verifmìliffmo , majfimamente , fi 
il teatro ( come dovrebbe fi ) fatto fia alla latina 0 greca ; 
ma cbe fi fendano fireppitofamente gli orreccbj tra loro , è 
fiondo e inverifimile follennemente . Come risponde il Miche • 
le al Patria (101) cbe ottimamente dice ancora contro del <i*ic nw. *. 
Varchi ( ioz ) efiere alla poefia la Finzione efiengìale ) 1 01 Varchi 
onde come le poetiche coj'e fon finte , così il poetico favella JÓmì**'"* 
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re , cioè in verfo , dee finto ejjere ? Ma è mente cT ArU 
fiatile , ed è intelligenza de' migliori fpofitori fuoi , che il 
verfo non concorre a fare ejjèn ^talmente il poeta , ma a 
farlo perfettamente tale bensì . Dunque contro il Michele 
ogni poejia in profa , fard imperfettamente poejia . Come , 
in oltre , vuole il Michele , che la poejia fta foto dilettevole 
per lo canto , ballo , e Juono , e non per il verfo ; quando il 
folo verfo contiene fuono e armonia ? Nè pur fcioglie il me • 
de fimo la ragione: perchè il verjo all ' Epica necejjario fia , 
e non alla tragedia e comedia . Quinci io , a tempi andati 
rivolgendomi , indubitatamente penfo , che dalla poco ra- 
gionata difputa del Michele , e forfè fatta per far pruova 
d'ingegno , e non per vaghezza della verità, una paga gra - 
vijjima anco in quejìa parte riportale la poejia nojìra , cioè 
nel perdere , durante il feicentejirno fecola , la Jua effe- 
rior bellezza del verfo , come /’ interna del vero concetto e 
penftero perduta aveva ; onde poi non Jolo i comici fcioc • 
chijfuni dietro alle pedate del Cicognini fi puofero a recita- 
re in profa e comedie e tragedie , ma a comporne ancora 
dì fimil genere i poeti di que' tempi falliti e dil egg iati . 
Però oltre a ciò che più altri , e fingolarmente Faufiino 
J?» »‘ u r £'- Summo ( io}) contro il Michele jegnat amente rij'poje , a 
rojuma me pare di due ragioni qui aggiungere a favore del ver- 
fo nelle tragedie e comedie , le quali ragioni (Je in probabi- 
le materia e non già ncceffaria ) fi può dare evidenza a 
me paiono evidenti , anzi che no . Primieramente , o vo- 
gliamo conftderare la tragedia e comedia ne loro principj 
e quando appo i Greci e Romani fiorivano ( poiché e da chi 
altri a giudicare ragionatamente , le abbtam noi rìceute ? ) 
ed allora conflderandole quali fi cantavano , certijfima cofa 
è , che fèndo più agevole il verfo della profa a cantarfì , 
fia di natura della tragedia e comedia il verfo ; poiché 
ogni fimile come i volgari dicono , ama il fuo fimi le : ed 
il verfo è armonia, come il Canto è armonia . O pure vo- 
■ gliamo prefentementc la tragedia e comedia conftderare ; 
la prima come rapprefentatrice de' Greci e Romani cofiu- 
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mi, e favole e fiorie-, l’ altra, come de confimi noflri imi- 
tatrice e ad effi adattata ( mutandoli di tempo in tempo 
la comedia come per noi dimo/ìrato fi è ) ; ed m tale con- 
ftder aftone , è fuor d’ ogni dubbio ebe la tragedia è poc- 
fta , e la comedia è poejìa . Ma alla por Ita , dove piu , do- 
ve meno fi conviene il poetico fido , ed al poetico filo è 
più il verfo che la profa convenevole : dunque alla trage- 
dia e comedia è più il verfo che la profa convenevole . 

Cotale argomento più f avvalora, per ciò che dice Orario 
( 104) cioè, che il comico perfonaggio, fecondo l’ oc cafone , BC |^°[" io 
nobilmente parla ; ficome il tragico battuto dalle difgrafie, 
baiamente ragiona . La tragedia poi non quanto la lirica coma.’ 
dee lo fido poetico avere , ne adornarlo {il che igannò per l/.X'Ùc 
lo più i compofitori delle paftorab nofire , ) ma poco meno 
dell' epica : e ciò negli antichi e moderni tragici fi può ‘>* M 0It » 
chiaramente frorgere. Or come la profa averà , 0 fojìer- 
rà il poetico fido , fe non con notabile f ondo e confitto- 
ne de' principi dell' arti è Chiaro è adunque, 0 almeno fati 
probabile che in verfo debbano la tragedia e come dia corri- 
porfi. Ma in qual verfo ? Ebbevi alcuno nel pajfato feco- 
la che di due fett fillobi foto nel fine rinati ft valfe , qua- 
fi volendo al verfo tragico de' Francefi ajfomìgliarft . Ma l' 
invenzione non fu cotanto applaudita, e lo f concio maggiore di 
cotal numero 0 metro certamente , fu la rima ; per lo con- 
trada torio del parlare quafi a cajò, qual fi fa e dee fare 
imitando il dialogo di due 0 più perfine che infieme di lor 
bi fogne favellino ; e del non parlare a cafo , ma a difegno 
per cagion della rima . Quinci è che , che e per ragione , e 
per coflumc de' migliori, il verjo f ciotto nella tragedia è ufa- 
to , e forfè ebbe legge di ufarfi nella tragedia alla fua pri- 
ma origine tra noflri ; fe il Trijfino , comi è più probabile 
fece il primo degli Italiani la piu perfetta tragedia . Ma 
ejjb verfo fciolto molto vuolfi nella tragedia fofienere , ove 
ne fia bi fogno , ficome nella comedia abbaffare , fendo effo, 
come più avanti fi dirà, di tutte le forme capevole . An- 
cora il verfo fciolto mirabilmente alle poefie di greca e la- 
tina 
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fina materia o guifa convienfi ; fendo egli il piò all' e fa- 
metro proporgionevole , di quanti ne abbiamo nella volgar 
poefia. Onde alcuni de’ poeti no/in tralafciata /' ottava ri- 
ma, per l’epica materia cantare, del puro verfo f c tolto , 
e della moderata armonìa che in ejfo nafce dal pof amen- 
to degli accenti fi vaifero . Non già che coloro i quali 
dell" ottava ufarono a ciò, condannare fi vogliano del tut- 
to , per le ragioni da noi fopradette , ma quelli che lo 
fciolto adoprarono , fi pofjàno più francamente lodare . E 
ciò non per altra cagione , fe non perché ba 1‘ efametro 
con /’ epiche materie latine e greche mirabile corrifponden. 
Z a e legame ; ed il verfo fciolto più di tutti gli altri vol- 
gari è alC efametro confacevole . Le materie fifiebe fimil - 
mente, e le arti o liberali o meccaniche, come l’agricoltu- 
ra o altro , qualora poeticamente ed in verfo trattar fi 
vogliano , del fciolto più che d' altro verfo , farà da va- 
ler fi. Le traduzioni finalmente de poemi , e alcune altre 
poefie latine e greche, col verfo fciolto convengono in mi- 
rabil guifa. Ciò da noftri ed antichi e moderni con egual 
grafia e favore fatto fi è , cioè ufare del verfo fciolto 
nelle traduzioni. Ecco la prima Favola di Fedro tradot- 
ta dal Marcbefe Maffei 


li Lupo , e T Agnello 

D A Cete fpinti al rivo ifleflo vennero 

L’ Agnello, e ’I Lupo: il Lupo era piìi fopra, 
E più ballò 1’ Agnello: allor con trillo 
Parlar così il ladron cercò litigio . 

Perchè quand’ io vo ber , l’acqua m’intorbidi? 
Atterrito 1’ Agnel , come pofs’io 
Ciò far , rilpofe, o Lupo? fe il rufcello 
Da te fen corre a me? repreflò quegli 
Dalla forza del vero, or fa fei mefi , 

Ripigliò , villania tu mi dicefti 

L’Agnel- 
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L'Agnello allor; nato io non era ancora. 

E l’altro; Te non tu, tuo padre dirtele: 

E sì l’ afferra, e ingiurtamente il lacera. 

Per coloro fu fcritta quella favola 
Che con precedi gl’ innocenti opprimono. 

Veder fi può pianamente , come e con qual grafìa e can- 
dore fia in quefta favola il verfo tejjuto , e in qual guifa 
nella latina brevità il volgar nofiro trasformifi , coficbè e 
in quefta ed in altre ebe ne ba /’ autore tradotte , verfo 
per verfo rifipondefi , e fi reftituifice il tefto . E veramente 
il magiftero del fciolto verfo non da tutti intendefi , nè a 
qual fegnoyO baffo , 0 melano 0 fublime con effo aggiunger 
fi pojfa , nè quanto drverfo fia valevole a render fi. Di e(fo 
fciolto dilettafi mirabilmente il Muffici, e facon arte gran - 
djfima concatenarlo e aggirarlo . Nella Merope tragedia lo 
inalza , avvolge , e foftiene indicibilmente . Nella Comedia 
lo rompe e quafi al niente riduce , talché or sì or nò inten- 
defi verfo effere e pur lo è. D' altro genere è fiatto , nella 
fiua Piftola al primo libro mentovata. Però f aggiungiamo an- 
cora , in un altro efiempio del detto autore , un altra quali- 
tà 0 carattere del verfo fciolto, cioè 1 ‘ eroica , di ffi ilijfivna in 
vero , ed al fegno a cui qui fate , nè efeguita forfè nè ten- 
tata da altri . lmperciocbè antica querela è cd accufa del 
verfo fciolto , che languidamente cada e feorra qualmente 
profa , fenza grazia , fenza armonia , nè varietà , nè fio- 
ftegno 0 gravità . All' incontro qui vedefi e con mano fi toc- 
ca, rippieno,e nobile, fofienuto. La traduzione è del prin- 
cipio della Iliade d’ Omero , da più d'uno già fatta, ma fica 
colai fegno inalzata qual è qui , il lettore giudice fia . Con- 
ciofiacbè , oltre ad effere quefta fedele e de’fienfe di' Omero re- 
fi itutrice , rapprefienta dt più e nelle parole e ne’ modi e colori , 
quel gran padre della poefia . Sono fiati copiati li fieguenti 
verfi dal margine della prima I lampa belliffima dì Omero 
fatta a Fiorenza del 1488 , ove il Maffei da gran tempo 
gli ficriffe , ma più avanti non profeguì , 

Ddd Canta 
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C Anta lo fdegno del Peliade Achille 
O Mufa; atroce (degno, che infiniti 
Produffc affanni a’ Greci, e molte ancora 
Anzi tempo a Plutone anime forti 
Mandò d’Eroi, e d’cffi parto a' cani 
Fece, e agli augelli: ma così di Giove 
Adempieafi il voler. Or poiché in prima 
Venner fra fe a contefa Atnde, il lommo 
Rege, e ’l divino Achille, qual de’ Numi 
Traffegli all’afpra lite ^ il di Latona 
Figlio, e di Giove : ei fu, che d’ira ardendo 
Contra del Re, malor dettò mortale 
Ne Torte, onde perian le turbe, a Crifc 
11 Sacerdote perchè oltraggio ei fece. 

Quelli alle navi de gli* Achivi alate 
Per liberar venne la figlia ; e immcnfo 
Seco rifcatto avea , portando in mano 
D’Apollo arderò la corona, e infieme 
L’aurato fcettro: i Greci tutti, e i due 
Fregava più che altrui del popol Duci: 
Atridi, e voi ben gambierati Achei » 
Dianvi pure gli Dii, che ne’celefti 
Alberghi fono, d’efpugnar la Reggia 
Di Priamo altera, ed alle patrie voftre 
Felicemente di tornar: la cara 
Rendere a me figlia vi piaccia , e ’l prezzo 
Non ricufare, onor facendo al figlio 
Di Giove, il lungi faettante Apollo. 

Qui gli altri favorian tutti parlando: 

Il Sacerdote rifpettare, e i doni 
Prender doverli egregi : ma non piacque 
Già quello a Agamennon , che brucamente 
Anzi cacciollo, ed afpri detti aggiunfe. 
Ch’io non ti colga, o vecchio , a quelle navi 
Per tardar ora, o per tornar da poi, 
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Che non per certo gioveranti punto 
Nè la facra ghirlanda , nè lo fcettro. 

Cortei non fcioglierò , pria che vecchiezza 
Lungi da i lari Tuoi la prenda in Argo, 
Mentre ftarà ne’ noftri alberghi , oprando 
Tele , ed avendo del mio letto cura . 

Ma vanne , e pii» non m’irritar # Ce Calvo 
Di girten brami. Cosi difle , e il vecchio 
Paventò forte, ed ubbidì, prendendo 
Lungo il lido del mar romoreggiante. 

Tacito, e afditco: ma poiché difcorto 
Alquanto fu , molto a imprecar fi mife 
Ad Apolline Re , della belchioma 
Latona figlio rivolgendo prieghi . 

O dall’ arco d’ argento , o tu , che Crifa 
Difendi , e Olila , e Tenedo , e che il nome 
Di Sminceo porti , odi il mio dir : Ce mai 
Ornando il Tempio tuo grato ti fui. 

Se mai di tori , e capre i pingui lombi 
T’ arfi, e t’ offerii , quello fol dillo 
M’ adempì : paghin con le tue faette 
Gl’ ineforabil Greci il pianto mio. 


Quinci , e manfiefiamcntt fi può vedere che ft può il verfo 
fciolto ridurre a pareggiare , o ad awicinarfì molto al T efa- 
metro . Ne tareremo, poter ejjer il verfo fciolto di numero 
differente di f illabe, come chi mefcolajfe i fettefi/labi agli un - 
diciftllabi ; il che fecondo le materie con avvedimen- 
to fare sì vuole . Ma , e degli fdruccioli fciolti , e d’ al- 
tri lafciaft da noi, a maeftri del modo di compor verfi, ra- 
gionare . • 

Pofciacbè approdandoci noi al fine dell' opera , con • ( 

vien prima di levar la mano dalla teìa , alcuni punti fiontTdeir 
d'intorno al fubietto noftro determinare . E pimamente, il open. 

D d d i propo- 
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prcpcfioci fine di provare che l' italiana o tofcana Poefia 
formi un differente genere , dalla greca , e dalla lati, 
na , e dall ’ altre tutte , abbaflanga fin ora cred' io, s’è 
per noi adempiuto. Imperciochè , ritrovata da noi la vera 
effettua dd nuovi cofiumì noflrì , della nuova religione , delle 
nuove ufange,fefie , leggi, guerreggiare ,e quella fiotto l'ordine 
e categorìa del tempo rijpofia , e fimi/mente conjiderata la 
vaga fituagione ed il dolce clima , della bella Italia , cofie 
che fiotto l’ altra categorìa del luogo collocate abbiamo, da 
cotali due princip) qua fi da due fonti, tutti i rivoli delle 
tofcar.e poefie fi fono per noi derivati , come i divini poemi 
la divina , e /’ amorofa lirica nofira , e la ridevole anco • 
ra,ed oltre a ciò, i Romanci noflri, le Farfie , e le P af- 
fiorali ; tutte non filo de' poeti Italiani invenzioni , ma 
vaghe , ma grandi , ma lodevolijjime , e degne di reggere in 
pregio e bellezza al paragone di tutte le latine e greche e 
barbare Poefie, ( fi cot al detto ufare sì voglia ). Quanto 
poi all’ efirinfeebe forme della Poefia fieffa ,cioè, ver fio e fa- 
vella, e rima , e teffitura di varie poetice compofigioni, nè 
pur ciò, $' io non m inganno , /’ e laf ciato in bilico nè in dub- 
bio , fi fi vogliano an^i da poemi latini e greci Jepa- 
rare, e nuovo, e ritrovamento noftro dire ; che con li predet- 
ti, come finora tutti imaefiri dell’ arte poetica fatto han- 
no, confondere . A cagion poi della particolare maniera di 
penfare e del penfiero con la fentenza vefiire , che hanno 
gl’ Italiani poeti, fece luogo del poetare de' Frane efi , Spa- 
gnuoli , ed Inglefi ragionare , nazioni tutte a noi eguali e 
far elle in quefio almeno , che gli ftejfi nuovi principi di poefia 
feguitano che noi. Onde avendo del loro particolar modo de 
concetti e fientenge favellato , come dalle parti dialettica- 
mente al tutto s’ argomenta , così noi dalle fieffe fientenge e 
concetti al fommo genere delle loro poefie fiamo andati, dando 
a dividere , che non meno la nofira, che la loro è novella poe- 
fia. De! che fperar giovaci , che effenagioni debbano averci 
grado ; e comecbc la principale intengion nofira foffie il fervi- 
re e giovare alla patria, è trito de' giureconfulti proverbio , 
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effere buono e fattibile , ciò cbe a me non nuoce e ad altri gio- 
va. Quanto poi al più diffidi capo della dijputafton no- 
flra, cioè contro /’ opinione cbe dalla Provengale fta la poe- 
sìa nofira derivata , je del tutto f radicata per noi non fi 
è, in gran parte però [nervata e indebolita /’ abbiamo , 
e non sì vera , come credevafi, fatta vedere ; bufandoci 
in ciò t avere , ciò cbe chiaro tenevafi, intorbidato. Nel 
tutto però e nelle partì jìngolari dell'opera no/ìra , relati- 
vamente al primo ajjunto dell' opera jìejja , abbiam fede 
di avere /’ avvifo dì Bindo di M. Calcalo antico tofca- 
no Poeta adempiuto 

E più far Tempre, e meglio che promettere. 

Tutto ciò per noi certamente fecep , e contro /’ avvifo di 
più d’uno purgato ingegno e fol/enne , che a prima giun- 
ta penfava non poter fi farei e con novità cred’io fecefi , 
e verìjimiglianga , fe non verità , in una materia in cui 
tanto e [moratamente s’ è detto ; tejìimonio ne fieno le 
in sì gran numero ferii te da nofiri , arti poetiche , 0 poe- 
tici ragionamenti . Nè voglio io niegare , cbe ficome in 
alcune parti di qu e fi' opera cotefta nuova opinione fi è pie- 
namente e fino dove giugner potevafe difputata , così in 
àlcun luogo fi fta foìo leggermente delineato e tocco , ove 
in altro lato fi è, fecondo la mifura del poter no ftro, per- 
fettamente dipinto . Così pure efer può , cbe il calor del- 
la difputa e l' umana fragilità , in alcuna parte ci abbia 
addotti , 0 a pigliar quefio per quello , 0 a non sì proba- 
bilmente dìf pittare e conchiudere ; majfimamente cbe come 
il cbiariffimo M. Pietro Bembo dice ( 1 o 5 e prima di 
lui Cicerone dettolo aveva , fuole alle volte avenire, <**1 j. 
che o parlando, o fcrivendo di alcuna cofa ci fott’en- 
tra nell’ animo a poco a poco la credenza di quello 
medefimo che trattiamo . Ma vaglia a me per dfej'a , 
ed a cort e fi y c purgati lettori per darmi fcufa,il detto d' Ora- 
fio , cbe quando il tutto 0 la maggior parte in un opera è 

buono 


Digitized by Google 



394 DELLA NOVELLA 

buono , vogliono alcune poche ombre o macchie all' autor per • 
donarfi. Senzaibè ,‘e ftamo in difput abile , o probabile , 
non già in neceffarta materia ; e colui che il primo fa 
nelle arti o fetente alcuna nuova [coperta, quegli non può 
il tutto vedere , e molto ancora refta agli altri da aggiu • 
gnere . Ora , pofto che cotefia poefia tofeana o italiana no - 
Jìra , cefa nuova [a, e le materie fue e le forme lunga e 
largamente per noi deputate nuove fieno , veggiamo ora di 
alcun dubbio , che d’ intorno ad efja può muoverfi, e dì 
certi avvedimenti che circa effa vogliono averfi. Dall 1 un 
de' lati , egli pare, che tutte P arti e fidente e la poefia 
[ingoiar mente , avendo i fuoi prìncipi, abbia pure e debba 
avere il fuo mezz°, ctoè la fua perfezione, ed il fuo fine , 
cioè lo j cadimento . Coti avenne alle greche lettere e poe- 
fia , che ebbe il meriggio fuo fino a tempi d‘ Arifiot ile e 
d' A/eflandro . Così del latino poetare e dell' altre arti cor- 
te fi Romane , le quali per fognale della loro eccellenza col 
nome d’ Augufio lmperadore fi notano . Così della tofeana 
poefia avenne , che e qua fi tutto il fuo interno bello a 
giorni del Dante, Petrarca , e Boccaccio partorì, e quin- 
ci il fiore e P eftrinfeca bellezza difpìegò negli autori del 
cinquccentefimo fiecolo. Onde pare, che poco o nulla a co- 
tanta e doppia beltezz a °g&* accreflere fi peffa . Aggiun- 
gefi a ciò ( cofa che a me jovviene aver già udito da 
giovanetto a difputarfi nella vaga terra di Caflelfran- 
co dal chiariffimo Conte Jacopo Recati ; ) Aggiungefi , 
dico, a ciò che fembra ormai ogni genere, o fpecie di tof- 
eana poefia imgombrata da Jollenni uomini e dall’ opere lo- 
ro , onde niun mezzo vi fio, e tutte le firade chiuje fieno 
oggidì dt (egnalarfi. Imperciochè , ibi falirà al divino poe- 
ma di Dante ? chi nell' arnorofa o facra , o eroica lirica M 
alla gentilezze* del Petrarca aggiungerà ? Chi ne' Roman- 
zi all' Arioflo , Bcjardo e Berni ? Chi nella Paftorale al 
Guarini, al T affo , al Bonarelh ? Chi nel ridicolofo genere 
al Berni prefato ,o al Burchiello , o al Cafa, ed al Molz** ? 
Senzacbè i generi latini e greci Jono fiati dal Trìjfino , dal 
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Tuffo, dal Rucellai , e nell’ epico, e nel tragico, e da tanti 
altri nel comico talmente adempiuti, che fembra oggimai 
efferfi in ciò il tutto fatto . Dall’ altro lato , co fa ojfervo 
ne' fuccejji o de fino della Poefia nofira, che nelle fiorie dell ’ 
altre non ve de fi. Poiché la greca e la latina cadute, mai più 
di poi la tefta aliarono , nè /’ offufcato fplendor loro rav- 
vivato fi è. La dove così alla nofira non avvenne giù , poi- 
ché quantunque nel feicentefimo jecolopiu d'un crollo aveffe t 
tuttavia in quefio ottocentefimo in cui pur fiamo , tanti 
leggiadri e va/orofi poeti abbiamo per l’ Italia tutta , e di 
molti bellijfime opere veggonfi tuttavia, coficbè più facile è 
tutti riverirli e ammirarli , che alcuno J'egnatamente nomi- 
narne . Che però , nè ciò che avvenne all" altre Poefie è al- 
la nofira accaduto , e lecito è fperare , che alcuna nuova 
firada di poefia sì fcuopra, o pure che le antiche ancor sì 
dilatino o rifcbiarino. Per la qual cofa , io penfo , di non 
molto dalla verità dipartirmi , s’ io dica che durando l' 
Italia nel fuo pacifico fiato , an fi la quiete, o le non così grandi 
rivoluzioni quali furono al tempo de Romani e Greci non 
avendo oggi , e per più lungo agio non ejjendo nel Mondo 
fiate , a cagione di ciò, le arti e fetenze più lungamente fio- 
rifeono , e fe pure inciampano , o caggiono , facile è loro 
il J'ofienerfi ed alzarfi, mercè dell' ozio e della pace , che 
in Europa regnano , o de’ non lunghi oJj e guerre ebe vi 
fi veggono . Qual via refii poi a poeti nuova , o con quali 
mezzi pojjano alla gloria de vecchi avvicinarfi o pareggiar- 
la , non e qui mio intendimento il difeuoprire. Onde all' altro 
fropofio capo paff andò , di quegli avvedimenti co' quali fi pojja- 
no le bellezze ? gloria della poefia nofira accrefcere,così dico . 
Scoperta però e ben intefa la natura di cotefta novella 
poefia nofira, qual io mi fono fin ora sforzato di dare a di 
vedere , per chiara confeguenza ne viene , che effa natura 
e genere feguir deefi, più de’ latini e greci generi ; poiché 
ordinariamente ognuno più i campi fuoi coltiva che gli al- 
trui . Non dico ebe i ri novatori delle antiche e greche for- 
ane gran lode non meritino , come a giorni nofiri il Conte 
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Ubertino Laudi , che ha in volgar noftro il Catulliano 
endecafillabo rinovato. Ma è meglio , come della volgar 
lingua dijje il Bembo ,ftar commodamente e con magnificenza 
in fua cafa,cbe altrove. Ora que' de noftri poeti , che nel 
vero tofcano genere ban fcritto , deono averfi cari e tener - 
fi per mano , e confiderarfi , per imbevere le loro forme , 
penfieri , e ftili . Quinci vuolfi Sottilmente mirare di quali 
abbondi , e di quali cofe manchi la potfia nofira ; come a 
cagion d’ ef empio , 1‘ amorofa Urica nofira foprabbonda , la 
divina manca e la facra , avendo noi di quefiejja non 
molto. Certe arti e f tienile pure , come fife a , morale , e al- 
tre fono poco da noftri , o con poco pregio cantate . Così 
dee confiderarfi in che qualità i più antichi rimatori noftri 
fian chiari , e in qual altra quelli che poi vennero’, e co - 
mechè quefti non ebbero forfè le doti di quelli , noi tutte 
in noi cercare dì adunarle . Ma quefti e più altri ftmili 
avvìfì di poetich' arte in vano fi cercano o fi ufano , da 
chi non forti dalle fafee abbondantemente il poetico fpirito 
e natura. Que fio è ciò, che più di tutto fa luogo avere , 
e che bramare fi dee , acquiftar non fi può . Que fio unito 
al giudizio ed elezione e fottiglieza , fa cofa da cofa rac- 
cogliere , [epurare , ed indurre , e cerca , e ritrova vie non 
da altri di poetare [coperte , e nuove corone e fiori in 
ParnaJJo. Quefto finalmente colanti poeti in nume- 
ro e lì grandi in pregio al mondo mife ne due 
felici Jecoli di' Augufto , e di Carlo Quin- 
to ; a quali [e ci potremo ajjomigliare 
ne! poetico fpirito e natura , arte non 
ci mancherà ne avvedimento , o 
materia , per arricchire la 
novella poefia nofira. 


IL FINE. 
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Martiri fieno veramente tragica materia . num. IV 
carte 18 
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N EI fecondo libro fi tratta di ciò che forma veramen- 
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dere l’Ariolto. Num. I. carte '56* 
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dell’amorofa Lirica de’noftri, e quali abbiano diffe- 
renze con la Latina e Greca ; e che la lirica noflra 
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donne favellando. Num. 11 . carte 69 
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elfi . Ove fi confiderano anco , e fi pongono nuovi 
efempli di Romanzi, e fi tratta dell’ Orlando inna- 
morato del Boiardo rifatto dal Berni. Num.l V.'c. 107 

Delle Farfe, e Paltorali favole, Pefcatorie, e Caccia- 
tone . Dove fi prova eflere tutte invenzion noftre ; 
e le Paftorali diftinguerfi dalla Satirica Favola de’ 
Greci , dalle narrazioni loro Paftorali , dalla Tra- 
gica e Comica , ed eflere atte più della Tragedia 
a rapprefcntare i coftumi prefenti. Si difendono for- 
temente contro degli Accufatori , e fi foftiene edere 
lo ftato paftorale realtà e non finzione , dandoli 1* 
idea d’una nuova Paftorale. Num. V. carte 141 
De’ varj poemi e giocofe poefie degl’ Italiani , e de 
fonti che cagionano la qualità del loro ridevole , on- 
de anco dal ridevole de Greci e Romani diftinguc- 
rafi . Provali eflere fino ab antico tra noftri la gio- 
cofa poefia ftata in ufo . Si tratta del Tafioni del 
Burchiello e fe quefti fapefle fi o nò; e del Berni. 
Num. VL carte 180 

Delle Poefie nelle varie lingue idiote e viziate d’ Ita- 
lia. Ove fi dimoftra ragionevolmente non aver i 
Greci o Latini aute cotali per cosi dire cafalinghc 
poefie, e della loro bellezza ;e per qual cagione al- 
cuni Italiani poeti più di elle che della Tofcana o 
Italiana colta s’innamorarono. Num. VII. carte zu 
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D Ella lingua , verfo e rima italiana , come del modo 
degli Italiani di penfare poeticamente e di esprimere 
con fentenga il penfiero , differente da Latini , e Greci , 
ed Ebrei non pure; ma daFrancefi, Spagnuoli t ed Inglefi. 
E di varie compofiftoni poetiche da nofìri inventate . 
Della italiana , o tofcana, o volgar lingua . Ove per 
via di fvagamento fi tratta dell’origine della lingua 
noftra , e di tutte l’Italiane profe , c fi partifeono 
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prima in Iftorie, Orazioni , Novelle, e Lettere; e quin- 
ci in qualità o caratteri de’ principali Autori. Si ritro- 
va poi , diftinguerfi l’ Italiana dall’ altre lingue per 
la dolcezza fingolarmente , e fi dimoftra avere alcu- 
na diverfità tra la lingua noftra delle prole, e quella 
del verfo. Num. I. carte 119 

Dalle varie lingue volgari d’Italia., nelle quali è com- 
illunemente verfi epoeGe fi fanno, ma avvedutamen- 
te fatte fi fono dagli intendenti di poefia , come in 
lingua Ciciliana, in lingua Pavana, e ruftica Fiorentina 
ec. Ove per pruova della grazia e fignificativa quali- 
tà di tali lingue fi dà a divedere ,che dalia Tofcana 
lingua colta in effe molto bene traduce!! , ma non 
egualmente da quelle nella colta Tofcana lingua . 
Num. II. carte 141 

Del verfo Italiano e della rima , e che non ebbero 1 ’ 
origine da Provenzali, e difefa della rima. Ove fi prova 
diverfamente dal Cafcelvetro,e contro del Bembo, che 
il verfo noftro nè da Latini, nè da Provenzali nacque, 
ma dagli Italiani. Si ripiglia pure a dimoftrare, che 
o niuno o menomo principio i Provenzali alla Poefia 
noftra diedero . Num. III. carte z$z 

Quali fieno Poefie noftre e quali veramente da Proven- 
zali inventate , con una efortazione alla gloriofa Cici- 
liana nazione ad indagare memorie della loro Poefia, 
che li facciano primi nel poetare de’ Provenzali fteflì. 
Numer. IV. carte 268 

Maniera di penfare e di efprimere il concetto degli 
Italiani rimatori , diftinta da quella degli Ebrei, Gre- 
ci e Latini antichi, e da Francefi , Spagnuoli c In- 
glefi moderni , che è la dolcezza , e quefta proveni- 
re dal dolce clima e coftume d’ Italia . E provai! 
ciò con efempli, dal primo nafeere della poefia no- 
ftra, fino allenterò fiorir fuo. Num. V. carte 
Del Sonetto ed altre minori Poefie; ove fingolarmen- 
te l’ artifizio maravigliofo e le leggi del Sonetto con- 
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fidcranfi , con efempli di ciò antichi e moderni . 
Num. VI. carte 327 

Della Canzone , Canzonetta , e Frottola . Divifione 
delle Canzoni, in facre, eroiche, amorofe, e mora* 
li; ove con nuovo modo confiderai quella del Pe- 
trarca alla Vergine; e fi ofierva il grande magifte’ 
ro della Canzon noftra. Num. VII. carte 357 
Dell’Ottava e Terza rima, e a quali poefie fieno atte, 
ove con gl’ efempli del Cafa fi dimoierà la bellezza 
dell’ ottava, e contro del Caftelvetro, provali at- 
ti filma all’Èpico poema. Num. IlX. carte 374 
De' verfi fciolti ; cioè dell’ origine loro, e con qual ar- 
tifizio inalzare fi portano e a tutte le materie adat- 
tare . Ove pure fi tratta particolarmente hi qu ritie- 
ne, Ce la Tragedia e Comedia fi vogliano (crivere 
in profa o in verfo , e decifivamente fi conchiude 
per il verfo. Num. IX. carte 381 

Conci ufione dell'Opera , in cui fi raccoglie brieve- 
mente il detto, e fi cerca, fe porta crefcere in bel- 
lezza la poefia noftra, e con quali avvedimenti. Num. 
X. carte 391 


IL FINE. 



ERRO- 



IRRORI eON LE SVE CORREZIONI 


*ar. |4 righe il ralctugafli : raCciugarti Car. 40 righe 11 aggfnfc : aggiunte c. «triglie 
impatti il imtma ne bee : perù >1 in mi non nr bee c»r* 47 righe 9 Teogniat Teogonia 
«■di righe 10 lunge: lunghe c. S 8 righe » fciolgieri: fcrogliere c. il righe m Ricalile'- 
<0: Ricciardetto c. 74 righe 11 licnci : lirica c. 74 righe al a cangion : a ragion c. So 
righe 19 abbattila : abbaltanzi c. I4 righe j il miniftro 1 il miniftero c. 99 righe il 
Mioturno: Muxio c. 101 righe jo portionerolujenre : proporziontrolmcnte c. ni righe 
17 particeli» ! praticello', ni righe |t trovano: trovavano c. lai righe 10 barbai 
la barba, c 148 r gha aitimi prenotato : prememotato c. 191 righi aitimi eo. 
girerà : coglici c. 117 righe 4 prodoztione i produzione c. 117 righe 10 Elido»: 
Eliodoro c. 141 righe 1 genenere: genere c. 144 righe 9 leggiiJriITe : leggia.lriifimt 
bado righe 10 origne rorigincic. idi righe 4 prboibile : probabile c. idi righe 10 rie- 
aogliermo : raccoglieremo c. i<» righe 17 fchiocche: fc occhec i8| righe ri ColbiarCo- 
blae. JOO righe 17 hiftorid t h ftoirec. 414 righe dibbind inumo : ìbbindonino c. j |i righe 
>4 fogna: Fuggita c.144 righe i| papalbilmentt : palpabilmrnte |do righe 17 ranno : raao 
C. )df righe 14 iperbolica t iperboliche c. 174 righe 1 Areppitofiiftrepitafi c. )«) righe u 
tompongofi: conpongonfi c. 484 righe a cuafa: caufa jlj righe il qualunque : quipruoa 
que c. 1I7 righe il quinci t che , cheeper ragione : quinci é, che c per ragione c.jji 
Ughi ultimi pimimcoce : primi mente e. jga righe. ,9 poctict : poetiche , 


Si Avverta che nelle autorità ed ef empii ap- 
portati y fi è feguita /’ ortografìa de li- 
bri , a manoscritti onde fi [ono prefi . 
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IN VERONA, MDCCXXXII. 

Pit DiONtO! Ramanzxmi, Librajo a San Tomio. 

Con Licenza de' Superiori , 
e Privilegio dell * Ecceilentijjimo Senato . 
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